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FECONDAZIONE 


ARTIFICIALE 

OTTENUTA IN ALCUNI ANIMALI 



DISSERTAZIONE. 


CAPITOLO PRIMO* 

Fecondazione artificiale nel Rofpo terre ■* 
fire a occhi raffi) e a tubercoli dor [ali « 

§. CXVIII. 

I L primo , a cui venne in penderò 
di tentare col mezzo delfarte la 
fecondazione fu gli animali , fu i* 
immortale noftro Italiano , Marcello 
Malpighi, il quale tratto avendo dall’ 
ovaja delle farfalle del baco da feta le 
uova, le bagnò col liquore fecondante 
del mafchio. L’ efito, a dir vero , non 
corrifpofe a’defiderj del curiofo Natu- 
ralifla, giacché l’uova sì irrorate rima-' 
A i fero 
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fero Acrili; e una Amile fterilità nell* 
uova della ftefla fpecie fu pure copriti- 
crefcimento provata dal dotto Sig. Bi* 
biena , già Profeflòre in Bologna , nel 
ripetere, e variar che fece' i tentativi 
del fuo illuftre Concittadino (a). Tut- 
tavia quefta idea, (e non nelle farfal- 
le, in altri animali almeno, pareva non 
dovefle andare fenza buon efito , fopra 
tutto in quegli animali, ne’ quali la fe- 
condazione fi ha fuori del corpo mater- 
no, come fuccede nel genere delle ra- 
ne, e dei rofpi . Quindi é che fin da 
quando nel 1767. comunicai per let- 
tere al celeberrimo mio Amico Sig. 
Carlo Bonnet le prime mie Oflervazio- 
ni fu la preefiftenza de’ Germi nelle Ra- 
ne , egli refcrivendomi non lafciò di 
efortarmi a voler tentare la fecondazio- 
ne artificiale in quefta forta di amfibj . 
E ficcome un tal genere di tentativi a 
me pareva che riufcendo apportar potef- 
fe novelli lumi alla Filìca animale , e 
in ìfpezialtà a quella parte , che riguar- 
da la Generazione, così fin d’ allora mi 
prcoofi d’ intraprenderlo ; e però pubbli- 
cato avendo nel 1768. il mio Vrodonio 

fu 

55 tv SS SS ^^5X55 5555*5555* 55*5555 
(a) A£t. Acad, Bon. T. V. Pars I. 
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Fecondaztonc ec, 5 

fu le Riproduzioni Animali , quivi non 
diflìmulai a’ Lettori cotal divifato Pro- 
getto. 11 qual però in grazia dì altre 
occupazioni venute in feguito io non ho 
potuto recare ad effetto che nella pri- 
mavera del 1777* , e affai più ampia- 
mente , perché con maggior ozio , in 
quella dell’anno corrente. In quelle due 
Ragioni pertanto mi fi è aperto il cam- 
po di render paga la filofofica mia cu- 
riofità; e gli animali fu cui ho eferci*- 
tata la mia induflria , i] mio (ludio , 
fono (lati que’ deffi , di cui favello ne’ 
cinque primi Capitoli dell’antecedente 
Differtazione . 

$. CXIX. 

, * 

Per effere il rofpo terrellre a occhi 
rodi , e a tubercoli dorfali uno di que- 
gli amfib; , che prima degli altri fi efer- 
citano in primavera nella propagazion 
della fpecie , cominciai da quello ani- 
male le naie efperienze fu la feconda, 
zione artificiale. Diffi io già che la fem- 
mina cavalcata dal 'mafchio fi fgrava 
con lentezza per l’ano di due lucidi vi- 
fchiofi cordoni, pieni di neri globetti, 
che non fono che i piccioliflìmi girini , 
cui nell’ufcire del corpo afperge di fe- 
me il mafchio , e feconda ( $. XLV. 

A 3 ' XL 1 X. 
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XL1X. L. LI. LVIL ) Vedendo adun- 
que che i girini allorché fiefpellonodal 
corpo materno fi trovano nella proflìma 
difpofizione per eflere fecondati, tentai 
di fecondarli io allora, adoprando così. 
Staccato dalla femmina un rofpo accop- 
piato, allorché quella era vicina a par- 
torire i girini, come fi conofceva dall’ 
eccedente tumidezza del ventre , la ri- 
pofi folitaria in un vafo d’acqua, den- 
tro alla quale dopo alcune ore corniti, 
ciò a mandar fuora del corpo i due vi- 
fcofi cordoni . Giunti che furono alla 
lunghezza circa d’un piede, li tagliai 
rafente il podice , lafciandone uno nel 
fuddetto vafo , ed efiraendone l’altro 
per bagnarlo di feme . Quello liquore 
prolifico lo cavai dal mafchio fìelTo , 
eh’ io divelto avea dalla femmina . Aperto 
elTo lungo l’abdome, é facile per chi ha 
qualche perizia nella Notomia compa- 
rata il trovare le vefcichette fpermati- 
che , che in quella fpecie di animali 
fianziano al di fotto de’tefticoli, ed ab- 
bracciano una porzione dei reni , e fo- 
ro Lempre abbondanti di feme ne' ma- 
fchi accoppiati , come lo erano in que- 
llo'.- Forate adunque fenza indugio effe 
vefcichette, e fattone cadere il liquido 
fpermatico, che era trafparente come 1’ 
acqua, dentro di un criftallo concavo 

' da 
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da orologio , con elfo bagnai il pezzo 
di cordone, valendomi di un pennelli* 
no detonato a quell’ uopo. E ficcome il 
raccolto Teme, che pelato non arrivava 
a due grani, non poteva umettare tut- 
ta la lunghezza del cordone , cosi ne 
umettai lolamente due terzi , facendo 
quella operazione in aiciatto , indi ri- 
poli il cordone nell’acqua d’un altro 
vafo limile a quello , dentro cui locato 
aveva il cordone da me non fecondato* 
Quella prima efperienza io I3 intraprc* 
lì nel giorno 16 . Marzo; ed elfendo al- 
lora la (lagione piuttollo fredda , e per 
confeguente non troppo favorevole al- 
lo fviiupparG dei girini, io dovetti pe- 
nare più a lungo per fapernc l’elito , 
del quale era tanto vogliofo . Più vol- 
te adunque per cialchedun giorno io vi- 
etava con occhio efploratore i duci cor- 
doni, fenza che mi potelfi accorgerenc’ 
primi cinque giorni di Verun divario fen- 
libile. Il muco in entrambi lì era egual- 
mente aggrandito, i girini fatto aveva, 
no Io fteflò, e la loro figura orbicola- 
re confervavafi la medelìma . Fu fola- 
mente il fello giorno, che lulìngò a cre- 
dere , non efiere fiata fruftranea quell’ 
afperfione_ di feme. Voglio dunque dire 
che molti dei girini latitati dentro ai 
itue terzi del cordone , dov’era pattato 
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il pennellino bagnato di tal liquore, - 
cominciavano a prender forma allunga- 
ta, quando i girini dell’altro terzo ri- 
tenevano la rotondità: la qual rotondi- 
tà fi offervava medefimamente in quel- 
li del cordone dell’ altro vafo , eh’ io ave- 
va lafciato intatto . Il fettimo giorno 
fece concepire più fondate fperanze a 
favore della fecondazione artificiale , per 
l’ allungamento ulteriore avutofi nei giri- 
ni ; e quefto allungamento congiunto ad un 
proporzionato ingroffamento divenne mag. 
giore ne’ dì fuffeguenti \ in tantoché più 
non reftava alcun dubbio intorno al fen- 
fibile , anzi notabiliflìmo fviluppamento 
de’ girini; e già nel giorno undecimo fi 
movevano dentro dell’amnio, e nel tre- 
dicefimo ne erano ufeiti , e nuotavano 
liberamente per l’acqua. All’oppofito i 
girini non fecondata refiavano ficcome 
erano , anzi cominciavano a guadarli 
alla fuperficie, ed in feguito fi feompo- 
fero affatto, e infracidarono . Vidi adun- 
que che mi era riufeito con l’arte dì 
dar la vita a quella fpecie di animali, 
mettendo in opera que’ mezzi medefimi, 
onde fi vale per un tal fine la confer- 
vatrice, e faggia Natura. Il compiaci- 
mento eh’ io ne provai , trattandofi di 
un efito che era sì dubbiofo , sì incer- 
to, agevolmente può indovinarlo il dot- 
to 
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*to Lettore , il quale fi farà anche im- 
maginato, ch’io arredato non mi farei 
a quello primo mio feoprimento , nu 
che avrei cercato di ripeterlo, divariar- 
lo, e di farne altri analoghi , per indi 
trarne quelle utili confeguenze, che po- 
tevano più convenire al prefente Sog- 
getto, 

CXX. 


'Per le cofe efpofte nell'antecedente 
paragrafo fi fa manifefto che i girini 
dei due terzi .del cordone bagnati dal 
£eme non nacquer tutti, Contati aven- 
doli, trovai che i girini nati erano n?..» 
e i non nati 6 j. Penfai adunque chela 
mancanza di nafeita in quelli ultimi 
fotte provenuta dal non ,elfere fiati toc- 
chi dal ferae, ftante la pochezza di lui • 
£ però mi propoli di rifare reperimen- 
to in altro pezzo dicordone, che afpettai 
che cominciafle ad nfeire da una femmina , 
a cui poche ore primatoltoaveva di doflò 
il marito, Cotal pezzoera lungo cinque 
pollici , e lo potei bagnar tutto di fe- 
jne, per averlo cavato dalle vefcichet- 
te fpermatiche non fidamente del men- 
zionato marito, ma da quelle eziandio 
di un altro da me fiaccato dall’amica 
compagna, E qui avverto per inciden- 
M j che per trovar turgide di feme Ir 
A 6 


Della 


più de’ rofpi che delle ra. 
; , con aprirle, quando i mafc'ni 
fono accoppiati. Allora fe nehalamag* 
gior copia polfibiie, che per ciafcun ma- 
lchio afeende a due grani all incirca , 
e talvolta fi avvicina anche ai tre. Per 
contrario quardo ì mafehi non caval- 
car) le lemmine , o non fi trova feme 
dentro alle loro vefcichette , o fe ne 
trova pochi ffimo ; anzi fogliono elfere 
allora sì avvizzite , sì fmunte , che fi 
pena a Icoprirle. Ma ritornando al cor- 
done da me fecondato , trovai che la 


maggior copia di ,feme fatto avea na- 
feere maggior numero di girini . Effen» 
do la ftagione un poco più inoltrata , 
e in confeguenza alquanto men fredda v 
che quando intraprefi il "primo efperi- 
mento ( $. CXIX. ), i girini ^del cor- 
done dopo il quinto giorno ch’io li fe- 
condai > cominciavano giù a prendere la. 
figura allungata, nel giorno decimo da- 
vano fegni fenfibili di animazione , e 
nell’undecimo guizzavan per l’acqua. 
Erano in tutto 107., ed otto folirelìa- 
ron dal nafeere , o perchè non erano 
flati gallati o fors’ anche eran viziati. 
Così vedeva anche fuccedvre nella fe- 
condazion naturale , accadendo fempre. 
che in mezzo a un gran numero di gì- 
i rini ..alcuni pochi ‘vadano a male. 

* :§.cxxi- 
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$. CXXI. • 

Le due artificiali fecondaz ( oni già 
.menzionate ( $. CXIX. CXX.) furono 
da me intraprefe quando i cordoni ufci- 
ti dalla femmina cran caduti dentro 
dell’acqua. E in ciò imitato aveva la 
fecondazione naturale , la quale , eiTeu- 
do i rofpi in libertà , fuccede tempre 
dentro a quello elemento - Ma le mie 
OlTervazioni mi avevano infegnato, che 
quella npn lafcia di ottenerfi in luogo 
afeiutto, ogni qualvolta i fuddetti am» 
fibj tratti dall’acqua fieno afirctti are- 
flare in tal luogo i anzi quivi è fiato 
dove fortunatamente mi é riufeito di 
feoprire come fuccede in quelli animali 
la naturale fecondazione ( $. XLVIIl 
XLVIII. XLIX. ) Pareva dunque che 
nel fito fieffo fi dovefle anche confegui- 
re la artificiale i ma me ne volli accer- 
tare col fatto , bagnando col liquido 
fpermatico un lungo tratto di cordone 
partorito da una femmina chiufa in un> 
vafo afeiutto, il qual tratto fu indi da 
me pollo nell’acqua , in compagnia di 
un altro pezzo di cordone ufeito dalia 
fietfa femmina,, ma da me non fecon- 
dato * Queft’ .ultimo trafeorfi dodici gior- 
iiù moflrava i girini già guadi, e mez- 
A 6 .za 
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zp putrefatti , e dal primo eran già ufci* 
ti viraci , e nuotavan nell’acqua . In 
mezzo a quelle Efperienze fui attento 
nell’ indagare , fe con la fecondazione 
artificiale indugiavano piu a nafcere ì 
girini , che con la naturale. Venni a 
capo di quella ricerca in tal modo • 
Trovandomi avere due rofpi accoppia- 
ci, lafciai che la fémmina efpelleffedal 
podice una porzione de’fuoì cordoni, e 
che il mafchio la afpergefTe del proprio 
feme allora fiaccai coflui dagli amati 
ampleflì e tagliati i due cordoni ra- 
lente il podice della femmina , li la- 
fciai nell’acqua del vafo , in cui fi tro- 
vavano j indi afpettando che la mede- 
sima fgrayata fi folfe d’ un’altra pic- 
ciola porzione di cordoni ( lo che fuc- 
celfe in meno d’un quarto d’ora ) , la 
recifi fenza indugio, e la fecondai con 
l’avanzo del feme, che trovai dentro le 
vefcichette del mafchio , che dianzi di- 
velto avea dalla femmina . Quella por- 
zioncella fecondata ad arte fu da me 
polla nel vafo dove fi trovava l’altra 
maggiore fecondata naturalmente , ftan- 
do a vedere frattanto quale delle due 
dava più predo a luce gli animati gi- 
rini^ .Ma il vero é che lo fviluppo , e 
l’animazione fi ebbe fotto fopra con- 
temporaneamente ia entrambe. 3E quella 

ve- 
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verità ebbi occafione di vederla conferma- 
ta in fegu ito cosi ne’ rofpi , che nelle rane • 
$. CXXIT. 

"Fin qui veduta abbiamo, edammira- 
* ta la fecondazione , che col minifiero 
dell’arte fi ottiene ne’girini , allorché 
fon già ufciti del corpo materno , che 
è quanto dire allora quando giunti fo- 
no a quel luogo , che é fiato loro de- 
sinato dalla Natura perché fi fecondi- 
no , e narrano . Ma che fuccederà ad 
effi tentandone la fecondazione dentro 
del corpo ? Sappiamo che prima erano 
rinchiufi nell’ovaja; che in feguito fo- 
no paflati agli ovidutti , e che in fine 
fono difcefi nell’utero . Si renderanno 
eglino abili al nafcere cercando di fe- 
condarli in quelli tre luoghi ? Cotefte 
Quifiioni piccarono la mia curiofità , e 
crederò di aver dati badanti per poter- 
le fciogliere. Cominciai da quella che 
riguardava l’utero. Quell’ organo da un 
frammezzo membranofo è divifo in due 
•cellette, pienrflime di girini, allorché 
quelli hanno già fuperati gli ovidutti - 
Sono involti , e fepoiti ne’fóliti gluti- 
nosi cordoni, aggrovigliaci come mataf- 
fine di refe, e ravviluppati in sé ftelfi^ 
facili però a Strigarli , e a tirarli fuora 
.dell’utero intieri, fol ,che leggermente 
fi afferrino con la punta delle mollet- 
te* 
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te , Aperto adunque T abdome a più 
femmine accoppiate, quando fapevache 
il loro utero era già pieno di quel vi- 
luppo di glutinofi cordoni ( la qual co- 
fa fuccede Tempre ove quefti cominciano 
ad efcire per l’ano.), e trattane fuora 
una porzione , la bagnava col Teme del 
mafchio, e la metteva nell’acqua di un 
vafo; ea un tempo itefso nell’acqua d’ 
un altro vafo riponeva .il recante dei 
cordoni, che fi trovavano nrl medefima 
utero. Ma il fatto è che niuno di, que- 
lli nafceva mai, quando prefsoché tutta 
la porzione de’ cordoni da me fecondata 
metteva a lucei girini. Conviene dun* 
que dire che i girini fcefi che fono nell* 
utero,, hanno già acquiftata quella pie- 
nezza di maturità, che è necefsaria per 
la fecondazione. 

Occupato in guefte'Efperienze fui te- 
ftimone di un accidente che merita d* 
efsere rammemorato. Più volte efsendo- 
mi prefa la curiofità di osservare al mi- 
crofcopio il Teme di .quefti rofpi, lo vi- 
di Tempre foprarricco di vermicelli fper. 
.matici, che alla..maniera di quei de’ ra- 
nocchi fonobislunghi , e nell’and ire han- 
no un .picciol tremore , e leggermente 
divincolano il corpo . Due volte fole 
non fenza mia meraviglia trovai il Te- 
me loro affatto fprovveduto di quefti 

eofpi- 
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ofpiti* Provar volli fe quelli due femi 
fpogliati di 'vermicelli avevano la virtù 
fecondatrice j e però afperfi di eflì buon 
numero di girini eftratti dall’ utero del- 
le madri . Quelli nacquero egualmente 
bene che gli altri , cui bagnati avea di 
feme :feracifllmo di tai viventi. 

§. cxxiii. 

'Ottenuta 'la fecondazione nei girini 
'lìnchiufi nell’utero, pattai a cercare fe 
'poteva ottencrfi in quelli , che nelle 
femmine accoppiate fi trovano bene fpe|~- 
fo dentro agli ovidutti - JL’ efito fu il 
feguente. 'Óve quelli erano piò larghi, 
cioè a -dire in vicinanza dell’utero mol 
ti girini da me afperfi di feme andava- 
no a bene, ma quafi tutti andavano a 
male , sparlando di quelli che (ituati era- 
no nella porzione degli ovidutti , che é 
più angulla di foro , e che fi avvicina 
al cuore, dove gli ovidutti hanno l’al- 
tra loro efiremità-. E a me pare di po- 
ter render ragione di quello divario. 
Quel tegnente glutine che lega infieme 
i girini, e che formaci due lunghi cor- 
doni, * fi va producendo di mano in ma- 
no che i girini tragittano lunghetto la 
cavità degli ovidutti , giacchi prima di 
centrarvi ne fono privi idei tutto. Egli 

é dun- 
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è dunqtre chiaro che quelli tra girini* 
che avranno più viaggiato per gli ovi- 
dutti , o ciò che torna lo fletto, che 
faranno più vicini ad entrare nell’ute- 
ro, fi troveranno anche avvolti da mag- 
gior glutine. Sappiamo che coteft® glu- 
tine è flato deftinato dalla Natura per- 
chè ne’ primi tempi ferva di |nutrimen- 
to a’ girini. Se quefti pertanto ne faran- 
no forniti da una conveniente dofe co- 
me fuccede in quelli , che fi trovano 
più vicini all’utero , 4’ afperfione delfe- 
me non farà fruftranea, ma lo farà ben- 
sì negli altri , che vanno quali fenza 
glutine , o che ne hanno alfai poco * 
giacché quand’anche nell’atto della fe- 
condazione fi animaflero, dovranno po^. 
co apprelfo per difetto di nutrimento la- 
fciar di vivere. La necelfità del gluti- 
ne per li primi fviluppi de’ girini mi fié 
confermata da ciò , che quelli che ve- 
nivano da me fpogliad interamente dà 
elfo, indi bagnati di feme, tutti quan- 
ti lafciavan di nafcere; e pochiflìmi na- 
fcevano ove una parte di glutine to- 
glieva loro dattorno - Accadde un gior- 
no che nell’ aprire una femmina accop- 
piata , in vece di trovare 4 girini nell’ 
utero o negli ovidutti , li trovai tutti 
<aduti dentro aH’abdome . Erano ne- 
reggianti j come fi veggon fempre quan- 
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do fono maturi , fe non che non ave- 
vano glutine di Torta ; e ciò per non 
eflere entrati nel canale degli ovidutti. 
Per le cofe ora dette penferà facilmen- 
te il Lettore che quelli feti da me ba- 
gnati di feme non dovevano nafcere , 
ficcome effettivamente fuccefle. 

$. CXXIV. 

Per la fteffa ragione ne veniva , che 
nafcer non dovevano , eftraendoli dall’ 
ovaja che era la Queftione da me pro- 
porla in terzo luogo da efaminare ( $. 
CXXII. ) Rifnlta querto vilcere di due 
gran lobi, ciafcun de’ quali è comporto 
d'altri lobi minori; e tutti fono pieni 
di piccioli girini quivi dimoranti finché 
giunga il tempo nelle madri di propa- 
gare la fpecie , fiaccandoli allora da' 
propr/ piciuoli , a cui nell* ovaja retta- 
vano aderenti , per andare colà dove 
fono fiati deftinati dalla Natura . Mol- 
ti adunque di quelli girini, alloché era- 
no proffimi a lepararli dall'ovaja , io 
afperli replicatamele di feme, ma Tem- 
pre con inutil fucceflo. Quella efperien- 
za fece in me nafcere un curiofo pen- 
dere . Veduto aveva che i rofpi femmi- 
ne ( ‘ e COSÌ dicali delle ranocchie ) fe 
efieodo accoppiati fi aprano nell’abdo- 
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■me , dove in parte fi trova l’ovaja , 
-non muoiono così prefio, che anzi al- 
cuni talvolta malgrado quefto fiato mor- 
bofo arrivano a fgravarfi de’ girini , av- 
volti ne’ due foliti cordoni , e i girini 
non lafcian di nafcere, fe fecondati fie- 
no naturalmente , o per arte .< Solo é 
neceflario che le femmine sì malconcie 
fi tengano in fito afciutto , altrimenti 
entrando l’ acqua dentro all’ abdome aper- 
to, le fa perire prima del parto - Che 
accadrebb’egli , dirti io allora mccofief- 
fo, fe forato 1’ abdome a una femmina, 
fi facerte penetrare lo fperma all’ova/’a ? 
I girini indi partiti , ed ufciti pel podi- 
ce dopo l’aver fuperati-gli ovidutti , e 
l’utero , vi farebbe egli fpcranza che 
nafce'r poteCTero? Quantunque io nulla 
confidarti in cofiffato efpe ri mento , vol- 
li avventurarlo ciò non pertanto . Fat- 
to adunque un foro all’ abdome di due 
femmine, fpruzzai full’ovaja di ciafcu- 
na dierte una groflTa goccia di Teme, 
mediante un cannellino inferito nel fo- 
ro. Praticai anche una leggiere apertu- 
ra alla membrana involvente i’ovaja ? 
e per e(Ta introdurti coll’ irterto ftru men- 
to un’altra goccia di femei, perché co- 
sì arrivarti a toccare immediatamente i 
girini. Uno di quefti due rofpi morì 
.cinque ore dopo jl' operazione co’ girini 
, ,den- 
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dentro all’ ovaja, ma l'altro li mandò 
fuora in parte per l'ano così ben ma- 
turi e così avvolti nel glutine , come 
fe fgravato fé ne foiTeeflendofano. Fui 
attentiamo nel cuftodire nell’ acqua 
quelli girini, niuno de' quali però nac- 
que ; onde dovetti inferire , clTere di 
tanta necelfità il glutine nutritivo per 
quelle teneriflGme macchinette , che man- 
cando elfo in quel punto, che fono al- 
perfe di Teme , effe non nafcono , mal* 

f rado il venir dopo avvolte dal glu- 
me-. 

f. cxxv. 

Verificata con le più replicate, epià 
decifive prove l’idea di fecondare artifi- 
cialmente col Teme de’rofpi i picciolilfi- 
mi loro feti ( $. CX1X. CXX. CXXI- 
CXXII. CXX1I1. ) , eccitolfene in me 
un’altra , che fu quella di tentare una 
firn ile fecondazione, ma col fuco efpref- 
fo da’tellicoli. L’idea non mi parve pun- 
to improbabile per elfer quelli f organa 
dove fi forma, o piuttoflo fi perfeziona 
il firme, e alla generazione rendei! atto. 
Coterto feme però io ben vedeva che 
dentro a’tellicoli noi poteva aver puro 
malli mamente confederata la loro pic- 
ciolezza j e quindi non mi rollava che 
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<Ji fchiacciarli , e di fpremerne il fuco } 
valendomi di efso per la fecondazione . 
I due tellicoli nel rofpo terreftre a oc- 
chi rofsi , e a tubercoli dorfali giaccio- 
no fu la parte fuperiore dei reni, fono 
di un colore efteriormente giallognolo , 
di forma ovale, un po’ panciuta in un la- 
to , a fomiglianza di que’dei galletti , 
e nel tempo della generazione fono in- 
ternamente intrifi , e molli d’un liquor 
berettino, afsai denfo, e debilmente vi- 
fchiofo . Raccolta dunque una porzione 
di tal liquore dentro a un criftallo da 
orologio , la impiegai nel bagnare con 
pennellino un centinajo circa di girini j 
parte cavati dall’ utero , parte raccolti 
quando ulcivano dalla madre dopo 1* 
averle tratto di dofso il mafchio. L’efko 
non poteva efser più felice. I girini nac- 
quer benifsimo ; lo che fu poi cagione 
che altre volte moltifsime io ripetefsila 
flefsa efperienza , e fempre con l’otte- 
nutane fecondazione . Feci un termine 
di comparazione tra la virtù fecondatrù 
ce del feme, e l’altra del fuco de’tefli- 
eóli; e trovai che per riguardo al tempo 
cotefti due liquidi facevano nafcere con 
pari prontezza i girini: ma che il fuco 
de’tefticoli per lo più ne faceva nafcer 
meno che il feme*, fenza conofcere allo- 
ra , fe ciò folse per debofewa di attivi- 
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tà , o piuttofto per la Tua fpefsezza , 
che gli toglieva il poterli fpandere fu » 
girini, come fa il Teme. 

s, cxxv I. 

Quando io flava componendo il pre- 
lènte Capitolo , cioè nel mefe di mag- 
gio del corrente anno , mi fu recata da' 
Peccatori una fpecie di rofpo , della ge- 
nerazione del quale io non he punto 
parlato nell’antecedente Dilsertazione , 
perché mi era affatto incognito , e di 
cui giudico necefsario il recar qui una 
corta notizia , liccome quella che oltre 
alla generazione riguarda immediatamen- 
te il prefente Soggetto. Ccteflo rofpo è 
più picciolo del terreflre putente ; con- 
viene però con lui nel colore , le non 
che fui ventre e fu l’abdome è d’un 
bianco più aperto . Sono però tra loro 
di fpecie affatto di verfa , come raccoglie- 
C dalla diverfità di organizzazione , e 
di coflumi . 11 rofpo terreflre putente 
ha la pelle del dorfo fatta a zigrino , 
è di forma allungata, ed andando fi lan- 
cia come le rane ; l’altro ha lifeia la 
pelle, è di' corpo raggruppato, e fpicca 
brevissimi falti. 11 primo mette una vo- 
ce ( parlando del mafehio ) che emula 
un fìfchiG umano; il fecondo non fa che 

ofeu- 
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ofcuramente gracidare; prova ficura che 
1’ organo della voce in entrambi è di- 
. verfo . Differente altresì è la ftruttura 
<3elle parti genitali nelle femmine, par- 
torendo i rofpi putenti due dipinti cor- 
doni , che ciondolano dall’ano ,* e i ro* 
fpi ultimamente da me trovati , parto- 
rendone un folo. L’odore di quelli èpu» 
tente , e quindi ne traggono il nome ; 
non così l’odore di quelli > che al più fi 
accolla a quello dell’aglio . Finalmente 
il mafchio del rofpo putente congiunto 
alla femmina , la tiene abbracciata con 
le mani attraverfo del torace, e l’altro 
del rofpo di cui ora favello , abbraccia 
la compagna con le mani che fporgono 
fu 11’ abdome . Quindi apparifce che il no- 
li ro rofpo non dee tampoco confonderli 
rè col terreflre a occhi rofsi , e a tu- 
bercoli dorfali , né col Bufo igneus di 
cui favella il Roefel ; per aver quello 
tra l’ altre qualità elegantemente fiac- 
cata la faccia inferiore del corpo di mac- 
chie dorate di fuoco ( $. XL1V'. ) , 
delle cui macchie non ifiorgefi pur ve» 
lligio nel rofpo prefente. 

Il primo di quelli che mi venne alle 
mani era in abbracciamento con la fem- 
mina , la quale attualmente fgravavafi 
del cordone per l’ano. Qui fui ammira- 
tore dgl curiofo fpettacolo di cui ragia- 
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na il Demours nel rofpo da lui ofserva- 
to ( $. C1I. ) Vo’ dunque dire, che po- 
lla cotcfta coppia fulla palma della mia 
mano , quantunque da principio fi mo- 
ftrafse comprefa da qualche paura , po- 
co apprefso però proleguì la femmina il 
parto, non altrimenti che profeguitoavea 
l’ altra ofservata dal Naturatila france- 
fe ; quantunque poi io non vedefsi, co- 
me lui, che il mafcbio facefse da leva- 
trice alla femmina col tirar fuora con 
le dita de’ piedi pofleriori il cordone dal 
podice . Mirai bene ciò che non mirò 
egli, e voglio dire che il mafchio ama- 
no a mano che ufciva il cordone , lo 
bagnava col feme gocciolante dall’ano, 
che in quella fpecie é appuntato » Per 
tredici minuti all’ incirca fui miratoredi 
quello fenomeno , quando mi determi- 
nai di aprire marito , e moglie per le 
feguenti fperienze . Tagliato 1' utero di 
quella , ne trafsi il rimanente, del cor- 
done , che in lunghezza oltrepafsava le 
due braccia , il qual cordone io feem- 
partii in quattro porzioni. L’ una fu da 
me lafciata intatta , l’altra fu alperla 
con l’avanzo del feme trovato nelle ve- 
Icichette fpermatiche del mafchio; la ter- 
zi col fuco efprelso dai tellicoli, el’ul- 
tima con due gocciole di quel feme , 
code il mafeh o fecondava il cordone che 
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vifciva dal corpo materno, il qual feme 
io aveva avuta l’avvertenza di racco- 
glierlo dentro a uncriftallo da orologio. 
Quelle quattro porzioni furon mefse in 
vali feparati dentro all’acqua , e in un 
quinto vafo ripofi quel pezzuol di cor- 
done, che difsi già efsere (lato feconda- 
to dal mafchio . I rifultati furono qua- 
li , coerentemente alle cofe ofservate , io 
mi figurava chedovefsero efsere.. Eccet- 
to che la porzione di cordone non tocca 
dal feme, né dal fuco de’tefticoli, l’ al- 
tre quattro dopo tre giorni fi eran tut- 
te animate mediante una moltitudine di 
nati girini . Due cofe pertanto qui re- 
navano dimoftrate, l’una che anche in 
quella fpecie novella la fecondazione fuc- 
cede fuori del corpo materno, l’altra 
che fi ottiene anche con 1* arte , facen- 
do ufo del feme mafebile , o del fuco 
de’ teflicolì . Altre quattro coppie de’ 
fuddetti rofpi mi furono recate infegui- 
to, due delle quali confermarono le of- 
fervazioni or menzionate , e due altre 
fervirono per un nuovo genere di Tei»-» 
tativi , di cui in altro luogo di quella 
Disertazione farò parola. 
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$. CXXVII. 

Pongali fine al Capitolo con una bre- 
ve digrelfione fui modo , onde fuccede 
la propagatone in quella nuova guila 
di amfibj. Il menzionato cordone ( $. 
CXXVI. ) allorché trovali negli ovi- 
dutti , o che é difcefo nell’utero, é in- 
ternamente pieno di neri globetti , che 
al di dentro, e per di fuora diligente- 
mente efpiati hanno caratteri affatto 
analoghi a quelli de’ girini degli altri 
rofpi , quando elfi pure foggiornano nel- 
la cavità degli ovidutti , o in quella 
dell’utero. Che fe in vece di confide- 
rai taf globetti in que’due lìti, fi con. 
fsderino torto che fono Itati fecondati , 
fi vede che in agguaglio ai non fecon- 
dati in rulla fono difsimili , tanto nell’ 
erterno, che neH’interro. Solamente in 
progrefso i globetti neri noo fecondati 
imbiancano , lì fanno rugofi alla fuper- 
ficie , fi fendono -in più lìti , fciolgonfi 
a. poco a poco nell’acqua , che imbrat- 
tano di loro fortanza , e da ultimo sù- 
bratifi per intiero riduconlì al niente > 
1 globetti fecondati cangiano altresì do- 
po un giorno circa , ma d’una maniera 
del tutto diverfa . Sulla lupérficìe di cia- 
fcheduno fi flampano due folehetti , 0 
Tomo 11 I, B linee 
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lìnee incavate, infieme congiunte ad an- 
golo; e al difopra dell’angolo fi fa pa- 
lefe un rifaltante filetto ; nel tempo 
fleflo intumidire il -nero.globetto, fifa 
lungo, ed aflottigliafi in punta , Nelle 
fufieguenti ore rivifitando i globetti al- 
lungati, fi olferva che le- due linee for- 
manti angolo fono piu incavate , che 
il picciol filo è più fagliente , e che la 
porzione in punta fi è allungata di più : 
vi fi trovano altresì da un lato, e dall’ 
altro delle due linee incavate due mi- 
nutilfimi gonfietti , che prima non ap- 
parivano. Un giorno appreflo , o poco 
più fi difafcopde il mifiero di quelle in- 
cognite parti che fi vanno fvolgendo. 
Troviamo adunque che l’incavamento 
delle due linee è la bocca del girino , 
di cui comincia a tfervirfi , che il filo 
fagliente è la fommità della fchiena , la 
parte appuntata n£ é la coda ', e i due 
gonfietti i rudimenti delle branchie . 
Quelle parti tutte fi rendono anche più 
chiare allorché i girini fviluppatifi di 
più cominciano a muoverli localmente 
nell’acqua. I rifultati di quelle fedite 
Olfervazioni ci portano dunque a infe- 
rire che quella legge della Natura, che 
prefiede al nafeimento , e all’ evoluzio- 
ne degli amfibj , di cui ho ragionato 
nella precedente Difartazione , prefiede 

an- 
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anche al nafciraento , e all’ evoluzione 
di queflo: e che -a quel modo cheinef- 
fi il feto appartiene alla madre, appar- 
tiene alla ftefla anche ,in quello , non 
concorrendovi lo fperma del padre, che 
qual necelTaria condizione , perché il 
feto prenda vita, e fi fvolga. 

CAPITOLO IT. 

"Fé con dazi ori e artificiale nella Salaman- 
dra acquajuola , e nel Rofpo teerefire 
putente . 

$. CXXVIII. 

S uccedendo la naturale fecondazione 
delle Salamandre acquajuole non già 
fuori del .corpo, qual fuccede nelle ra- 
nocchie, e nei rofpi, ma dentro di ef- 
fo ( $. LXXX. LXXXI. LXXX1V. ) 
non mi era conceduto il cercare di fe- 
condar! feti ogni qualvolta vengono 
dalle madri partoriti, ma mi conveni- 
va tentare altra via , per conseguirne, 
fe polfibile era, l’intento. Cotelle Sa- 
lamandre non hanno utero ; e quindi i 
feti partiti già dal facco delle ovajc, 
ed entrati negli ovidutti , per quelli vcn- 
'gon condotti fino all’ interino retto, 
per ulcirne pofcia per, l’ano. Egli é pej 
B a que- 
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quello foro che il frme fpruzzato dal 
mafchio s’ infirma nell’ apertura degli 
ovidutti , e feconda queTeti , che più 
' proflimi fono ad ufcire del ratto. Ciò 
è fiato da noi dimoflrato al paragrafo 
LXXXIV.; dove fi è anche fatto ve- 
dere che il refiante de’ feti più al ret- 
to rimoti, cioè a dire fituati più alto, 
dentro agli ovidutti, non refiano allo- 
ra fecondati , ma che vi fi richiede che 
calin più baffo, entrando in luogo dì 
quelli , fu cui operato, avea già la fe- 
condazione, e che in tutto , o in gran 
parte fono già fiati partoriti. Erano dun- 
que i feti occupanti il luogo più alto 
degli ovidutti ch’io doveva afpergere di 
feme mafchile , come feci in effetto , 
ma con infelice fuccelfo. Io adoperava 
così. Aperti per lo lungo gli ovidutti 
alla femmina , e nel tempo fteffo i va- 
li deferenti al mafchio, cavava da que- 
lli lo fperma , emulante per :la bian- 
chezza il latte , e con efiò bagnava que’ 
feti che più s’ allontanavan dal podice, 
e lenza indugio li metteva nell’acqua. 
Alla maniera dei naturalmente partori- 
ti dalle femmine, andavano al fondo, 
ove per lo più a motivo del glutine 
tegnente che li'vefiiva , reflavano at- 
taccati, ma .lenza che mai ne vederti 
ttafcer? un folo* Che anzi dileguatoli 

poco 
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poco il glutine, fi rompevano i feti, e 
icioglieanfi. Io non verrò qui ricordan- 
do la mol ciplicità delle volte, che ite- 
rai quella efperienza, variandola anche 
di più maniere, col dofare diverfamen- 
te il feme, ora facendone toccar poche 
filile ai feti, ora difesamente bagnane 
doli , ora attutandoli in elfo , e come 
Satollandoli , ma Tempre con inutilità 
di evento . Dirò folo che temuto avet> 
do che nel fìto degli ovidutti , do- 
ve ettraeva i fèti, uon averter ricevuto 
abbailanza di glutine per retar fecon- 
dati ( come accade a’ girini de’rofpi al- 
lorché fi traggono dalla parte più alta. ' 
degli ovidutti , ( Q. CXXI1I. ) ; e d 
altra banda dubitando che prendendoli 
in luogo più baffo, fodero per ventura 
flati fecondati dal nafehio, ebbi ricor- 
fo ad altro mezzo, che fembravami de- 
cìder dovette fe i miei timori eran fon- 
dati. Mi trovava allora avere ( era nel 
mele di Aprile ) fette Salamandre, fem- 
mine, che per tutto l’inverno cuttodite 
avea nell’acqua d’nn vafo , fenza che 
mai meffo averti in lor compagnia al- 
cun mafehio, e che ciò non ottante co- 
minciavano a fgravarfi de’ loro feti, per 
effere la ftagione di primavera, i quali 
però per difetto di fecondazione tutti 
Andavano a male . Penlai adunque di 

JB 3 óvol- 
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rivolgermi a fecondare cotefti feti quan- 
do erano per ufcire dal corpo delle fem- 
mine, ficuriflìmo per l’una parte che 
ricevuta avevano la maggior dofe pof- 
fibile di glutine, e per l’altra che non 
erano (lati fecondati . Ho altrove no- 
tato che tai ferpentelli nella ftagione 
de’ loro amori al folo premere lievemen- 
te fra le dita l’ima parte del ventre, 
fe fono femmine fi fgravan de’ feti , ed 
eflendo mafehi mandan fuora il bianco 
feme pel podice ( $. LXXXI V . LXXX. ) . 
Io pertanto non faceva altro, che ufa- 
xe d’una fira.il prelfione in quelle ver- 
gini femmine , e mano a mano che ne 
ufeivano i feti, li bagnava col liquore 
fpermatico, che facea venir fuora da al- 
cuni malchi a quello fine da me pre- 
parati . Ma a difpetto eziandio di que- 
ilo efpediente non fu mai che vederti 
rafeere un folo di quelli feti , che ge- 
iofamente tenea cufloditt nell’ acqua*. 

$. CXXIX. 

Sconfortato dall* inutilità di tanti ten- 
tativi, io era full’ abbandonare l’impre- 
fa , giudicando che la fecondazione ar- 
tificiale nelle Salamandre non potelTe 
aver luogo , quando nacque in me il 
dubbio di aver lafciata nelle mie efpe- 

fiea» 
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rienze una oircoftanza ,' che pel buon 
efito delle medefime non 1 dovea forfè 
negligerli. Ditti in altro luogo di ave- 
re feoperto che: il 7 mafehio feconda Tal 
femmina, non già fpruzzando itamfedia* • 
tamente il feme dentro di lei , ma fib- 
bene nell’acqua, col mezzo della qua- 
le etto comunicai ab fello della femmi- 
na, e quindi a quella porzione di feti 
che negli -ovidutti 1 è ; più ' vicinai al ret- 
ta, inteftinó ( LXXX. LXXXl. ). 
E’ adunque ch'iato.ché ili- feme * quando 
così tocca , e feconda ì feti , non é pu-». 
ro, quale cioè viene trafmettb dal ma- 
rchio , ma fempre all’acqua rammefeo» 
lato più o meno. Quella verità; mi die-'-- 
de a fòfpettare,, che il feme puro, ca- 
de valuto mi/eràilneUe mie efperienzey 
non fotte a proposto per. là fecondazió- 
ne^ forfè: perché frappo denfq ),qma 
che mi- convenitteLdiluirlo con acqua * 
Così feci , e t rifattati che ne ebbi fu- 
rono alquanto diverfi dai primi . Pre- 
mendo con le dita il ventre delle fette 
Salamandre fpvrindicate, tenute fempre 
lontane da mafehi ( §. CXXVIII. ) fen- 
za sfarzo ne~ feci afe ire ventifette fe- 
ti, che tutti bagnai con acqua , den- 
tro cui fciolto aveva una difereta. dofe 
di feme . Diciattètte mi andarono ama- 
le . e dieci mi nacquero , con quella 
^ - B 4 - Ci o 
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fuccelfiva ferie di fviluppi , che fi ha nel- 
la fecondazion naturale , e che è fiata * 
da me efpofta nei paragrafi LXXXV1I. 
LXXXVIII. LXXXIX. L'avere io dòn-: 
que con i’ addotta circoftanza imitatala 
Natura, fu cagione che anche in que- 
llo amfibio io confeguifiì per arte lafe- ; 
condazione, che tornò poi a confermar» 
raifi con altre fomiglianti fperienze in«^ 
fiituite dappoi ; quantunque però fem«> 
pre con la perdita di molti, feti , che 
non mi riufeiva di far nafeere ; lo che 
per altro nòn mi fu di fiupore , per 
aver veduta , e avvertita la fteffa co- 
là nella fecondazion naturale ( $. 
LXXXIX. ). • . •/ / ' 

11 fuco da me efpreffo dai tefticolifa, 
lamandrini, purché all’acqua fotte me* 
lcolato, diede egli pure manifefie pro- 
ve per la fecondaziané ; limitata jferò- 
anche qui al Far nafeere foltanto ut* 
terzo all’incirca di feti , prelfo a poco 
come fi é veduto del feme . E quella 
fcarfità di feti ad arte nafeenti fu ca- 
gione che mi do vedi contentare per ri- 
guardo alle falaraandre di quello primo 
• faggio; e che cerca® di promòvere gl' 
intraprefi tentativi fu la fecondazione 
artificiale in altri animali, uno de’ qua. 
li fu il rofpo terrefire putente , che il* 
buonilfima parte foddisfece amiei defiderj. 
r CXXX. 
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§. CXXX. 

Favellando del rofpo terrefUe a occhi , 

rfoffi , e a’ tubercoli dorfali fi d veduto 
aver luogo la fecondazione artificiale 
tanto nel far nafcere que’ girini che fo- 
no già ufciti dal corpo delle madri, 
quanto gli altri , che tuttora foggior- 
nano ne’ loco uteri., o pretto al fondo 
degli ovidutti : quella fecondatone fi 
eleguifca poi o col fememafchfie, o ve- 
ramente col Lieo de’tetticori . Quelli 
.cfperimenti fono (lati tutti da me ripe- 
tuti fui rofpo tcrreflre putente', e potto 
accertare il Lettore che i rifultati fono 
flati i medefimi.. 

Ma la copia grande di coteflf anima- 
li, che mi veniva fomminidrata da’ Pe- 
fcatori , la prodigiofa ricchezza de’gii" 1 * 
jii, che nel tempo della propagazione lì 
trova ne loro uteri, e la facilità di f> 
condarli, erano (limoli per me troppo 
fòrti, per non arrellarmi nell’ ottenuti 
confermazione di quelle ricerche • t 
aver trovata la maniera, onde far na- 
scere diverfe fpecie di amfibj fenza ,1* 
intervenimento del mafehio , quella era 
tin’efperienza matrice , che variamente 
combinata dovea etter feconda di altrp 
ien molte, cui tanto più volentieri in» 

3 x 


Digitized by Google 


7 


34 bella 

traprendeva, quanto che con effe ioen* 
trava in una melfe ubertofa da filofofi- 
ca. falce non ancor tocca . 

Una veduta principale io qui mi pro- 
poli, e fu quella di olTervare che acca- 
deva nella fecondazione artificiale col 
• faie deviar alquanto la Natura dall’or- 
dinaria maniera di operare , primamen- 
te cercando di alterar più o meno 1* 
ìndole nativa del feme,' e del fuco de* 
tefticoji-i fecondamente tentando di pro- 
durre analoghi mutamenti ne’ girini da 
fecondarli. Sembrommi che quella dop- 
pia indagazione mi dovelfe effere mol- 
to iflruttiva . Cominciai dalla prima - 
Nelle fperienze fin qui allegate ogni 
qualvolta volea fecondare i girini io mi 
ferviva del feme , oppure del fuco de* 
teliicoli tratto allora allora dal vivo ani- 
male. Obbligava quello a llarfi fupino , 
flfandogli con piccioli chiodile mani, e 
i piedi , ed aperta la cavità del ventre 
andava fubrto in traccia delle vcfcichet- 
te fpermatiche, le quali dopo di aver 
rimoflì gl’ interini fi prefcntano all’oc- 
chio fotto forma di due gonfietti al di 
là della velcica orinaria, cui anzi è be- 
re di aprire, e di farne ufcire l’orina, 
per veder meglio , e tutte infieme tai 
vefcichette . Con fiffatta preparazione 
vengono anche fott’ occhio i teilicoli che 
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in: quello rofpo fono di color bereteino 
livido e ripofano Tempre fopra le reni.. 
Allora fenza il minimo indugio eftrae- 
va il Teme dalle vefcichette fpermati- 
che, o il fuco da’tefticoli ( fecondo che 
mi era prefilfo di fperimentar 1’ uno , o 
l’altro ) , e con eflì bagnava i girini 
xhe divifato aveva di fecondare . Volli 
pertanto cercare che farebbe accaduto 
adoperando quelle fecondatrici materie • 
dopo un tempo più o men lungo da che 
l’animale lalciato avea di vivere. Cre- 
do di aver notata in qualche altro mio 
libro la maniera da me trovata per dar 
la morte quali illantaneamente ai raf- 
fi, alle rane, e ad altrettali animalidi 
duriffima vita, che é quella d’ infirma- 
re per le vertebre cervicali uno ftilet- 
to, e di diftruggere un pezzetto della 
midolla fpinale. Allora fui momento li 
convellono tutti, e immediatamente ap- 
preso celTan di 141'vere , la qual cofa è 
ben lungi che accada decapitandoli , o 
in altra maniera manomettendo il lor 
corpo. Adunque dopo tre ore da che 
con tal mezzo ebbi morto un rofpo ter- 
redre putente, aperto l’abdome vifita» 
le vefcichette fpermatiche , che a dir 
vero erano alquanto appaiate , per non 
contener più' quella copia di Teme, on- 
de fon turgide vivente l’animale pccop- 
£ 6 pia. 
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piato. E con tal feme bagnai alquanti 
girini tolti dall’utero materno ( e qui 
giova avvertire ohe nelle fperienze fe- 
guenti di quello Capitolo volendo fe* 
condar girini, li traeva Tempre da quel 
luogo ), che dall’efTer dopo nati mo» 
■ftraron chiaramente non avere punto- 
fofferto quel Teme nella virtù feconda- 
trice per la dimora di- tre ore fatta nel 
morto animale. Altrettanto fu di altro- 
rofpo, di cui feci ufo dopo cinque ore 
e mezzo da che fu uccifo , fe non che 
pochini mo effondo il fuo feme, pochi 
furono i girini che con effo potei afper- 
gere, e confeguentemente far nafcere.. 
Sette ore d-i morte feguita in altro roG- 
po ridufforo a tale le vefcichette fpec* 
matiche, che fumavi appena conceduto 
il trar da effo una fenfibile particella di 
feme, la quale ciò non ottante foce na- 
fcere que'pochiffimi girini che con cf- 
fa umettai» 

$. CXXXI. 

Le confeguenze che immediatamente 
ne venivano da quetti fatti eran due, 
la prima che il Teme nelle vefcichette 
fpermatiche degli uccifì rofpi a poco a 
poco fi va fminnendo , e da ultimo ft 
perde, la qual cola è conforme alle leg- 
gi 
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-^ì dell’organica economia ; la feconda 
che eflo feme malgrado la diminuzione 
che foffre non rimette punto di fua vir- 
tù fecondatrice., almeno dentro all’ in* 
tervallo di fette ore . Ma per riguardo 
a queft’ ultimo punto, che è quello che 
prefente me n te deve intercfTare i noftri 
rifletti , di rem noi che feguiti ad elTere 
▼ero liqdido fecondatore , trafcorfo an- 
che un tempo più lungo da che in ef- 
fe cefi'an le forze della vita animale? 
Non potendo venire in cognizione di 
ciò ne’ tofpi uccifi , per la ragione ora 
addotta, penlai non ettervf altro efpe* 
diente che l’eftrarre il feme dalle ve- 
fcichette , e il tenerlo cuflodko in pic- 
eiol Vafo, o tubetto, per farne poi ufo 
quando più tornava al proposto. Rac- 
coltane pertanto da tre rofpi la mag- 
gior quantità pottibile -fu da me ripofla 
denteo a picciol cannello di vetro, che 
chiufi con cera lacca per impedirne l'- 
evaporazione, e con etta in tempi do- 
verli bagnai più girini . I rifultati che 
ne tradì furono quelli.. Sei ore non mi 
parvero pregiudicar punto alla fecondan- 
te forza del feme; ma l’ora fettima co- 
minciò ad eflèrle fvantaggiofa, inquan- 
to che nacquero circa due foli terzi di 
que’ girini che erano flati tocchi dal fe- 
&s* a tal licore più perniziofa V 

ora 
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ora ottava , e la nona gli nocque pef 
modo, che di 6j. girini che con etto 
bagnai, non fuvvi pur uno che venitte 
a luce. Non credette però il Lettore, 
che un tal tempo fi dovette confiderai 
qual mifura generale, e precifa, dentro 
cui il Teme del tutto perde la qualità 
fecondante. Ripetutone fu molti altri 
individui l’ efperimento ho trovato ciò . 
dipendere malfimamente dalla tempera- 
tura dell’aria . Ove quella fia molto 
calda, fonomi accorto che il Teme in 
meno di fei ore e meZzo da che fi é 
cavato dal naturale fuo fito , rendei! 
inabile al fecondare. Per l’oppofito ef* 
fendo alquanto fredda la llagione, con- 
ferva etto un avanzo di virtù feconda- 
trice fino alle ore undici, ed anche più 
oltre. L’uno e l’altro è fiato da me' 
replicatamente veduto nel mele di Mag- 
gio di quell’anno, attefa l’irregolarità 
di caldo, e di freddo accaduta in tal 
tempo a Pavia. Dirò anziché dalTavet 
veduto favorevole il freddo alla fecon- 
dazione, entrai in penfiero di fecondar- 
lo, e promoverlo col mettere il Teme - 
recente chiufo in un vafetto dentro a 
una ghiacciaia; e aggiugnerò che dopo 
venticinque ore conservò il potere di 
fecondar più girini. Confiderata la na- 
tura del feme non mi par difficile il 
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poter comprendere perché cagione con- 
fervi meno la fecondità nel caldo , che 
nel freddo ♦ Il feme , come l’ altre fo* 
danze animali, é (oggetto a putrefazio- 
ne, e Tappiamo che quella promofla vie- 
ne nella calda, e ritardata nella fred- 
da ftagione. Nel fecondo de’ miei Opu - 
J coli di tifica Animale, e Vegetabile ho 
parlato a lungo di quella qualità putre- 
dinofa , cui foggiace il feme ellratto da- 
gli animali così caldi che freddi , in 
grazia della quale perduti già i natu- 
rali Tuoi ofpiti , cioè a dire i vermicel- 
li (perniatici, ne acquilìa altri diverlì, 
quali fono gl’infuforj. Quello più cele- 
re, o più ritardato imputridimento per 
ragione del maggiore , o minor caldo, 
fuccede altresì nel feme de’nolìri rof- 
pi , cd è naturalismo il penfareche per 
quella cagione più preilo diventi fieri- 
le, ove l’ambiente atmosferico è cal- 
do, che quando é freddo. 

Ho detto di fopra che forte effendo 
il calore dclfaria il feme prima delle 
lei ore, e mezzo non era più atto a far 
nafcere i girini. Mifurato tal calore.col 
termometro, trovóS afcendere ai gradi 
18. e mezzo fopra la congelazione. Mi 
renne in mente di cercare che farebbe 
accaduto, fe in vece di tenere per al- 
quante ore in quel grado il Teme e lì rat. 
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to il*’ rofpi , tenuto Io avelli in un mag* 
giore per pochi danti. Feci adunque fu 
quello varj cimenti, da’ quali apprei 
che 30. gradi di calore, ed anche 32., 
purché la loro durala folle di due mi- 
nuti primi, non pregiudicava al Teme, 
ma gli pregiudicava bensì , e (Tendo di 
gradi $y. coficchè allora era inutile as- 
pergere di etto i girini. 

§. CXXX 1 L. 

Ma tempo é di parlare dell' offerv.v 
to da me neL fuco de’tefticoli , (peri- 
mentato dopo 4 ’uccifione de’ rofpi , che 
era l'altra parte della prima ricerca * 
di cui propofto mi era di dire al para- 
grafo CXXX. Qui pure il primo ten- 
tativo fu quello di lafciare .per .un dato 
tempo i tert icofi dentro all’animale ux> 
cifo, Siccome iafoiato vi aveva il Teme» 
Ma qui ben di variamente andò la fio 
cenda . Ditti nel .citato paragrafo che 
nell’ intervallo di fette ore .trafcorfe do- 
po la morte dell’animale, il Cerne nelle 
ycfcichctte ridotto erali a tale d’ impo- 
verimento, che appena ne ebbi per una 
fcarfa elperfenza. I tediceli all’oppofi.to 
dell’ iiktto individuo dopoore 18-, con- 
fervavano abbondantemente il lor fuco, 
che fu atto a fecondar più girini. S.pe.- 

ximeo- 
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rìmentato il medefimo fuco eftratto d v ai 
tefticoli di altro mafchio dopo l’averlo 
lafciato morto da più d’un giorno, mal- 
grado la (ufficiente fua copia fi diede a 
vedere interamente infecondo* Ripetu- 
ta fu di altri foggetti la ftelfa efperien- 
za , vidi in generale che anche nella 
prefente ricerca l’ infecondità di tal fuco 
aveva dei rapporti diretti col calore 
dell’ atmosfera, ,o a dir meglio col prin- 
cipio di putrefazione, oude veniva in- 
fetto cotefto fuco ficcome é fiato nota- 
to nel feme f §. CXXXI. ) Quindi d, 
che a quel modo che in un grado piuttofio 
forte di calore atmosferico i tefticoli 
dopo nove, o dieci orerendevanfi inetti 
alla fecondazione , nel freddo d’ una 
ghiacciaia dopo ore trentaquattro fi 
«olirà vani© attillimi per la medefima • 
Confrontando pertanto quanto io dico 
in quello paragrafo col già detto nell’ 
antecedente; ricavai! che in uguaglian- 
za di temperie il fuco de’ tefticoli pHà 
a lungo confervala fecondatrice fua fa- 
coltà. Nafcérebbe ciò mài dall’ imputri- 
dire, più tardi ,i quando almeno fta chiù, 
fo dentro a tefticoli ? Penderei a cre- 
derlo, quantunque inftkUite non abbia 
a tal fine efperienze dirette . 

• ; «• ’V-" 
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. §. cxxxm. ». 

. , t » , . ... y «. :* 1 

I teftiool* de’ notiti rofpi fe in vece 
' di lafciàrli 'dentro al chiufo abdome, fi 
cftraggan di là e tenganfo efpafti' alT> 
aria , per la loro picciolezza prima d' 
imputridire appaflìfeono, efeccanfi. Ho 
voluto provare fe ne 11’ appalli mento fi. 
fanno infecondi, ed hotrovato che no. « 
Finché adunque rimane dentro di efli 
qualche rporzioncel la di fuco, quello é 
abile per mettere in lucè i girini » t ‘ * 

Difecqati che fieno i tellicoli, fi fan- 
no duri , e prendono le fembianze * di 
una (munta pelle fiottile . Vero d peri 
chejrbrr. in acqua ^.rinvengono 
io webe ore , e ripigliano la 'primiera 
t utuberante figura . Schiacciandoli & 
modrano anche «abbondanti di fuco , 
inutile però al fecondare . Nécé mara* 
viglia r per elfere col difeccamento Va- 
porata la miglior parte , e più attuofa 
di elfi . 

* Quella fterilità che producefi ne’te- 
flicoli da un principio di putrefazione , 
o per difeccamento * prodotta viene 
«gua finente dalla violenza del calore * 

Così accade tenendo i tellicoli per po- 
chi minuti o dentro all’acqua , o nell* 
aria , purché quelli due fluidi rifeai- 

« . • . ' dati 
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dati fieno al grado Jj. , o in quel 
torno. — * • > 

Combinando i fatti riferiti in quello, 
e nell’antecedente paragrafo con quelli 
dei paragrafi CXXX. CXXXI., appa- 
risce chiaro che quelle cagioni che atte 
fono a rendere Aerili i tediceli, lo fo- 
no altresì per fare fterile il feme: e pa- 
rea che la cofa non dovette Succèdere 1 
diverfamente , non ertèndo in fine il 
fuco desertìcoli che ìrt buona parte’ ij 
feme , dentro al qual fuco di fatti Vi 
ho quali fempre trovati que’ vermidelìi^ 
che copiofamente guizzano nel liquori* 
fpermatico. E da ciò fi vienead inten.. 
dere che fe io bagnava i girini con fuco 
deserticoli di J qué’ rorpi , che da lungo 
tempo tenea folitatf , la fecondazione 
quafi fempre èra nulla ; non tanto per 
la pochezza di elfo fuco , quanto pet 
tttcr quello un feme poco buono . Inu- 
tile era altresì la bagnatura de’ girini 
col fuco de’tellicoli di qtìe’ rofpetti , 
che per ancora non erano atti alla ge. 
nerazione , e che di fatto non per an; 
co fi accoppiavano; e dò per mancan- 
za di feme fapendofi che trn tal liquor 
re sì nell’ Uomo , che negli Animali 
non vien prodotto che ad una età de« 
terminata. 
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Iteli* 

« 

§. cxxxiV. 

Nelle fecondazioni artificiali finora 
per me defcritte fia del rofpo terreftre 
a occhi rodi , e a tubercoli dorfali , 
ila del rofpo terreftre putente , foaomi 
fempre valuto del Teme oppur def fuco 
de’ tefticoli puro , cioè a dire di en- 
trambi «j u erti liquori non mai frammif- 
chiati a foftanze ftraniere • L’eftermi 

10 propofto in quefto Capitolo per uno 
de’ precipui fcopi delle mie indagazioni 

11 cercare che ne veniva alla feconda- 
zione , alterando più o meno cotefti 
due liquori prolifici , efigeva da me che 
dopo le alterazioni fin qui cagionate ai 
medefimi , fperimentaftì anche quella 
che poteva loro derivate dal mefcolarli 
a corpi divertì « La picciolitfìma diffe- 
renza tra il foco de’ tefticoli, e il Teme 
facea credere che l’unione di quelle due 
foftanze in una loia non forte per recar 
pregiudizio alla fecondazione , fiocotne 
effettivamente faccette per le replicate 
prove che ne ebbi - L’acqua , quantun- 
que fia un fluido del tutto diverfo da 
quelli due prolìfici liquori , lembrava 
però non dovette edere avverto alla fe- 
condazione artificiale per venite nelle 
fecondazioni naturali fpontaneameute 
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fpuzzato il feme di quelli amfib; dentro 
all’acqua , e in confeguenza per dover 
e/Tere mifchiato ad effa allorché cade fu 
i girini . Che anzi per riguardo alle 
falamandre fi é veduto che la feconda- 
zione non fi ha , fé il Teme non fia 
confufo con l’acqua ( $. CXXIX , ) . 
E in effetto coiai fluido non potea fe- 
condare di più l’ attitudine del feme 
de’ rofpi nel far nafeere i feti della pro- 
pria fpecie . Prefentemente però bada 
l’avere accennata quella verità , rifer- 
bandomi a luogo più opportuno del fe- 
guente Capitolo a particolarizzarla , *e 
a collocarla nel fuo vero lume , e far- 
ne guflare al filofofò Lettore le im- 
portantiflime confeguenze . Qui limi- 
tiamei a dire qualcofa di altri liquori. 
Nell’ aprire le vefcichette fpermatiche 
aimafchi pereftrarne il feme, non 'ade 
volte egli accade che quello liquido , 
che in sé é puro , e trafparente come 
l’acqua , redi imbrattato del fangue , 
che efee dall’ apertura fatta all’abdome; 
nel qual cafo fi -viene a fare unamiftu-- 
ra non diflìmile alla lavatura di carne. 
Con tal miftura ho bagnato due volte 
un ammaliò non indifferente di girini; 
ed ho veduto che la fecondazione fuc- 
Cedeva egualmente bene come fe puro 
foffe flato il feme . Dirò di ,più . Il 
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fargue mirto al Teme di lì a pochi mi- 
nuti rappigliali , e co$ì rappigliato fi 
può levar via , rertando il teme quali 
imperando, e (incero , come è natural- 
mente . Prefi con le mollette i piccioli 
grumi di (angue quagliatogli ho fatti 
correr (opra di alcuni g.rini ,, i quali 
benilfimo nati mi fono ; e ciò in gra- 
zia delle reliquie del feme reftate attac- 
cate al fangue coagulato . Quell’ inno- 
cenza per rapporto al liquore prolifico 
che ha il fangue fi é dil'copeita negli 
altri umori dt’noftri rolpi , fieno elfi 
mafchi , fieno femmine; cioè a dire nel- 
la bile, nella bava ofaliva, negli umo- 
ri eli ratti dal fegato, da’polmoni , dai 
reni, e perfino nell’orina lieto , malgra# 
do il venire giudicata da molti -, veleno- 
fa, o r e (Te re almeno corrodente, e bru- 
ciante . L’orina umana altresì non è 
punto pregiudiciale al feme, purché ven- 
ga dofata nella fc'guente maniera. Fat- 
to cadere il Teme lu d’un cri (Tallo da 
orologio, lo univa ad una metà circa 
di orina ; e mefcolato ben bene T un li- 
quore con l’altro bagnava con quella 
mefcolanza i girini , la mafiìma parte 
de’quali nafcevano . 11 numero de’na- 
fcenti girini era però minore, crefciuta 
la' quantità dell’ orina , in tanto che 
quali nertimo veniva a .luce , dove la 

. copia 
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copia dell’orina faceva!! doppia di quel- 
la del Teme . L’aceto dofato come 1’ 
orjn a produce va fotto fopra i medefimi 
effetti. La Jfaliva umana , avvegnaché 
in copia grandiflìma, mpflrolTì innocen- 
te. Qui forfè mi potrebbe effer chiedo 
sé quell’unione di feme con gli anzi- 
detti liquori portava feco .vero incorpo- 
ramento coficché poteffe dirli che le 
particole del feme fi fofferoeftefe , edif- 
ièininate per l’univerfal malfa de’ liquo- 
ri firanieri ; o più veramente fe il Te- 
me , malgrado la miflura fatta coi fudet- 
ti liquori, feguitava con le fue parti a 
reftare unito, e a formare un corpo da 
se; a guifa che fa l’oglio .mifchiato all’ 
acqua; nel qual cafo nulla vi farebbe 
flato di Angolare nelle leguite feconda- 
zioni. Poffo però fidatamente rifponde- 
re, che quel mefcolamento fuccedeanel 
primo modo, non già nel fecondo. Nel 
far cadere que’ liquori firanieri fu lo" 
fperma; era attento nell’ offer vare quai 
cangiamenti fuccedevano ; ed oltre al 
valermi dell’occhio nudo, per maggior 
ficurezza praticava la lente. Ma il ve- 
ro é che la mefcolanza fembrommi fem- 
pre portar feco verace incorporamento 
dei due liquori. Se il feme fi univa coti 
l’acqua , ne nafcéva un fluido cosi lim- 
pido, e apparentemente così omogenea, 

che . • 
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che giudicato farebbefi acqua {Incera • 
Unendolo all’aceto, fe quello era nero 
fi faceva nericcio, e fe era bianco, di- 
veniva un po’trafparente . E in ambi i 
cali non avea più il piccante di prima; 
fegni ben chiari che la fortanza Temi na- 
ie di fua natura inGpida erafi trasfufa 
per tutto il liquido acetofo , Cofe ana- 
loghe fuccedevano nell* orina. 

A quel modo che era (lato fperimen- 
tato il Teme, fperimentai il fuco dese- 
rticoli, fenza che mi accorgerti che la 
mefcolanza con gli anzidetti liquori pro- 
ducete tra lui, e il feme diverfità fen- 
fibile relativamente alla fecondazione- 
Cotal fuco d d’un berettino fudicio, e 
dal tingere intimamente di tal colore 
que’ fluidi, a cui lo mefcolava, Jo ave- 
va diritto d’inferire che egli pure s’ in- 
corporava ad efli, non altrimenti che il 
feme . Si fa dunque palefe per quelli 
fatti, che ^osì il feme , come il fuco 
deserticoli Oltre al confervarfi prolifici 
per un dato ìtempo dopo la morte de- 
gli animali, quando agifeono da sé fo- 
li, fcevri eflendo da eterogenee fortan- 
ze , fi mantengono eziandio tali ove fi 
trovano rammefcolati alle rterte '('par- 
lando almeno di certune ) , e che fof» 
ferta hanno un’infigne divifione dipar- 
ti - Ma della fecondazione ottenutali 

mal- 
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malgrado un grandilfimo , anzi predo, 
chè un infinito diradamento di parti in 
quelli due liquori prolifici farà d’altro 
luogo della prefente Scrittura il tener» 
ne diftinto ragionamento. 

§. CXXXV. 

Pafliam ora a ragionare delle varie 
vicende, cui ho foggettati i girini prì- 
ma di fecondarli, che era l’altro pun- 
to principale , che propollo erami dì 
ventilare in quello Capitolo. Uccife al- 
cune femmine nel modo efpollo al pa- 
ragrafo CXXX. , vi lafciava dentro all* 
utero per un dato tempo i girini , co- 
me praticato aveva ne’ mafchi , parlan- 
do delle vefcichette fpermatiche , e dei 
tellicoli . Volea fapere fino a quando 
feguita la morte della madre i figliuo- 
letti erano capaci di rellar fecondati , e 
di nafcere . Ott’ore non recaron loro 
pregiudizio fenfibile , concioflìaché dopo 
un tal tempo cavati di là dentro, e 
bagnati di feme, quali tutti vennero a luce. 
Lo ftelTo fu delle dodici ore, ma fecon- 
dati verlo le tredici , o quattordici al più 
ridanno che ne fofferivano cominciava a 
farli confiderabile. I girini da me fecon- 
dati erano 200. all’ incirca , e più di 80. 
andarono a male . L’ora decima feda 
Tomo III, c da 
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da che i girini foggiornavano nell’nte- 
ro morto fu a quelli di tre rofpi fata- 
le . Ho de tto di tre rofpi , per effermt 
rati parecchi di quelli d un quarto rof- 
po uccilo ciò non pertanto alla mede- 
sima ora. Lo che può fervire di con- 
fermazione [alla maflima praticata da 
Filofofi piu oculati, cioè che per ifta- 
bilire qualche fifica verità è femprene- 
rr . „ rU v^nraopiofa la mol- 


to nato ne girmi aci » - 

addenfamento, e la fpeflèzza fopravve- 
nuta alla lor mucellaggme , e un prin- 
cipio di putredine , che cominciava ad 
< (alare da effi, quelli effettivamente era- 
no indizi troppo forti per far temere, 
che malgrado l'afperfione del feme non 
farebbero venuti a bene . Sembrava pe- 
rò che da quello fi potette in contrailo 
inferire, che replicati gli esperimenti in 
minor calore ( era nel mefe di Giugno , 
e ne’ giorni in cui facea quelli faggi ri 
termometro all’ombra era tra il grado 
20., e il *».-)» i S ir ‘ nl dovelTero piò 
a lungo reftar fani dentro dell uteró. 
Quindi veniva dirittamente in acconcio 
viver ricorfo ad una ghiacciaja , del 
cui mezzo mi era anche valuto per con- 
fervar buona pezza i due liquori proli- 
fici ( §. cxxxi. cxxxii.j. Né 
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Nd quella illazione difeordòpunto dal 
sfatto in due rofpi da me tenuti in quel 
freddo ambiente fopra tre 41. i girini 
de’ quali avendo allora cavati dall’ ute- 
ro , e di feme bagnati , non lafciaron 
dappoi di fvilupparlì la mallìma parte» 
e di prender vita. 

§, CXXXVI. 

Non pollo dire al Lettore ciò che 
avvenne a’ girini foggettatia diverfi li* 
quori prima di fecondarli , per non aver 
potuto per mancanza di tempo intra- 
prendere intorno a ciò le qecertarie fpe- 
rienze. 11 folo liquido che dato mi ven- 
ne di (perimentare fu l’ acqua, che Jper 
erter quello entro cui fi deportano dal* 
le madri i girini, e nel quale prendo- 
no vita, fembrava non doverti erter lo- 
ro sì infetto, come effettivamente mo- 
ttrottì . Adunque lafciati avendo dentro 
l’acqua pel corto fpazio di quattr’ore 
i girini tratti dall’utero df un rofpo vi- 
vo, fu inutile che immediatamente ap- 
pretto gli afpergeflì, parte col fuco de’ te- 
fticoli , parte col feme , eflendofi tutti 
dopo alquanti giorni imputridirci . E 1 * 
imputridimento non lafciòdi manifeflar- 
fi in altri girini fecondati , quali dopo 
la dimora di tre ore, quali di due , e 
C t qua- 
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quali di una fola dentro dell’acqua . 
Quello impenfato fenomeno eccitò la 
mia curiolìtà ad indagare quale adun. 
que fofle la porzione di tempo, che fen- 
za venire pregiudicati per la feconda- 
zione , foggiorna-r poteflero dentro all* 
acqua i girini . Quella a vero dire fu 
breviflìma , perché rillretta fra gli an- 
gulli limiti di tredici minuti primi , al 
di là de’ quali non pochi girini rende- 
vanfi inetti al nalcere ; e- neffuno poi 
nalceva , ove la dimora nell’acqua fi 
forte ellefa ai quindici minuti . Ciò al- 
meno fu da me oflervato in più centi- 
naia di efli . 

Ma come mai l’acqua per « breve 
intervallo può fatalmente pregiudicare 
a quelli viventi ? All’oppofito di quel 
che accade tenendoli in afeiutto fia col 
' falciarli nel materno utero, fia col ri- 
porli dentro de’ vali; certa cofa eflendo 
che allora per alcune ore poflono du- 
rarla fenza pregiudizio della fecondazio- 
ne- A chiarire quella ricerca parvenu 
che la miglior cofa forte l’ attentamen- 
te oflervare che accadeva a’ girini , o 
alla circondante, lor mucellaggine in 
quell’intervallo di tempo che renavano 
immerfi nell’acqua. Si è notato in più 
d’ un luogo sì di quella, che della pre- 
cedente Diflertazionc, che quel eompc- 
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flo di girini, e di mucellaggine rifulta 
di due lunghiflimi cordoni cilindrici , dì 
che la partoriente femmina lentamente 
fi va fcaricando. I cordoni al primo toc- 
car dell’acqua vanno al fondo, ma do* 
po alcune ore, fe la ftagione fia calda, 
vengono agalla, Tettando in feguitofem- 
pre a fior d’acqua. Quell’ afcendere dei 
medefimi fi ha in grazia del gonfiamen- 
to che nafce in loro, mercè cui diven- 
tano più leggeri , Di fatti che allora 
crcfcano di volume lo manifefta il fen- 
fo, diretto anche con più precifione dal- 
la mifura del diametro de’ cordoni prefa 
prima d’immergerli nell’acqua , e do- 
po che per un dato tempo vi Tettano 
immerfi . L’ accrefcimento nel volume 
non può rifonderli , a mio avvifo , fe 
non fe nell’acqua, che con le penetran- 
ti fue particelle entrata dentro alla mu- 
cellagginofa fottanza de* cordoni , la di- 
lata, l’amplifica, e quindi l’obbliga ad 
occupare uno fpazio maggiore . Ciò io 
deduco concludentemente da due ragio- 
ni ; primo perché i cordoni lafciati in 
afciutto non crefcono fenfibilmente di 
mole ; fecondo perché quelli che fono 
nell’acqua, cavandoli fuora, e premen- 
doli , lafciano vifibil mente ufcir l’ac- 
qua , di che erano inzuppati . Premette 
quelle ficure Ottervazioni , a me fem- 
.C ì bra 
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bra che quindi portiamo render ragione 
perchè l’acqua ferva d’impedimento al- 
la fecóndazion dei girini . Ella è co(a 
certa che il Teme, perchè arrivi ai gi- 
rini , e li renda fecondi , dee neCeflària* 
mente attraverfare la mucellaggine de 
cordoni, entro la quale trovanfi avvol- 
ti ; quello poi fucceda o perché Templi* 
cernente s’infinuì pe’pori della medeli» 
ma, o perché entri per certe vie a que- 
llo fine dalla Natura ftatuite . Ove que- 
lle rtradicciuole di comunicazione , quai 
ch’elle fieno , fi trovano aperte ( co- 
me accade quando i cordoni fono in 
alciutto )'il feme attraverferà libera- 
mente là mucellaggine , e recherai len- 
za contrailo ai girini. Ma chiufeeflen- 
do le medefiroe, gliene verrà eontefo 1 
ingrertò ; Io che appunto dee fuccedc 
le allora quando t cordoni polli in ac- 

J iua , cominciano a gonfiarli, e percon- 
éguente ad imbeverli della medefima. 
Quindi facilmente intendiamo perché 
dòpo alquanti minuti d’ immerfione nell 
acqua, fia inutile l’ aderger di feme i 
cordoni . 

$. CXXXVII- 

Quell’ infuperabile oliacelo che per ca- 
gione dell’acqua fi offexva nella fecon- 
% 
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dazione artificiale , provvidamente é fiata 
evitato dalia Natura nella fecondazion 
naturale. I mafehi così ne’rofpi , che 
nelle Tane, quando dannoopera alla.pro- 
pagazione , gittano il Teme fopra la pa- 
niofa mucellaggine racchiudente i giri- 
ni, la quale allora, a vero dire,, fi tro- 
va Tempre dentro dell’acqua. Ma é ve- 
ro altresì eh? vi fi trova da pochiffimo 
tempo, per eflerfene (gravate pochi mo- 
menti innanzi le femmine. Ed ho ve- 
duto che i mafehi bagnando del lor li- 
quore i girini, bagnano Tempre quelli, 
che allora allora efeon dall’ano, e con- 
degne ntemente che iòno gli ultimi afen- 
tire l’azione dell’acqua. Anzi quali che 
prevedelTero non fuccedere la fecondi.» 
zione quando da qualche tempo foggior- 
nano nell’acqua i girini, non è mai che 
allora li vogliano afperger di Teme . La» 
feiava (olitane nell’acqua alcune fem- 
mine attualmente partorienti <, e quan- 
do fgravate fi erano di un .braccio ., o 
due di cordoni , metteva in lor compa- 
gnia altrettanti rofpi mafehi , che non 
indugiavano a cavalcarle, e a ferrarle 
fra le lor braccia. Poi fi mettevano a 
fecondar que* girini eh’ eran quali conti* 
gui al podice delle femmine , lafciando 
gli altri fenza punto toccarli col feme. 
Pilli di (opra qua Jt che prevedevo , 
jC 4 .efloo» 
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eflendo ben chiaro nonavere cotefliam* 
fibj lume badante a conofcere quali tra’ 
girini fono atti alla fecondazione , e 
quali fono inetti. Per quella dofe d’ iflin- 
to che fortita hanno dalla Natura fi efer- 
citano nel lavoro della fecondazione ac- 
cavallati fui dodo delle femmine. In tal 
pofiura non fecondano, né pofTòno fecon- 
dare , che que’ girini che prodi mi fono al 
loro fedo, cioè a dire che in ufcendo 
dalle femmine entrano allora nell’ac- 
qua ; e così fenza faperlo compiono il 
grande oggetto della Natura , che é 
quello della propagazion della fpecie . 
Da tutto ciò fi fa chiaro che quantun- 
que fucceda la fecondazione nei rofpi 
( e lo fipdò dicali delle rane ) come è 
opinione vulgare che fi abbia ne’ pefci, 
e voglio dire fuori del corpo materno, 
non hadi però nel fenfo che i feti ri- 
mangono fecondati quando (laccati dal- 
le madri giacciono fui fondo dell’ acque , 
fìccome credefi comunemente de’ pefci. 
lo ne ho avuta luminola confermazio- 
ne in tutte le guife di rofpi , e di ra- 
ne da me nomate in quefle due Dider- 
tazioni, conciodiachè medo avendo nell’ 
acqua de vali più porzioni di girini tol- . 
ti dall’ utero , e in compagnia di più 
mafehi, non é mai dato che in tanta 
moltitudine di girini un folo fia nato, 

non 
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non ottante che turgide di feme fofle- 
ro le vefchiteredique’mafchi , per aver- 
li forprefi io attuale accoppiamento con , 
le femmine . Era dunque giuoco forza 
inferire che neppure una dilla fola di 
leme era fiata verfata fu di effi , giac- 
ché una filila fola, come più baffo ve- 
dremo, è più che badante al nascimen- 
to di molti girini* 

CAPITOLO III. 

Fecondazione artificiale nella Rana de - 
gli Alberi y e nella Rana verde ac~ 
quajuola * 

§. CXXXVI1L 

O Uella fcarfità di tentativi, cui ho 
dovuto .Soggiacere nella feconda- 
zione artificiale della Salamandra acqua- 
iola , fi è rinnovata nella Rana degli 
alberi, non già per la difficoltà di far 
nafcere i feti, come fi è veduto in quel 
picciol quadrupede ( $• CXXIX. )>, ma 
pel numero fcarfiffimo di^ tali amfibj da 
me pqffeduti quando mi occupava 'in 
quede efperienze - Io adunque per que- 
lla parte di nuli’ altro pollo accertare i^ 
Lettori, fuor Solamente di aver vedu-* 
in verificata in quattro rane accoppia- 
C 5 te 
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te degli alberi ( le uniche da me e'fà- 
m ina te ) la fecondazione artificiale co* 
sì col fuco de’tefìicoli , come col liquor 
feminale. Onde io pattò fenza più alle 
rane verdi acquajuole , la cui prodigio- 
fa moltitudine nelle pavefi campagne 
mi ha fornita la favorevole opportuni- 
tà di tentare quel maggior numero di 
prove che per me defiderar fi poteva- 
no. Prima però di entrar inquette, ar- 
reftiam la penna per un momento a 
boricamente defcrivere le parti genitali 
de' rnafchi, parlato avendo noi già di quel- 
le delle femmine nel primo Capitolo dèi* 
la Diflertazion precedente. 

Aperto 1’ abdome , e tolti di mezzo 
gl’inteftini , offronfi allo fguardo la v«- 
fcica orinaria , le vefcichette fpermati- 
che , e i tetticeli . La prima che é vi- 
ciflìma all’ano, par divifa come da un 
«tramezzo in due lobi , avvegnaché però 
non abbia che una fola cavità , come 
apparifee dall’ orina, che tutta efee da 
un lobo , fe quello lobo ne venga fora- 
to. Turgida effondo di orina la vefei- 
ca, rcttano in parte coperte le due ve- 
fcichette fpermatiche che tutte poi fve- 
latamente faltanO agli occhi , ove fac- 
ciafi ufeire forma. Sono fituate uopo’ 
più alto della vefcica orinaria , t van- 
no compone d’ una lottile membrana * 

Altera- 
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attraverfo della quale erafpare il rio- 
chiufo Teme, che è limpidiflìmo come 
l’acqua . Per la parte fuperiore hanno 
ciafchuna di effe un’appendice lunghet- 
ta , che va a mettere negli epididimi 
dei tefticoli, la quale noi chiameremo 
vafo deferente. Nelle falamandre acqua- 
iole fono flati talvolta offervati ( e 1’ 
offervazione io l’ho trovata veriflìma ) 
quattro .tefticoli . Ma nelle rane , e nei 
rofpi io non ho mai ammirata tanta 
ricchezza. Quelli adunque della noftra 
rana fon due, hanno il colore del lof- 
io dell’uovo, fono efternamente granel* 
lofi predo a poco come i tefticoli de* 
rofpi , * veggonfi per di dentro inzup- 
patinimi di fuco. Ciò però fuccede, et 
fendo i mafchi accoppiati , nel qual 
tempo rigurgitano altresì le vefcichette 
di Teme , come altrove ho notato ( $• 
CXX. ). 


CXXXIX. 

Di entrambi adunque quelli ! liquori 
io cominciai a far ulo per le feconda- 
zioni artificiali . I primi faggi furoa 
quelli di fecondare i girini di frefeo e- 
ft ratti dalle vìve femmine co’ liquori 
prolifici attualmente cavati da vivimi» 
&hi r . Poi di variare T efperimento , o» 
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col praticar tal liquori già vecchi , nè 
molto lontani dall’ imputridire , ora col 
fere la flelfa cofa per rifguardo a’ giri- 
ni. Da ultimo col tentare la feconda- 
zione , valendomi di erti liquori, ma 
pria frammise hiati a foftanze ftraniere. 
Quindi fi fa chiaro che per quelli pri- 
mi faggi comprefa refta la fomma del- 
ie efperienze da me intraprefe fu gli 
Amfibj , di che ragiono ne’ due prece- 
denti Capitoli. Ma con qual efito mi 
farà chiefio dall’erudito, e curiofo Let- 
«ore? Rifponderò che quanto all’eflen» 
siale, cotal efito non è fiato difeordan- 
te da quello delle già narrate efperien- 
ze. Alcune poche variazioni foltar.to mi 
fi fono offerte , cui piacemi d’indicare 
nella feguente maniera • Primo i due 
liquori prolifici della rana verde acqua- 
iola in parità di cofe hanno conferva, 
ta più a lungo la fecondante qualità 
fuori del corpo animale, che quelli de’ 
•rofpi. Secondo hanno potuto regger me- 
no alla forza di un fubito calore . Po- 
chi minuti di calore efaltato ai gradi 
32. non levava la fecondità al feme 
de’ rofpi ( $. CXXX 1 . ); ma la levava 
bene al ième della nofira rana , alme- 
no nelle prove da me fatte . Terzo i 
due liquori prolifici di quella rana con- 
tavano la fecondità dolati in maggio- 
re 
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re quantità di orina umana , che quel- 
li de’ rofpi. Quarto i girini negli uteri 
di alcune di quelle rane morte perdon 
più predo fattitodine al redar fecon- 
dati, che quelli de’ rofpi . Ed ecco ac- 
cennata la lomma dei rifultati precipui 
di que’ primi faggi. 

§. CXL. 

Progrediamo adedò col favellare di 
nuove e/jperienze, le quali vorrei lufin- 
garmi non fodero per riufeir difeare a> 
chi legge. Aconfeguire la fecondazione 
sì ne’rofpi , che nelle falamandre , e 
nelle rane, o io con pennellinobagnava 
intorno intorno di liquore prolifico la 
mucellaggine che imprigiona i feti, con- 
forme è flato da me notato al paragra- 
fo CXIX. , oppur ponendo in un cri- 
dallo da orologio il menzionato liquo- 
re, v’immergeva dentro brano a brano 
la mucellaggine- Per tal maniera ne ve- 
niva eda per ogni parte bagnata, ed in- 
trifa. Ma penferem noi che alla fecon- 
dazione necedaria fi a quell* attorniantc 
copia di liquore prolifico ? Sapere noi 
potea che fperimentando, e l’efperimen- 
to era troppo importante . Nelle rane la 
mucellaggine adlepante i girini non è 
modellata in lunghi cordoni comequek 
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la del rofpo a occhi rodi , e .a tuberco- 
li dorfali , e l’altra del rofpo terreftre 
putente ( $. XLV. LXVIII. ) ; ma é 
ritondata in pallottoline o sferette, cia- 
Icheduna delle quali ferra nei mezzo un 
girino . E quelle sferette elfendo allora 
cavate dall’utero fi polfono leune dall’ 
altre feparar facilmente . Prefene adun- 
que parecchie così feparate alcune di ef- 
fe furono d’ogni intorno bagnate di fe- 
me , altre una metà , altre un terzo 
ed in feguito immediatamente all’acqua 
affidate- Ma dal vedere i girini di que- 
lle fperimentate sferette nafcer quafi tut- 
ti , ebbi chiaro argomento ballare per 
la loro fecondazione , che una porzione 
delle mucelJagginofe sferette veniffe ba- 
gnata dal Teme. I girini delle noltre ra- 
ne che fono efli pure di forma sferica 
banno un emisfero bianco, l’ altro neric- 
cio X $. XIV- 1). La fecondazione fi ot- 
tiene ella bagnando di feme piuttoftola 
parte delle sferette mucellagginofe che 
guarda l’emisfero bianco, oppur l’altra 
che mira l’emisferonericcio? Qpiù ve- 
ramente é egli indifferente per la fecon- 
dazione il bagnare ove che fia le sferet- 
te ? L’efperienza infegnommi che in qua- 
lunque parte fi tocchi col feme la fu— 
perfide delle medefime , nafcono egual- 
, mente bene i girini » 

Mo 
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Ho detto di Copra che la parte pifc 
picciola delle sferette bagnate dal Teme, 
era un terzo circa di lorfuperfìcie. Qui 
però limitate non fi Cono le mie ricer- 
che • Ho impicciolito di più in più lo 
fpazietto fuperficiale delle sferette , che 
-veniva toccato dal -Cerne ; in tanto che 
da ultimo non era niente maggiore del- 
ia punta di una penna da fcrivere , ed 
anche di quella di un ago, con le qua- 
li punte intinte nel Cerne io toccava una 
▼olta fola le sferette . Eppure malgrado 
una particella di Cerne tanto picciola , 
la fecondazione fi aveva fempre e con 
pari prontezza , comeallor quando le sfe- 
rette d* ogni intorno fi coprivan di fe- 
tne . Mi prefe vaghezza di Capere , Ce 
quella minutiflìma gocciolina Cpermatica 
oltre ai fecondar =que’ girini cherinchiufi 
erano nelle sferette da effa toccate , ne 
fecondava altri contigui. In dodici cri- 
Halli da orologio riempiuti d’acqua. col- 
locai ventiquattro delle Colite sferette 
cavate dall’utero di una rana*, metten- 
done due iti ciafcun criftallo ; e polle 
erano in guifa che venivano fra loro a 
toccarli, e in confeguenza a re Ilare me- 
diante il naturai glutine infieme attac- 
cate . Pofcia con la punta di un ago 
bagnata di Cerne toccai per ogni criClai- 
Jo una di quelle sierette , e l’ altre fiu. 
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Tono labiate intatte - Ma il fatto è , 
che nati effendomi ventidue girini , eb- 
bi ncceffartamente a inferire che quafi. 
ogtri gocciolina fpermatica fecondati ne 
aveva due . Quello fpeziofiffirao efperi- 
mento è flato da me ripetuto adoperan- 
do la (lefTa minuzia di ferae ; 1’ ho an- 
che variato col crefcerne alcun poco la 
dofe; e nel primo cafo il piò delle vol- 
te il numero de’ girini nati era doppio 
di quello delle sferette toccate dal Te- 
me : nel fecondo poi lo era tempre ; an- 
zi fe a ciafcheduna delle sferette sì toc» 
cate non una fola, ma due ne andava- 
no unite, bene fpeffo anche i girini del- 
le due altre nafeevano. Relìava dunque 
a concbiuderfi che il feme della rana 
verde acquaiola è di tal poffanza , di 
tal virtù, che una piccioliflìma (lilla dà 
effo é bacante a fecondar più girini ad 
un tempo* 

§. CX LI. 

Dal riflettere in quello efperimento- 
che parevami affatto maravigliofo , che 
la piccioliffima gocciolina fpermatica non 
poteva aver fecondati i girini , fe non 
(e dopo l’avere attraverfata una porzio- 
ne delle sferette glutinofe, mi venne in 
peniicro di vedere ch« faceòbe accadu* 
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to, aumentando a più doppi lacrattìzfe 
del glutine, e ritenuta la (letta parvità 
del feme . Mette dunque alcune (olita- 
ne sferette ne’criftalli da orologio, eoo 
la fottiliflima punta di due dilicate mol- 
lette diftraeva il glutine d’ogni sferet- 
ta, coficehé fenza romperli a formar ve- 
niva un vifchiofo filo di un pollice cir- 
ca di lunghezza, il qual filo obbligava 
a refìar così tefo, ed in polìzione oriz- 
zontale ; indi l’ettremità del medefimo 
veniva da me toccata una fola volta eoo 
la punta di un ago bagnata nel leme • 
Difpofte così le cofe , mi metteva io 
afpettazion del faccettò. Più volte adir 
vero i girini andavano a male. Ma non 
infrequentemente altresì mi nafcevanoj 
nei quali cali bifognava dire che la goc- 
ciolina fprrmatica attraverfato avertela 
craflizie del filo vifchiofo, giacché elfen- 
do quello orizzontale non potea fofpet- 
tarfi, che fcefa fotte lunghetto la fuper- 
ficie del medefimo. 

A quello elperimento fu analogo »! 
feguente . Metteva nel fondo ermetica- 
mente ferrato di un tubo cilindrico di 
vetro eretto perpendicolarmente un da- 
to numero di glutinofe sferette , pef 
efempio una cinquantina , o in quel tor- 
no. Al/e sferette foprapponeva uno (Ira- 
to di glutine tolto da sferette confimi- 
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li', alto un pollice circa . 'E il glutine 
era pollo in guifa che ribaltava alla cir- 
conferenza del tubo, e fi abba/Tava nel 
centro , in guifa che veniva a formare 
come un imbuto, che aveva rapicene! 
centro. In quell’ apice lafciava cadere 
una gocciola più o men picciola di fe- 
me . E dopo che quella fi era perduta 
( la qual cofa fuccedeva in breviffimo 
tempo ) levava il glutine , e collocava 
le sferette nell’acqua . Ove la gocciola 
del feme non era tanto piccola , nafce- 
vano quali tutti i girini . Altrimenti il 
numero dei nati era più fcarfo. 

Ripetei reperimento con quella fola 
differenza , che foftituii la chiara d’ uo- 
vo di gallina al glutine menzionato « 
Ma allora niun girino venne a luce • 
Ohe anzi attaccata effendofi una por- 
zione di chiara al glutine delle sferet- 
te quella dall’ imputridir poco appref- 
fo, fece anche in breve divenir putride 
le sferette non meno che i girini . 

Perii d</c> primi efperimenti del pre- 
fente paragrafo fi fa mani-feda la for- 
prendente attività del feme ranino, av- 
vegnaché rillretto in piccioiiffima mo- 
le , anzi quali in un punto , nell’ infi- 
nuarfi ed attraverfare il glutine delle 
sferette v 4enza perdere la -fecondante fua 
forza ; quello poi nafta o per via dei 
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perì del gldtine , pe’quafi il Teme pali» 
lìberamente , © per via d’impercettibili 
fifoncini desinati dalla Natura , a gui. 
fa di altrettanti tubetti capillari , a be- 
re avidamente, e a tradurre il feraefin 
dentroal corpo de’ girin i . Lachiara dell’ 
novo deteinata etfendo a nutrire ne’ pri- 
mi tempi il pulcino, animale tanto di- 
verte» dai girino, deve eziandio eflerco- 
(trutta diverfamente dal glutine , che 
ferve di nutrimento ai girini. Quindi é 
troppo naturale l’ intendere come il fe* 
me ranino non trovi quel patteggio at- 
craverfo la chiara, che trova liberiffimo 
at tra verfo del glutine. 

$. cxlij. 

IMa fe non portiamo non efifere flati 
prefi da (tepore nel veder come il feme 
quantunque in menomirtima dofe , fegui- 
ti ciò non pertanto ad efler capace di 
fecondare , lo (tepore renderafli anche 
maggiore per le feguenti efperienze . 
Nel paragrafo CXXXIV. accennai l’at- 
titudine che conferva il feme nel far 
nateere i girini ove trovate all’acqua mi- 
fchiato . Non feci però che toccare il 
fatto, e mi riferbaj ad altro luogo di que- 
llo Scritto di ragionare partitamente . 
E qui appunto cade il deliro di farlo « 
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Il primo efperimento che intraprefi in 
tal genere fu quello rii combinare idue 
fluidi in maniera , che una metà forte 
feme ranino, l’altra metà forte acqua . 
Veduto avendo che quel comporto fe- 
condava a maraviglia i girini , raddop- 
piai la dofe dell’acqua, ritenuta laftef- 
fa dofe di feme . Ad ogni efperimento 
io faceva ufo di quello che cavava dal- 
le vefcichette d’un fol ranocchio, e che 
non oltrepaflava mai il pefo di tre gra- 
ni . Ma tanto è lungi che con quella 
raddoppiata mole di acqua la feconda- 
zione venirte fminuita che anzi crebbe 
prodigiofamente , Dico adunque che si 
adoperando preflfoché il doppio de’ giri- 
ni venne a luce. Non già che l’acqua 
ai feme congiunta forte concorfa a fe- 
condare i girini, ch’ella non ha punto 
cotal energia , ma perché quella tenue 
porzione di feme congiunta a maggior 
acqua erafi dilatata di più , e quindi 
con erta potuto avea bagnare quali il 
doppio di girini . Per quella fleflìflìma 
ragione avvenne che quadruplicata aven- 
do io l’acqua vidi nafcere l'opra trecen- 
to girini , quando adoperata metà ac- 
qua , e metà feme , appena fu che un 
centinaio venifse a luce. L’efito sì for- 
tunato di quello efperimento mi fece 
coraggiofo a fegno , che volli avventu- 
rare 
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rare a mefeere ad una libbra d’acqua 
tre foli grani di feme. Qui avvenne più 
afsai di quella che mi andaya figuran- 
do . Con mio ftupore prefe nafeimento 
quafi tutta la numerofa famiglia dei gi- 
rini da meertratti dall’ utero di due fem- 
mine, c porti dentro all’acqua , in cui 
milchiato aveva il feme. 

Sapendo chela maraviglia s ’impadro- 
nifee talvolta dell’oggetto per sì gran 
modo, che non lafcia luogo alla ragio- 
ne di convenientemente confederarlo , 
cercai di fminuirla con una rifleflìone . 
Quando ripofi dentro alla libbra di ac- 
qua i girini , quefti conforme al folito 
andarono al fondo, e colà in grazia del 
glutine attaccati reftarono. Sarebbeegli 
mai ( diceva io allora ) che il feme ra- 
nino , peravventura più pefante dell’ 
acqua, fofse egli pure calato nel fondo 
del vafo , e fi fofse abbattuto nel fito 
preci fa mente dov’eran raccolti i girini ? 
Nel qual cafo la fecondazione farebbe 
feguita noti già in grazia del feme fpar- 
fo , e diradato per quell’amplo volume 
d’ acqua r ma raccolto, ed unito dentro 
a uno fpazio di gran lunga piùangufio. 
E quella fuppofizione vera cfsendo, tol- 
ta ne veniva in maffima parte la mara- 
viglia . Io pertanto immaginai un mez- 
zoj, onde verificarla , e fu quello , Il 

feme 
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Cerne d’ un novel ranocchio lo frammi- 
ichiai ad altra libbra di acqua , che 
dopo lafciai in ripofo per un’ora intie- 
ra . Ove la Specifica gravità del feroe 
(lata fofse maggiore di quella dell’ac- 
qua , tal liquore in quello frattempo do- 
vea fenza alcun dubbio ire al fondo . 
Compiuta dunque l’ora fifsai dentro all’ 
acqua a diverfe altezze dei girini con- 
forme al folito non fecondati, altri che 
toccavano il fondo , altri che lo rafen- 
tavano, altri fituatipiù alto, e così via 
via, finché gli ultimi reflafsero immcrfi 
appena nell’acqua . In fuppofizione che 
il feme fofse difcefo nel fondo dell’ac- 
qua; ognun vede che quella porzione lo- 
ia di girini nafcer dovea , che toccava 
il fondo. Quella nacque effettivamente , 
ma nel tempo lìefso nacquero tutte 1* 
altre , che mano mano occupavano i 
luoghi più alti , non eccettuati tampo- 
co quelli, che reflavano quafi a fior d’ 
acqua. Nè per quanto folli attento nell* 
ofservarli, non potei accorgermi che i gi- 
rini del fondo nafcefsero più copiofamen- 
te che gli altri ; che anzi la fecondazio- 
ne molìrava di aver agito per tutto egual- 
mente . La conseguenza di quello esperi- 
ménto era evidente ; cioè a dire che il fe- 
me non era dunque palato al fondo, la- 
sciate libere di lui le parti dell^acquale 
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più eminenti , ma che difl'eminato eraff 
per ogni dorè equabilmente ; e però ri- 
viene la marariglia di prima , che tre gra- 
ni circa difeme pofsano diffondere per una 
nafta d’ acqua del pelò d’ una libbra fen- 
za per dere la fecondatrice virtù. 

j. CXLIII. 

Il Lettore facilmente potrà indovina* 
re, che dappoiché prodotto io aveva fi- 
so a tal legno il tentativo , doveva 
fpingerlo più in là, coll’ adoperarvi vo- 
lumi d’acqua fucceffivamente maggiori, 
finattantoché veniffe fminuita , od an- 
che levata del tutto cotefta fecondante 
forza , troppo eflendo naturale che ciò 
doveva finalmente fuccedere , attefa la 
tenuiffima porzioncclla del feme , che 
rimanea fempre la fteffa, e la quantità 
dell’acqua a cui fi univa , che facevafi 
fempre più grande . Ritenni pertanto le 
medefime condizioni dell’ efperimento ri- 
cordato di fopra, fe non che in cambio 
d’una libbra d'acqua, offia di oncie do- 
dici , feci ufo di oncie diciotto . 1 giri- 
ni che erano dilfeminati in varj luoghi 
dell’acqua nacquero così bene , e furo- 
no a un dipreffo egualmente numerofi , 
come quando trovavanfi in una libbra 
di acqua. Le diciotto oncie di acqua 
fembrarono però cflere quella maggior 

quan- 
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■quantità di fluido, a cui potevano unir- 
li tre grani di feme, fenza che ne Jve- 
nilfe pregiudizio fenfibile alla forza fe- 
condatrice. Conciofflaché il numero de* 
nafcenti girini cominciò a diradare in 
due libbre d’acqua, e molto più in tre; 
nato eflendone all incirca un terzo di 
meno. Quattro libbre d'acqua pregiu- 
dicarono anche di più al lor nafcimen- 
to. Una cola Iperò ammirai in quelli 
decrefcimenti , e fu che anche in ven- 
' tidue libbre d’acqua v’ebbero quà , c 
là alcuni girini , che prcfer vita , 

$.|CXLIV. 

Vedemmo già quanto poca quantità 
di feme fi richieggà per la fecondazio- 
ne . Perciò fteflo balìa una dilla di fe- 
me puro attaccata alla punta di un ago 
( §. CXL. ). Tal verità rendefi anche 
più fenfibile, e più manifefta dal na- 
scimento de’ girini in una fomma divi- 
fione di feme, quale fi è quella di tre 
grani di elfo diradati in una malfa d’ 
acqua di dodici onde, ed anche di di- 
ciotto ( $. CXL1I. CXLI1I. > , Mai 
fatti che or fono per addurre provano 
anche d’ una maniera più forte come 
una quantità fìraordinariamente più pic- 
ciola di feme badi per fecondare i giri- 
ni. 
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ni . Og nun vede quanto efiremamente 
poche debbano etfere le particolerte (per- 
matiche comprefe in una giocciolina d* 
acqua, viabile appena dall’occhio , trat- 
ta da un volume d’acqua di onde di- 
ciotto, al qual volume fieno fiati me- 
fcalati tre ioli grani di Teme. Eppure 
auefie pochiflime particelle fpermatiche 
fono atti fiì me al fecondare. Ioadunque 
nel menzionato volume di acqua intin- 
geva la punta di un ago, poi con efTa 
toccava in un punto parecchie sferette 
glutmofe non fecondate . Mifurata. la 
goccioìina attaccata alla punta dell’ ago, 
era circa di linea. Con efirema mia 
forpreia nafeevano foventementé i girini 
delle sferette in tal guifa toccate . Al- 
lora fui fpettatore di un altro fatto , 
che fembrommi egli pure mirabile . I 
girini delle sferette così toccati in un 
punto nafeevanoegualmente bene, e con 
pari prontezza , che i girini dell’ altre 
sferette, che per fare un eonfrontoera- 
no fiate contemporaneamente dameim* 
merfe nel puro feme . ; 

$. CXLV. 

• J 1 • * f 1 . 4 • '/ 

Trovandomi avere più libbre d’aCqu* 
in ciafcuna delle quali mefcolati aveva 
tre grani di Teme, non le volli perder 
* Tom, 111. D di 
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di vifta , fe non fe dopo « l’avere intra- 
prefi i feguenti novelli efperimenti . Il 
primo fu di cercare fe quell’ acqua ren- 
devafi Aerile per la fecondazione di una 
moltitudine di girini nella medelìma irn- 
merfi . Adunque quante glutinofe sfe- 
rette potevano capire in una libbra di 
quell'acqua ve le immerfi tutte per un 
minuto primo; e il Lettore può bene 
Immaginare - che oltrepalfavano più mi- 
gliaia. Ciò fatto ve ne immerfi altre; 
ma il vero é che non rellarono punto 
dal nalcere t girini di quelle feconde 
sferette, lìccome nati erano quei delle 
prime . Così fu dei girini di altre, e 
poi altre sferette ; ed io più pretto mi 
fiancai dal rifare quella efperienza, che 
lafcialfe l’acqua dal fecondare i girini. 
Avvertirò folo che tenni conto di cin- 
quanta pacchi di girini cavati da cin- 
quanta uteri di rane, e da me immerfi 
nella fuddett’ acqua , e che dopo il cin- 
quantefimo mucchio cotell’ acqua trovof- 
fi egualmente prolifica che prima , per 
aver fecondati novelli girini alla mede- 
ma affidati. __ / , 

Il fecondo efperimento ch‘ io feci fu 
quello di vedere, fe con più di preftez- 
za fi confeguiva la fecondazione, tenu- 
te a lungo le sferette nell’acqua proli- 
fica , che tenutevele per pochiffimo d’ 

ora. 
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ora. Il perché divifa in due eguali por* 
zioni una libbra di quell’ acqua, dentro 
una di effe lafciai immerfe per un mi- 
nuto fecondo più sferette, indi le traf- 
portai , e lafciai nell’acqua pura ; ed 
altre sferette furono confegnate all’al- 
tra porzione di acqua prolifica , fenza 
più levarle di là . Ma debbo dire che 
quello foprappiù di tempo lunghilfimo 
non influì punto nell’ accelerare il na- 
fcimento de’ girini , per elfer, nati quel- 
li delle prime sferette nel tempo lìelTo 
che gli altri delle feconde. 

Finalmente faper volli fino a quando 
l’acqua dofata con quella minuzia di Te- 
me leguitava ad elTer feconda . Scoperli 
che più lungamente fi mantenne tale , 
che il feme ftelfo quando era puro • 
Adunque io potei ottenere il nafcimen- 
to de’ girini bagnati con quell’acqua, 
dopo che ore prima io aveva im- 
merfi t tre grani di feme. E ciò accad- 
de nell’aria atmosferica d’una delle mie 
danze, dove il termometro fi manten- 
ne tra i gradi 17., e 19. In una ghiac- 
ciaia poi, dove il termometro mancava 
i gradi tre e mezzo fopra la congela- 
zione , quell’acqua era anche prolifica 
dopo 57. ore. Dilfi altrove che la ra. 
gione , per cui il feme perde la virtù 
fecondatrice , nafcè probabilmente dal far- 

D » fi 
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fi putredinofo ( $. CXXXI. ) . E Ac- 
corile quando in pochiffima dofe è me* 
{colato a moltiffim’acqua più difficil- 
mente contrae la putredinofa qualità * 
così agevolmente intendiamo come al- 
lora feguita più a lungo ad efler fe- 
condo. 

$. CXLVL 

Cominciando dal paragrafo CXL. , e 
progredendo fino al CXLV. , fi è di- 
fcorfo di-nuovi generi di fecondazioni 
artificiali , ottenutefi Tempre col feme 
raffino. Non fi é mai fatta parola del 
liquor feminale , che fornito vien dai 
telìicoli. Per quello non fi credefle pe- 
rò ch’io non ne avelli fatt’ufo ; con- 
cioffiaché le fperienze che aveva tra 
mano erano {troppo Angolari , troppo 
belle per non negligerlo. Dirò dunque 
adelfo ( taciuto avendolo allora per non 
crear confufione nei racconti ) che non 
evvi fiata efperienza , non fatto men- 
zionato in que’ paragrafi , ch’io non ab- 
bia mefiò in opera de’teflicoli il fuco. 
Quantunque volte io cavava dalle ve. 
fcichette de’ ranocchi il feme , cavava 
còqtemporaneamente da’ loro teflicoli il 
fuco, e que’fingoli tentativi che intra- 
prendeva col primo liquore , gl’intra- 

P r eo* . 
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prertideva eziandio col fecondo . Per tal 
maniera io poteva notare con agio non 
folamente i rifultati d’ambi i liquori, 
ma anche le differenze di Cai rifultati, 
cafo che alcuna di rimarco (lata vi fof- 
fe. Ma if vero é che neffuna mai io 
non feppi fcoprirvene , che folfe alme- 
no , come ho detto, rimarcabile; sì ve- 
ramente però che la doi'e del foco de’ 
tcfticoli pareggiato quella del feme. 
Che* anzi per rifguardo alla virtù fe- 
condatrice del feme comparata a quel- 
la deserticoli mi- conviene qui appor- 
tare uno fchiarimento a quanto fu da 
me avvertito al paragrafo CXXV\ Qui- 
vi io dirti che il fuco deserticoli del 
rofpo terrertre a occhi rortà , e a tuber- 
coli dorfali fecondava minor numero dì 
girini, in parità di cofe , cke il feme 
di quell’ amfibio. Io parlava di quello 
fuco allorché non é (lato mefcolato ad 
altri liquori. E aggiugneva d’ignorare 
fe tal difetto doveto più predo afcri- 
verfi a poca fecondità di elfo fuco, che 
alla difficoltà di poterlo (tender Bene (u 
i girini , a motivo di fua fpetozza . La 
mefcolanza del fuco de’ tefticoli sì de’ 
ranocchi, che dei rofpi con altri liquo- 
ri, ma in ifpezieltà con l’acqua, mi ha 
fatto vedere aver luogo la feconda del- 
le allegate cagioni , non già la prima* 
D 1 Con- 
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Concioflìaché fe dopo l’avere fpremuto 
il fuco de’teflicoli in un crìftallo da 
orologio, ed uguagliata la Tua quanti* 
tà a quella del feme d’un ranocchio, 
o d’un rofpo, delfo fuco fi univa, e fi 
frammifchiava a poca, o amolt’acqua, 
fecondo che fi aveva in animo di vole- 
re fpetimentare , era cofa ficuriflima , 
ficcome io l’ho veduto innumerabili vol- 
te, che quell’acqua fi .rendeva* egual- 
mente prolifica , che fe io mefcolata T 
aveffi con pari dofe di feme. 

jf. CXLVII- 

* 

Un’altra cofa egualmente importan- 
te io non debbo lafciar ignorare al Let- 
tore. Quella é, che attefa la prodigio- 
fa copia da me avuta in quell’ anno 
delle due fpecie di rofpi che fono fiate 
a principale Soggetto dei . due preceden- 
ti Capitoli , io ho potuto largamente 
far fu di effe quella numerofa ferie di 
efperimenti che è, fiata? fatta nella ra- 
na verde acquaiola , lenta che trova- 
to abbia divertita elfenziale nelle con- 
fluenze . L’elfer tutti coftoro, fieno 
rane, fieno rofpi, fotto un medefimo 
genere; l’ accoppiarli , e il dar opera nel 
modo fielfo alla propagazion della fpe- 
cie; la fomiglianza degli organi genitali 

così 
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così ne’mafchi, che nelle femmine ; l* 
afpergere in confimil maniera di feme 
i feti, l’efler quefti avvolti in un glu- 
tine analogo ; il preefiftere dei medefi- 
mi alla fecondazione: tutti quefti trat- 
ti dì analogia ci rendono facile c piena 
r intelligenza della medefimezza dei ri- 
fultati in quefte molciplici fvariate gui- 
fe di artificiali fecondazioni. A compi- 
mento però di tutto ciò che detto ab- 
biamo fui Soggetto delle fecondazioni 
confeguite col miniftero dell’arte , due 
brevi 'avvertenze fi yoglion qui menzio- 
nare. L’ una è che cosi fatte feconda- 
zioni non {accedono Tempre con pari av- 
venturoso fuccelTo. Col feme d’un ra- 
nocchio , o d* un rofpo fi afpergeranno , pet 
fomiglianza d’efempio joo. girini . E 
col teme d’un altro di quefti due ani- 
mali fe né afpergeranno altri joo. La 
quantità del teme da entrambe le par- 
ti /farà eguale . I girini avuti da due 
femmine faranno ftati tolti dal medefi- 
mo fito , per efempio dall’utero . Non 
v’ha dubbio,, che la fecondazione non 
fia per fucqedere,. certi ìTimi^ eifendo noi 
del nascimento futuro de’ girini. Ma non 
forno’ Tempre egualmente certi , che da, 

J iuelle dpe afperfioni di feme nafcapref- 
ò a poco il medefimo numero di giri- 
ni. non rado accadendo di veder nafce- 
V D * re 
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re quali tutti lì 500. d’ una ranocchia, o 
d’un rofpo, quando dei 500. girini dell’ 
altra ranocchia, o rofpo non ne nafce- 
rà talvolta che la metà , ed anche me» 
no. Quello però che fuccede nelle fe- 
condazioni artificiali, fuccede per egual 
modo nelle naturali. Io l’ho veduto af- 
fai volte ne’rofpi, e nelle rane che te- 
neva' accoppiate dentro a’ vafi, per giun- 
gere a fcoprire il mifiero della feconda- 
zione; e ogni Amatore di quelli ftudj 
potrà vederlo da sé nelle aperte cam- 
pagne . Imperocché fe nel mefe di Mag- 
gio ci recheremo lungo que’folfati, do- 
ve le rane firepitofamente gracidandoli 
attruppanoinfiemc , s’intrecciano, fi ac- 
cavalcano, per quivi celebrare le loro 
nozze, troveremo dentro all'acqua de’ 
medefimi più ammafiamenti di girini, 
altri già ufciti della panrofa loro ma* 
cellaggine , e guizzanti nel fluido ac- 
queo, altri tuttora inceppati dalla me- 
defima, ma animati però, e impazientì 
di romper quel carcere : e fe fiflaremo 
lo fguardo in quelli ultimi ammafla- 
menti di girini, noti farà cofa rara il 
vedere più sferette mucéllaginofe , non 
già limpide, e crirtaìliné, come quelle 
che alloggiano gli animati girini , ma 
torbide , e fofeamente bianchicci , e 
dentro ad effe mireremo i girini , noa 
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già dotati di qualche moto , ed allun- 
gati come gli altri , ma immobili , e 
mondati in globetti ; e tai globetti dal 
trovarli alla fuperficiepiù o meno sdruci- 
ti, ci farà facile il comprendere che fono 
giriei non nati, né che danno fperanza 
rivoler nafcere. Il medefimofi oflerverà. 
In que lunghi paniofi cordoni, che in pri- 
mavera, e m «date gictano i rofpi fui 
fondo degli ftagni, dei paduli, dei fof- 
£. La parziale mancanza di quede fe- 
condazioni, artificiali , o naturali eh* 
fieno, può ricocofcer due origini . L’ 
una dalla -parte -del feme , l’altra, da 
quella dei girini. Se -cotal liquore non 
farà in tutte le fue parti egualmente 
perfetto , •egualmente prolifico, la fe- 
condazione non fi otterrà per ogni par» 
te egualmente bene. La (Iella cofa do- 
rrà (decedere ove alcuni girini abbiano 
qualche vizio, che loro tolga il venire 
animati dall’azione di queflo fluido- 
La feconda avvertenza , che non fi 
vuol preterire , rifguarda la differenza 
del tempo nella nafeita de’ girini. Si fa- 
ranno eflr cavati dal Zito medefimo del- 
la ranocchia, o del tofpo; faranno fla- 
ti tutti dall’arte per egual modo cofr 
perfi di feme; ciò* nullamanco non na- 
iceranno tutti ad uri tempo; e il diva- 
rio faxà gualche volta di parecchie ore ^ 
.. j O 5 fi qual- 
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e qualche altra d’un giorno’. E’ però a 
notarli, che i girini tardi a nafcere fo- 
no d’ordinario in numero fcarfiffimo re- 
lativamente agli altri che nafcon più 
'predo. E tal circollanza mi ha fervito 
di norma per non errare in quella par- 
te di I mie Oflèrvazioni, dove cercava fe ' 
in ragione della minor dofe di Teme , 
onde bagnava i girini , quelli nafcevan ' 
più tardi. Vedea di fatti che alcuni in- 
dugiavan di più a nafcere ; ma i ten- 
tativi replicatamente intraprefi mi am- 
monivano che quello era di pochi ; e 
che il groflo, diciam così,- de’ girici na- 
fceva contemporaneamente a quelli , che 
fentita aveano maggior copia di feme, 
tra’ quali fe ne contavano altresi alcu- 
ni pochi il cui nafcimento più tarda- 
mente appariva. E però bilanciata da 
entrambe le parti lacofa, reftavaacon- 
chiuderfì ( come effettivamente conchiufi 
afuo luogo ) che il più o meno di fe- 
me , onde reflavano afperfi i girini 
non influiva punto ad accelerare , o a. 
ritardare il lor nafcimento. Per riguar- 
do pofcia a que’pochi che più indugia- 
no a nafcere, anche qui a me fembra 
che fe ne debba accagionare o il ;feme 
che fu di elfi è meno operativo, oppu- 
re i girini ftelfi , che per qualche fvan- 
taggiofa affezione o più tardi refi ano 
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fecondati , o più^indugiano ad animar*, 
fi , ed. a {Volgerli* 

o §. CXLVIIL 

• et ■ • * ' * • 

é 

i" *. . • 

Chiudiamo il Capitolo col brevemen- 
te rispondere a un inchieda più volte 
fattami, e relativa alle fecondazioni ar- 
tificiali da me operate- Più d’ un Ama- 
tore di cofe fperimenrali mi ha dunque 
richiedo, Se que’ girini, que’ falamandri- 
ni , eh’ io faceva , diciam così , nafeere a 
mano, erano poi del tutto limili sì nell 
abito efteriore del corpo, che nell’ inte- 
riore organifmo ai girini , e ai falaman- 
drini , che fono tutto lavoro-, tuttoope- 
ra della Natura» Di più: fe a me co- 
flava, che perduta l’apparente figura di 
'verme acquiftaflero quella della fpecie, 
ficcorae religiofamente fuccede tempre 
a’ girini, e a’falaraandrini , che ai pro- 
pri parenti debbono !i lor natali - La. 
prima volta che fati» mi venne finul 
domanda , io non mi trovava forni*» 
che di que’ pochi r Unitati , che tratti 
aveva dal primo faggi» di tfperienze da 
me fotte nel 1777*, è che accenno ai 
paragrafo CXVI 1 L « v 
E confetto ingenuamente ebe allora 
non aia abhadaoza i dry ito per potere 
D 6 ad»- 
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adeguatamente rilpondere. Non nego io 
già che le fembianze tra i girini , e t 
lalamandrini sì naturali, che artificiali 
non mi fembralfer le flette ; ma ficco- 
Bie allora non aveva in mente fimil ri- 
cerca, cosi^ non mi Cadde né manco in 
penfiero d intraprendete tra gli uni e 
gli altri ■qualche particolarizzato con-* 
fronto. Quindi ;é che dopo i’aver io 
ottenuto T’intento .di veder nafcere , e 
Jarfi grandicelli tanto che batfava que- 
gl» amfibf da me fecondati , non mi 
prendeva fallidio di cercare più oltre • 
L>el rdlo io non vedeva ragione alcu- 
na , che m* inducete a penfare , che I’ 
artificiale fecondazione dovette in que’ 
viventi alterar le leggi della Natura. 
Quelle fpcnenze però a cut non penfaà 
in quel tempo, le ho fatte nel coeren- 
te anno, col tenere in vafì appartati li 
tante volte nominati amfibj , parte ar- 
tificiali , parte naturali, e pollo fidata- 
mente dire che dai più minuti efamida 
me intraprefi fa di etti io non ho mai 
trovato nelle loro parti sì erte me che 
interne rl p j ù picciolo fenfibil divario. 

gl* un», c gli altri ai 
tempo dalla Natura. prefitto hanno eeuai- 
mente foggiaciuto alle deftinate meta- 
morfofi, col trafinutarfi i girini inrofpi 
e za onoedue» e col perdere ifalaman! 

dii- 


Digitized by Google 


Fecondazione ex, 8 J? 

■dreni le branchie, e metter le gambe* 
Egli è adunque evidente che le fecoo- 
dazioni -art • facìxl i non producono full* 
organica economia de’ncftri Animali la 
più picciola alterazione , ma che qui 
tutto procede con quella regolarità y c 
tenore che fi oflerva nelle naturali fe? 
condazioni. 

< * 

CAPITOLO IV. 

. * I * 

Rifle/fioni, : 

§. CXL1X. 

; ; i ... • > . • . , ' 

N E’ precedenti tre Capitoli quali Tem- 
pre foftenute abbiamo le parti dt 
ftorico Naturatila , col. riferirei fatti che 
* matto a mano la Naturaci andava fve- 
Jandoy e che con tanto maggior piace- 
re prefentati abbiamo al Lettore, quan- 
to che fa prù parte di elfi if pregio 
«veratro d’effer nuovi . Ragion vuole 
che prendiam óra le parti del Natura- 
lità Filofofo, analizzando cotefti fatti, 
paragonandoli fra loro , « valendocene 
non folamerrce ad ulteriore fchiarimei> 
■to di alcune verità per noi iftabilite ù> 
torno alla Generazione degli Animali, 
eoa a fpiegscmemQ eziandio di divertile- 
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oomeni* che accompagnano queQa ara* 
miranda operazione della Natura. Lo 
che c’ ingegneremo di fare col mezzo 
delle feguenti Rifleffioni. 

Trititi. Uno de’ Punti maeftri della 
DiiTertazion precedente é flato quello di 
far vedere, che le femmine de’ noftri 
amfibj ferrano già nel lor fenoifigliuo- 
letti compiutamente generati innanzi che 
effe provati abbiano gli avvicinamenti 
de’ malchi . Quello diftefamente fi è dimo- 
flrato nei paragrafi XVIII. XIX. XXX. 
LTV. LV. LVI. LVII. LXXII.XCI, 

Si è confermata, tal verità nel paragra- 
fo CXXVII. di quefta medefima Dif- 
* fertazione . Quindi ai paragrafi CX* 
CXI. fi è fatto vedere cader da sé ìdue 
famofi fiftemi, 1’ uno de’ Vermicella'j , 1* 
altro degli Epigenefifti . I fatti efpofti 
nella prefente Diflèrtazione (ommmiftra- 
no una prova novella , o a dir meglio 
una dimoftrazione della falfità dirai Si- 
flemi. Veggiamola brevemente. Quelli 
che vorrebbono che i vermicelli fpet* 
«latici fodero gl’immediati artefici del- 
la generazione, debbono dineceflìtàfup- 
porre che i medefimi fi trovinndfeme. - 
ogni qualvolta per T accoppiamento dei 
mafchio con la femmina fiiccede la fe- 
condazione . E però in quefta fide ma é 
deli* ultima evidenza . che il Teme ma£. 

/ 
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chile farà infecondo, fe farà privo del N ‘ 
tutto de’ Tuoi vermicelli. E di fatto i 
Vermicella; ne convengono pienamente. 
Ma quello per appunto fi è ciò che non 
iì accorda coi fatti. Primieramente mal- 
grado 1’ avere offervato col microfcopio 
nel feme de’nollri arafibj cotelli ofpiti , 
quello però di due rolpi ne era affatto 
privo, non ottante che egualmente bene 
fecondale i girini , come il feme degli 
altri rofpi della medelìma fpecie , che 
foprabbondava : in vermicelli fpermatici 
($. CXXII.) In fecondo luogo mefcola- 
to il feme de’ ranocchi , o de’ rofpi ad 
una metà di orina umana o di aceto , 
io mi fono accertato che tutti i vermi- 
celli detto fatto fen muoiono . Ciò non 
cflanté quel feme non veniva a perde- 
re, ficcome a fuo luogo avvertii, la 
virtù prolifica (§. CXXXIV.)* "Non la 
perde neppure fe in terzo luogo pochi 
grani di feme fi mefcolino a 1 *. oncied' 
acqua, ed anche a t8., e che con goc- 
cioline tratte da quella mittura fi tochino 
i girini ( §.CXL1I. CXLUI.CXLI V. ), 
non ofiante che in quelle fecondatrici 
goccioline da me microfcopicamente ef- 
piate io non abbia mai trovato un folo 
vermicello fpermatico, e cià per e Iter fi^ 
troppo flrabocchevolmente fparfi in quell’ 
ampia mole di acqua • In quarto luogo 

quan- 
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quando ficea nafcrre i girini con» Teme 
vecchio, cioè a dire da qualche tempo 
cavato dall’animale, fpeflìffimo mi ac- 
cadeva di trovarvi dentro < vermicelli 
già morti, e fluttuanti in balìa dell* 
agitata picciol’ onda fpermatica. E il 
Amile fnccedeva al lue© vecchio, de’ te- 
fticoli. Finalmente nulla eram-i di più. 
facile , qualora così a me /offe pia- 
ciuto, che il fecondare i girini con fé- 
tue foprarricoo di vermicelli, fenza che 
pur un folo alla fecondazione fi me» 
/colafle . Mefla una goccia di fperma 
fui Portoggetti del microfcopio, fu le 
prime formicola tutta quanta di ver- 
micelli /perniatici . Ma cominciando 
efia attorno attorno a fvaporar lieve- 
mente, cominciano altresì i vermicel- 
li ad abbandonare la circonferenza del- 
la goccia fpermàtica , e ad accorta rfii 
verfo il centro, a guifa che prefso a 
poco hanno cortumanza di fare gli Àni- 
analucci delle Infufioni. E via via che 
va crefcendo ]’ evaporazione., elfi con- 
tinuano a rifugiarli 'verfo il centro , 
•quantunque però non pochi rimangano 
inceppati, e morti dove la goccia è già 
/vaporata . Allora con la punta d’ uo 
ago, che immergeva preflò gli orli /va- 
poranti della goccia, poteva eftr-arre più. 
rtille di feme, t che feevre del tptt» eia- 
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no di Vermicelli.. AreHarne peròviem-^ 
maggiormente ficuro faceva cader que- 
lle Ili Ile fopra un altro Portòggétti; e 
quando dalla vifita microfcopica fatta 
ad elle mi colìava evidentemente che 
andavano del tutto prive di tai piccio- 
liflìmi vermi, con le medefime toccava 
alcuni girini, che ottimamente dópoaf- 
cuni giorni natccvano. La lunghiffima 
pratica da me fatta nel mondo degli 
Animali microfcopici , e de r Vermicelli 
fermatici, così dell’Uomo, che degli 
Animali , vorrei Infingardi! che fotte mal- 
levadrice per me, che in quelle dilicate 
Ricerche io non mi era ingannato. La 
ferie di quelli fatti diraottra dunquefcn- 
za replica la falfità del fiftema del Le- 
venoecchio, p de’fuoi feguacì. 

' . j< 1 • ’g ,* i 

C ji(. i < : ’ GL» 

• n • ■ ■ , . 

Da molti Naturalità, a dir vero, e 
da molti Medici era flato un tal Sifte- 
ma impugnato, tra’quali merita diflin- 
ta lode Antonio Vallifnieri, mioilluftre 
Concittadino* Pure pefar volendo le ra- 
gioni da eflì moffe contro T Gìandele 
Oflèrvatore, non vi vuol molto ad ac- 
corgerli, che fono più allettataci , per 
parlare col gran Verulamio, che con- 
vincenti . L’Hallero, l’ immortale Hai- 
‘ 1 


5>o Leila 

lero è (lato «^uel fòlo, a mio avvifoche 
ha prodotto ùn argomento contra i ver- 
micelli {perniatici , come autori della _ 
Generazione , che fembrava infuperabi- 
le, dedotto dalla celebre fua Scoperta 
che gl’ inteftini del pulcino dentro dell’ 
uovo fono una continuazione delle mem- 
brane del rollo ; e che ficcoìne il rofTo 
efifteva già nella gallina prima che ri- 
cevette il gallo , così in lei efifteva il 
pulcino innanzi alla fecondazione . Dal 
qual ultimo rifultato inferiva egli qual 
corollario, che dunque il pulcino non ' 
aveva dipendenza alcuna dai vermicelli 
fpermatici , che pattano dal gallo alla 
gallina nell’ atto dell’accoppiamento • 
Tale illazione però, per quanto giufta, 
e diritta ch'ella fembrafle , non ha po- 
tuto fottrarlì alle cavillofe fottigliezze 
di alcuni pilofofi , che hanno faputo ob- 
biettare all'Hallero la poflìbilità di un 
Innefto tra le membrane del rotto dell’ 
uovo, e il vermicello Spermatico fom- 
miniftràco dal padre; in grazia del qua- 
le Innefto pretendono etti che ne fia 
nata la continuazione ottervata dal ber- 
refe Fifiologo tra il pulcino, e le men- 
zionate membrane. Quelli per altro nel» 
la fua grande Fifiologia, e dietro a luì • 

1’ acutiflimo Sig. Bonnet hanno fatto 
vedere quanto fia poco filofofica la fup- 

P°* . 
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pofizione di limile Innefto. Cumunque 
però ne fia, certiflìma cofa é non po. 
ter effa fuppofizione punto aver luogo 
nelle mie Oflcrvazioni fu i girini + sì 
perché è (lato dimoftro che quelli pree- ' 
fiftono per intiero alla fecondazione, si 
perchè le fecondazioni artificiali ricor- 
date al paragrafo CXL1X. fono affatto 
sfornite di vermicelli fpermatici, mercé 
i quali fi generano cottili fuppolli Innefli . 

$. CLI. 

Creilo genere fingolariffimo di fecon- 
dazioni dimofira del pari la falfitàdell' 
Epigenefi , òlfia di quel Sillema , che in 
quelli ultimi tempi è flato richiamato 
dal fepolcro, protetto e carezzato dal 
Sig. di Buffon ton le fue Molecole or- 
ganiche, in grazia delle quali ci ha egli 
dato un modo organico immaginario, 
come con la fua fottìi Materia ci avea 
dato confimile intiero modo il fuo Pa- 
triota Defcartts. 1 vermicelli fperma- 
tici fono flati quegli effe ri • che venuti 
prima folto i fooi occhi, indi traman- 
dati alla fervida, e creatrice fuà fintai 
fia, perduto l’antico nome di animali , 
acquattato hanno il nuovo di molecole 
organiche. Io qui non verrò dimoflran- 
do quanto cotal non piò intefa meta. 

, morv 
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jnorfofi fi a alla Natura ingjuriofa , aven- 
done già largamente difcorfo nel fecondo 
de’ miei Opufcoli di Fi fica Animale , e 
Vegetabile. Tutt’in contrario voglio per 
un momento (opporre la realità di co* 
teda dravagantiffima idea del Sig. di 
Buffon. Ne verrà dunque che que’fe- 
mi animali , che sforniti fono di ver- 
micelli , faranno sforniti di Molecola 
organiche^ giuda il penfare di quello ri-^ 
nomato Naturalida . E ficcome. la / e -' 
condazione, e la generazione , fecondo 
lui è tutto lavorio, tutto magidero del- 
le Melecole organiche variamente com- 
binate, e difpode, così que’femi faran- 
no inetti per l’una, e per l’altra, che 
privi andranno delle medefnne . Tali 
faranno adunque i femi delle rane e de’ 
rofpi , di che ho parlato al paragrafo 
CXLIX. , lo che per appunto é con- 
trario all’evidenza dei fatti. 

$. cui. 

Seconda . La confutazione di quedi 
Siftemi viene a’ confermare di più in 
più la gran verità, che le macchinette 
de* figli originalmente appartengonoalle 
femmine, e che il mafchio nonfornifce 
che un liquore determinante le medefi- 
tae a prendere movimento, evita. Per 
' X <l uc ' 
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quello non dico io fperò che tai mac- 
chinette prima dell’azione del naafchil 
liquido fieno sfornite affatto di moto. 
Da che i girini cominciano nell’ovajea 
cader fotto i (enfi , fino a quel tempo 
che fon già proffimi a reftar fecondati 
come allor quando fono calati nell’ utc» 
ro, fi veggon crefciuti per sì gran ma* 
do, che fono a molte decine di 'volte 
più grandi. Cotale accrefcimento fup- 
pone in effi la nutrizione.* quella la cir- 
colazione degli umori; e la circolazione 
non può averfi fenza il pqlfare del cuo- 
re . Io concepifco adunque che innanzi 
all’azione del feme f òffe ne’gìrini un 
principio di moto, c di vita; ma 1’ uno 
e l’altro infinitamente picciolo , attefa 
l’efirema lentezza de’ loro liquidi: fic- 
come prima di me hanno penfato Al- 
berto Haller, e Carlo Bonnet. Quindi 
è che i girini giunti mai non farebbero 
a quell’ infigne fviluppo prontilfimo , a 
quella fenfibile animazione. , che vita 
appelliamo, fe il mafchil feme non avef- 
fe agito fu loro. Egli è adunque dello ,, 
che dallo fiato di apparentemente in- 
formi, d’immobili, d’inerti concorre a 
produrre in efli e conveniente fvolgi, 
mento di membra, e fenfibile movimen- 
to , e vita attiva . Quindi in queflo 

Scritto, e nell’ antecedente ho creduto 
* •• 
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di poter ufare in qualche fenfo veriffi- 
mo le vulgari efpreflioni , che per la 
fecondazione i girini nafeorto , che Ciani- 
mano , che prendon vita , e Amili. 

Ma il Teme affinché eferciti la fua 
azione nei girini , deve infinuarfi ne 
loro corpicelli, fetpbrando che non pof- 
fa animarli con la femplice impresone 
da effo fafta fu la lor cute . Le ftrade 
per cui vi s’ìnfinua fono elleno all oc- 
chio patenti ? Vi ho porto attorno non 
picciolo rtudio, e le premure che repli- 
catamente me ne ha fatte il Sig. Bon- 
net mi hanno vieppiù impegnato in que- 
lla fottile ricerca. Metteva dunque fui 
Portoggetti alcune sferette mucellaggi» 
riofe di rane, che prima efaminava con 
lente non forte . L’invoglio mucellàg- 
ginofo mi- fl offeriva con tal trafparen- 
za , che creduti avrei nudi i girini , fe 
d’altronde non foffi flato ficuro della 
prefenza di quell’invoglio . Niun foro 
mi appariva in effo, ninna ftradicciuo» 
la, niun canaletto. Altrettanto fucce- 
deva nè’ girini. Una lente acuta, tran- 
ne l’ingrandimento maggiore, nulla., mi 
offeriva di più. Spogliava i girini del- 
la mucellaggine , e poiché quando era- 
no pieni , niente io feopriva di quanto 
andava cercando voleva almen vedere fe 
vuotandoli, fe facendo ufeire ‘l'interna 

loro 
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loro foftanza, fiato folli piò fortunato» 
Feritili adunque con fottiliffimo ferruz- 
zo, e leggermente premutili, ne faceva 
venir via tutta quella femifluida mate- 
ria che compone il loro interno; a fe* 
gno che del girino più non reftavache 
la fmunta buccia , oflia pelle . Quella 
pertanto io foggettava alla lente pria 
dolce, poi acutiflìma, e allora la pelle 
lafciava trapelare un’immenfa moltitu- 
dine di lucidi punti, che aveva fonda- 
mento di fupporre che folTero altrettan- 
ti picciolilfimi fori o aperture. Ed il li- 
mile avverofsi fulfefame fatto ne’ girini 
de*rofpi. In quella ragionevole fuppofi- 
zione adunque rella palefe come per in- 
numerabili boccuccie polfa entrare , e 
verifimilmente entri il mafehii feme 
dentro a’ girini. E dalla prefenza delle 
boccuccie in qualunque parte della cu- 
te de’ girini fi viene ad intendere fàcil- 
mente un fenomeno,- di cui ho altrove 
parlato ; e queflo è che la fecondazio- 
ne fi ha (empre in qualunque fito fi 
tocchino le sferette col leme; o quello 
fito corrifponda alle partidel girino dov’ 
è per apparire il veptre y o all’ altre do- 
ve fi fvolgerà il capo o Ja>, coda eco- 
sì dicali di qualunque altra parte; per- 
ché appunto ir feme tragittato dal giu- 
fine a’ girini trova fu. la lor cute , qual 
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che ne fia il luogo, fìrade ivi prepara- 
te , ed aperte per infinuarfi dentro di 
elfi. 
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Terza. Tutti coloro che flati fon di 
parere , che i feti non fien generati 
rell’ atto della fecondazione, ma che da 
lunghifsimo tempo preeGftano alla me- 
delirila, rinchiuG dentro alle femmine, 
hanno fpiegata la loro animazione col 
fupporre che il Teme de’mafchi entrato 
re J feti pervenga al cuore , e che toc- 
cando , e foavemente irritando le lue 
cavità, Io determini coi moto di fitto- 
le e di diaftole ad impellere, e a cacciare con 
forza i fluidi ne’ rifpetti vi lor vali. E che 
quindi nafcand in feguito come altrettan- 
te immediate confeguenze ? e T amplia- 
mento de’ vafi , e la maggior copia de’ 
fluidi fcofrenti dentro ai medefimi, el’ 
irritabilità più forte del cuore, e il di- 
latamento univerfale de’folidi, e confe- 
guentemente l’accrefcimento in mafia, 
ed incolume dell’ animale. Così tra gli 
altri penfato hanno , e negli utilifsimi 
loro libri lafciato Icritto l’ Élaller, e il 
Bonnet, e lungamente prima di efsi An- 
tonio Vallifnieri, di commendazione tan- 
to più degno, quanto che allora privo 

e fica- 
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emendo di fatti direttamente provanti U 
preefiftenza de’germi, camminar non po- 
tava che al barlume dubbiofo e incer- 
to dì congetture . Confiderando io la 
mamfeftazione del batter del cuore ne* 
girini affai . prima che le lor membra 
dieno indizio di movimento, lo fvilup* 
po de’vafi, o di tutto l’animale , che 
é un rifultato del pulfare di quello mu- 
golo , l’ irritabile fua forza , per cui da 
meccanico agente (limolato ripiglia fa- 
cilmente il primiero fuomoto, nel tem- 
po che più non ceda avanzo d’irritabi- 
lità negli altri mufcoli, quelle cofe tut- 
te, io diceva, feriofamente confideran- 
do, mi veggo fondatamente determina- 
to a difeendere nel fentimento de’ men- 
zionati Scrittori. Sarà dunque per efsi, 
e per me lo fperma mafehile quel li- 
quido (limolante , che penetrando nel 
cuore de’ girini , e con gagliardia irri- 
tando le interne fue pareti lo determi- 
nerà a battere più frequentemente , e 
più forte, per cui ne proverrà quel fen- 
(ìbilifsimo ampliamento di parti, equell’ 
animazione, che appreffo la fecondazio- 
ne fi offerva. 

Sì l’uno perù che l’altra hanno re- 
lazioni dirette col calore dell’ atmosfe- 
ra . £ P illuminato Lettore indovina fa- 
cilmente, che nel maggior calore tutto 
Tomo UL £ fuc- 
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fuccede più prontamente, e nel minore 
con più di lentezza. 1 girini che retta* 
no fecondati a primavera appena inco- 
minciata , come quelli del rofpo terre- 
fire a occhi rofsi , e a tubercoli dorfali , 
tardano più giorni a nafcere , e fe il. 
calore fia pochi gradi fuperiore alla con- 
gelazione , indugiano dieci in undici 
giorni. AH’oppofito il nafcimenta de’- 
gerini nel rofpo terrettre puterte , e 
nelle rane è affai pronto, per fuccede- 
re la fecondazione ne;mefi di Maggio, 
e di Giugno. Ed ho veduto una volta 
che arrivando il. calore ai gradi ai., 
non indugiarono 24. ore quefti anima- 
letti a prender vita, quando inaedefimè 
( che erano della rana verde acquaio- 
la ) non nacquero in altro tempo, che 
dopo il quinto giorno per eflere il ca- 
lore atmosferico al grado 1$. all*incir# 
ca ., Quelle vicende nel nafcere, che per 
ragione del caldo , e del freddo fi of* 
fervano nelle rane, e rtei rofpi, fi rav- 
viano per egual modo nei. feti delle fa- 
lamandre acquajuolè, de’pefci fquamofi , 
delle tettuggini, dei coccodrilli , e ge- 
neralmente degl’ infetti ovipari ; e quel 
che è mara'vìgliofo, e che non fi/areb- 
• be creduto, hanno elleno anche Inogo 
, nell’ uova flette degli uccelli , il nafei— . 
mento delle quali fembrava non poteG- 
s j fe 
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fe averfi , che mediante il determinato 
calore delle madri , che fuol edere dì 
gradi , o almeno mediante un equi- 
valente procacciato dall’arte ; in grazia 
del quale nafeon le uova a un tempo 
^abilito che nelle galline fuol edere di 
giorni ai. Eppure fminuendo il calóre 
il Sig, Villers, valente Naturalità Lio- 
nefe ha protratto il nafeimento de’ pul- 
cini al giorno ventèlimo quinto; ed ac- 
crefcendolo il dotto Sig. d’Arcet ha af- 
frettato eflq nafeimento al tredicefimo 
•giorno» i . . . - r 

• /.:•! CLIV. 

Quarta» E’ tata da me fatta qualche 
(ingoiare Odervazione fu la natura del 
feme delle rane , e dei rofpi > che rela- 
tivamente al cuore de’ girini fi é confi- 
derato qual vero (limolante . Ha due 
qualità che lo diftinguono dagli altri 
femi. Ciò fono la (qa limpidezza , com- 
parabile a quella dell’acqua, e la niu- 
na fua vifeofità , Svapora predo a poco 
come l’acqua, e perciò non fembra ef- 
fcr punto fpiritofo , come apparifee al- 
tresì dal non accenderli , accodandolo 
alla fiamma d’una candela, e dallo fpe* 
gner la brace, fé vi fi gitta fopra . Mef- 
fo fu la punta della lingua fi motra in- 
E % iipiv 
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fipido , e fembra eflere un liquore di 
natura neutra , per, non fare la più 
picciola effervefccnza con gli acidi , 
né con gli alcalini. Quelle qualità del 
feme de’rofpi , e delle rane potrebbc- 
no forfè a taluno fembrar poco ami* 
che di uno {limolante , ove per ef- 
fe fi volelTe intendere un liquido pun- 
gente, o cauftico, o fpiritofo, Ma non 
in quello fenfo dall’ Haller , edagliHalr 
leriani fi vogliono intender que’ corpi 
( folidi o fluidi eh’ elfi fieno ) che re- 
lativamente al cuore tengon ragione di 
{limolanti, ma bensì nell’altro che atti 
fieno a vellicare più o meno le fibre 
di quello cavo mufcolo, ond’egli fi de- 
termini a prender moto, o ad accrefce- 
re quello che aveva ; in quella gùifa 
che naturalmente fa il fangue , e l’ac- 
qua lìelfa, ed anche l’aria, fe fi obbli- 

f hino a tragittare le cavità del cuore. 

■Telia guifa ftelfa lo farà il feme, e po- 
trà farlo d’una maniera più energica 
che i liquidi feorrenti dentro a’ girini , 
attefo il lentilfimo lor movimento. 

$. CLV. 

Quinti. Per dar vita ar gerir? balla 
una porzioncella di feme di gran lunga 
più picciola di quel che avremmo im* 

ma* 
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magìnato giammai . Si è veduto che 
per a'vere l’intento non é neceffarioche • 
i girini intorno intorno Gen bagnati dì 
quello liquor prolifico . Una ftilla di 
erto fol balìa ( $. CXL. ) . Ma vi è dì 
più. Tre grani di feme mefcolati, quan* 
do a dodici onde d’acqua , quando a 
diciotto, le comunicano in ogni Tua par- 
te la virtù prolifica , concioflìaché na. 
fcono i girini in qualunque luogo dell’ 
acqua fi pongano ($. CXLII.CXLIII.) 
Converrà dunque dire che quei tre gra- 
ni di feme fi fieno diffufi per quell’ in- 
tiero corpo di acqua. E una taf diffu- 
(ione quanto enormemente lo avrà di- 
radato ? Quanto poche faranno adun- 
que le particelle fpermatiche, che toc- 
cheranno a ciafcun girino? Sebbene al- 
tri fatti comprovano egualmente la vir- 
tù prolifica del feme , malgrado un di- 
radamento portentofamente maggiore. 
Quelli fono tratti dall’avere io dimo- 
fìrato che un globetto d’acqua del dia- 
metro di -j— di linea, cavato dadiciot- 
to onde d’acqua, alle quali erano fia- 
ti mefcolati tre grani di feme, che un 
talglobettino . io diceva, era fpefib ca- 
pace a fecondare ì girini ($.CXLIV.). 
Ho voluto vedere la proporzione che 
parta tra il volume d’un girino da fe- 
condarli ( che nelle rane d una sferetta 

£ 3 del 
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del diametro circa di -f di linea ), e il 
volume delle particelle fpermatiche dif- 
feminate nel globetto d’ acqui' del dia* 
metro di -fy di linea; ed ho trovato che 
il volume del girino fta al volume del- 
le menzionate particelle fpermatiche co- 
me io<* 4777777* !• Apparifce adunque 
quanto infinitamente picciola fia la mo- _ 
le del Teme relativamente al girino che 
feconda» Quello rifultato invogliommi 
ad averne un altro 4 voglio 'dire a ri- 
cercare qual fofTe il pefo delle particel- 
le fpermatiche difperfe nel mentovato 
globettiiO d’acqua, il quale trovoffi ef- 
fere t? rràTTiTV d*u'n grano . Braman- 
do io di conliderare fotta tutti gli af- 
petti poflìbili le più volte menzionate 
particelle fpermatiche , mi prefe final- 
mente vaghezza dì faperne il loro pre- 
cifo volume, che ridotto a linee cubi- 
che , -trovoffi effere proffimamente 

«l’imli a«iT una Jinea cubica ( a ). 

' » 

CLVI. 

• i 

, fi) La prefeote Nota potrà giu 'ificar- 
Uii preflo que’ Lettori, che amafTero veder 
le tracèe da me fegnate per arrivare ai 
tre efpofli numerici Rifusati . Prendendo 
Con Mezio che la circonferenza del cir- 

' colo 
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§. clvi. . . ■ 

; * * ■* < * * • . 

; ■ - f • • *j 

ScJla. Qui fi potrebbe a me chiede- 
re come una porzioncella di Teme sì 
fìraordinariamente picciola fia capace di 
fare impreflìone fui cuore de’ girini in 
•E 4 . - . ma* 

. . . •• .< -i • :: j : « i 
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colo ftia aldiametro come 353 : 113., la 
folidità d’una sfera * il cut diametro fia 

„ a _ . 4 ♦ * . 

*_d’ una linea farà ~ I X — ~ — 
3 - *7 *13X6 9 * 5 J 

d’una linea cubica : ed elTa farà il volu- 
me d’ un girino da fecondarli. 

La folidità dVha sfera di - di linea di 




fi-»: . 
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diametro "è i==i — 2— X — — JlL 

• t 'jfyooo 115X6 -84750000 

-ed elTa è il volume del globettino d’acqua 
mischiato alle fpergw j col qual, globetti. 
no io tocco un girino . 

La folidità d’ un cilindro .che abbia 37. 
linee per diametro >della baie, e 3$. linee 

d’altezza è — ed effa è 

' 11 3X4 * 

appunto il volume dell’acqua del pefo di 

-è '*• <on- 


io4 ' * Della ■' 
maniera , che (limolato venga ad acce- 
lerare le fue purfazioni , e a rendale 
più vigorofe , e robufte, mettendo quin- 
di in movimento maggiore i fluidt/ed 

ani- 


eie 18. } in cui fio infufo li tre grani di 
teme . , 

La folidità d’un cilindro, la cui bafe ab- 
bia una linea di diametro, e la cui altez- 


za fia di io. linee è == 


loX^yjr 3JS° 
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quella è il volume dei 3. grani di teme 
prima d’ infonderlo nell’ acqua. 

Ora fuppollo il Teme equabilmente diffu- 
so nell’acqua, il volume dell* acqua col Te- 
ine infufo ed il volume del globettino d* 
«equa mirto al Teme faranno proporziona- 
li col pefo dì tutto il Teme, e col pelo del 
feme mirto al globettino d* acqua . Quindi 
«(Tendo il pefo di tutto il feme 3 - grani , 
colla regola del Tre fi troverà il pefo del 
feme dìffufo nel globettino d’ acqua 

_ fili OJ.I.J i 




d’un grano . 



E (Tendo irei, corpi omogenei > peli pro- 
porzionali a’ volumi avendoli il pelo , evo- 
lume di tutto , e foto feme , ed il pefo 
del feme mirto al globettino d’acqua , col- 

■ la 
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animindo tutta quanta la macchinetta 
animale . Alla qual domanda , fe fatta 
mi venilfe, risponderei non mancare più 
efempli jiel^ regno animale che ragione- 
voliffima dimoflrano così fatta fuppofi* 
zione. Una gocciolina di veleno vipe- 
rino inftillata dentro a una ferita é por- 
gente a togliere l’irritabilità, e la fen. 
fìbilità al fiftema mufcolare , e nervo, 
fo , e a recar la morte all’animale , 
picciolo ograndech’ ei fia. Muore eguaU 
mente un pafTero , un calderugio , un 
topo, che un cane, un uomo , un ca* 
vallo, un bue. Si confideri per un mo- 
mento la proporzione tra il volume di 
quella (f illa velenofa , e quello degli 
animali che uccide , parlando fegnata- 
mente d’un cavallo, d’ un bue ; trtTve- 
rafli effer forfè minor maraviglia , che 
dctra flilla rechi la morte ad animali 
• E, 5 x • dì 

5®^. STRESS 55 55 5S SS 55 

la regola del Tre fi avrà il volume del fe. 
me contenuto nel globettinod*acqua profsL 

marcente - — — d*una linea cubica. 

, 3cot 110410 

Paragonando ora il volume del girino 
col volume del feme contenuto nel globet. 
tino d’acqua che tocca il girino, fi ha che 
J1 primo ftà al feconde come 1064777777 : 1, 
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di sì gran mole , che la porzioncella 
fpermatica dia la vita ad altri infinita- 
mente più piccioli , quali fono i girini . 
Ma abbiamo fatti più proCGtni, più-di* 
ietti, comprovanti che quella minima, 
particella di feme è attiflìma a produr- 
le una fenfibiliffima irritazione fui cuo- 
re . Un grana di florace polla fui fuo- 
co riempie del fua odore un’intiera dan- 
za» In efla dunque, ove che fia, fono- 
fi difleminate le particolette del grano, 
che a difpetto dell’immenfo loro aflot- 
tigliamento ledano tuttavia capaci di 
■vellicare i neretti delle narici, e quin- 
di di eccitare in noi l’idea dell’odore. 
Più oltrer la vellicazione degli effluvj 
odorofi in certe perfone del fedo genti-' 
le é sì forte , che produce in ette lo 
flernuto.. Se gli aliti adunque fopra ogni 
credere fottililfimi di certi corpi odoro- 
fi creano fu gli organi nod'ri così fatte 
impreflionì, qual maraviglia che poche 
particolette di feme vellichino alla lor 
maniera, e dimolino con qualche for- 
za il cuoricino de’ girini , organo tanto 
più facile a rifentirfì alle ederne im- 
prelfioni, quanto ch’egli é prodigiofa- 
ìnente più fino , e, più . delicato de^ 
nodri l - 


* , $- CLV1I-. 
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Settima . Quella porzioncella di Teme, 
amatrice de’ girini ha però i Cuoi limi- 
ti. Fu da me efpreflamente notato che 
fpeflfe fiate abile era a fecondarli ( §. 
CXLIV. CLV. ). Dal che voleva in- 
ferire che noi facea Tempre perchè di 
fatto talvolta inutilmente io li tocca- 
va con efla . Ne ebbi argomento piò 
decifivo dallo fminuirla di più. Pollala 
fovra un piano Jifcio di vetro, la obbli- 
gava a fcorrere con la punta d’ un ago, 
,e a formare 'un fottiliffimo-, e preffo- 
chè invifibil filetto, qualche volta lun- 
go un pollice- Prefe Indi più sferette 
mucellagginofe., le faceva toccare, quan- 
do una metà, quando un terzo , quan- 
do un quarto di elTo filetto - I girini 
delle sferette che toccata ne avevano 
una metà., non andavano fempre ama- 
le^ ma vi andavano bensì quelli dell? 
altre , che erano fiate tocche in un ter- 
zo , o Tn un quarto di elfo . Con que- 
lla efperienza confuona Palina riferita 
al paragrafo CXLIII. , ove dico che fe 
in vece d’infondere i tre grani di feme 
in una libbra -e mezzo -di acqua, li in- 
fondeva in due libbre, oppure in tre*, 
il numera de’nafccntì girini era mino- 


loS tìelU 

re, c che diradava Tempre più in ra- 
gione dell’ accresciuta mòte dell'acqua. 
Si vede adunque che la porzioncella del 
Teme, perché feguiti ad efler fecondatri- 
ce, deve effere comprefa fotto una de- 
terminata quantità , fminuita la quale 
cefla di efl'erlo , e ciò lènza fallo per 
renderli inetta a produrre quell - ’ impref* 
fìone fui cuore de’ girini , che è necef- 
faria per la loro animazione. 

Del rimanente io fon di parere che 
la quantità del (eme producitrice della 
fecondazione in coterti animali fìa Tem- 
pre fopra ogni credere piccioliffima , e 
forfè preflò a poco quella che é fiata 
fiffata al paragrafo CLV. Quindi io^ 
penfo che il foprappiù del feme relati- 
vamefite -ai girini lìa inutile . Il mio 
fondamento é il feguente . Ertendo la 
fecondazione un’operazione indivilìbile , 
fe quel foprappiù di feme favorirte la 
xnedefìma, non potrebbe farlo fe nonfe 
affrettando l’animazione , e lo fvilup- 
pamento de* girini ; e ciò mediante il 
maggior numero delle particelle fper- 
matiche determinanti il cuore a più ga- 
gliardamente vibrare. Ma quello perap- 
punto é ciò che direttamente contraila 
coi fatti , i quali mi hanno apprefo na- 
scere i girini lenza la minima differen- 
za, fia sei tempo, fìa nello fviluppo, 

’ o Tea- 
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o vengano per ogni parte bagnati di pa- 
ro Teme , o tocchi fieno in un punto 
da una particella infinitefimale di eflò 
{ $. CXLIV. ). Andando adunque co- 
sì la bifogna , io non veggo a che polla 
fervire quel loprappiù di leme , il qua- 
le per confeguente io lo reputo inutile . 
Né è malagevole il comprendere come 
a quell’ uopo concorra folcanto uname- 
nomilfima invifibile particella di Teme, 
fe fi confideri quanto inefprimibilmen- 
te angulìo fia il calibro de’ vali -nei gi- 
rini, per cui deve entrare il Teme , in 
grazia della quale 'anguilla verrà rifiu- 
tato quel di più $ che non é proporzio- 
nato alla medefima. 

$. CLVIII. 

Ottava . Ma qui offrefi da sé una que- 
fiione, che facilmente a quell’ora farà 
venuta in mente al Lettore . Perché 
nafeano i nolìri amfibj. balìa egli dun- 
que una minima porzioncella di Teme . 
Si dovrà egli dire il medefimo perché 
nafea un pefee , nafea un uccello , nafea 
un quadrupede, nafea un uomo ? O in 
termini anche più eflefi , diremo noi 
che quella v rilìrettilfima mifura difeme, 
che pratica la Natura per la feconda- 
zione di quelli amfibj la pratichi egual- 

" . xnen. 
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mente per tutti gli altri Animali, o al- 
meno che ne pratichi ella un’analoga? 

La Queftione é interelfantilTima , ed é 
molto adatta ed eccitare la noftra cu- 
fiofità, ma fino al prefente per lafcar- 
fezza dei dati a me fembra infolubile» 
Veggo la pofiQbilità della cofa ; veggo 
di più ch’ella è accompagnata da qual- 
che probabilità, attefo il parlante efem- 
pio , che ce ne fornirono p noftri am- 
iibj. Ma ciò nullamanco io ignoro, le , 
la cofa fucceda veracemente così .* 11 
motivo di mia ignoranza ripofa fulla 
moltiplicità dei mezzi, onde fpefie fia- 
te fi vale la Natura per confeguire il 
medefimo fine . In grazia di che elfer 
potrebbe che ■quella Sovrana operatrice 
dofalfe , dicìam così , variamente la quan- 
tità del feme acconcia alla fecondazio- 
ne, giuda la varia qualità degli anima- 
li, in cui ella fuccede . Ad avere però: 
qualche lume, , fé la Natura colìuma 
tal varietà, io non trovo altro mezzo 
che quello'dei confronti , paragonarlo 
cioè l’avvenuto nei -nofirr amfibj con 
quello che avviene in viventi di clalfi di- 
verfe ; comeper atto d’efempio in qualche 
infetto, in qualche pefce, in qualche vo- 
latile, in qualche quadrupedo» Allora le 
nozioni tratte da quedi .fra loro difparati 

animali potrebbero forfè badare a fidar 
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con qualche ficurezza le idee . Ma quell» 
appunto è ciò, di cui fiamo mancanti. 
Intorno al Soggetta delle Fecondazioni 
artificiali noi non abbiamo, per quan- 
to io mi fappia, che due fole Scoper- 
te; quella del Sig. Jacobi inferita nel- 
le Memorie dell’ Accademia Reale di 
Berlino (a), e la mia. Ma fenza aver 
punto in idea di pregiudicare al merito 
di quel Naturatila, mi fia lecito il di- 
Te che dal fuo Trovato cavar non pof- 
lìamo altra confluenza filofofica , (è 
non fe quella che fi 'ottiene la fecon» 
dazione artificiale in due pefci da elfo 
eiaminati . Quelli furono fermoni , c 
trote. Dopo adunque di aver fatto ca- 
dere in acqua limpida le uova mature, 
e non fecondate di quelli due pefci , 
colò fopra di elfe il Teme ellratto dai 
latti de’ mafchi, finché l’acqua comin- 
ciane a biancheggiare^ Per tal guifa in 
capo a cinque ièttimane, o in quel tor- 
no fi videro nafcere i pefciolinij. Que~ 
fla può dirli che fia la fomma dell’in- 
tiera Memoria del Sig. Jacobi. Dal che 
ognun vede che non può elfere punto 
Eruttiva fu rintromeflaquellione. Per 
trarne qualche lume facea’ d’ uopo che 

il 
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11 tedefco fperimentatòre fidata avefle 
predo a poco la dofe del feme necerta. 
ria per la fecondazione. Ma egli nella 
carriera apertali li è arredato al primo 
palio, ed ha finiti i Tuoi Tentativi do. 
ve un Naturalida Indagatore gliavreb. 
be cominciati . 

Ma fe le fecondazioni artificiali fino- 
ra non fono capaci a fornirci quc’ dati, 
che al bifogno rtarebber richiedi , nep- 
pure portiamo fperarli dalle fecondazio- 
ni naturali. Bada l’avere una leggiera 
informazione fu la generazione dell’ Uo- 
mo, e degli Animali per redarne con- 
vinti . E però qui non rimane che ri- 
facendoci alle fecondazioni artificiali pro- 
seguire in altri animali quella ferie di 
ragionate efperienze , che ho avuto il 
piacere d’edere io il primo di fare fu 
gli amfibj, di cui finora fi è tenuto ra- 
gionamento. Oltre alla luce, cheSpan- 
derebbero full’ofcuro divil'ato Problema , 
non v’ha dubbio che non fodero per 
rifchiarare altri Punti diverfi del mon- 
do Animale. Le nodre ricerche riguar- 
dato hanno quell ordine di Viventi, di 
cui fiam certi Succedere la fecondazione 
fuora di loro. Ma invito , ed eforro i 
Naturalidi a voler rivolgere eziandio 
una parte del loro rtudio, della lorofa- 
gacità , delle loro indagajjppi all’altra 

ciaf- 
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clafTe di Animali incomparabilmente più 
numerofa , cui ella è cola egualmente 
certa fecondar sé fiefT/ dentro di loro. 
Altri di quelli , ficcome a tutti è no- 
tiamo fono ovipari, altri vivipari . Do- 
po adunque l’elTerci accurati , che al- 
cune femmine dei primi non hanno per 
ancora guftati gli abbracciamenti de 
mafchi, dovremmo cogliere il tempo in 
cui effe partorifcon le uova , e -allora 
còl mafchil Teme tentare fu quefle uo- 
va alquanti di qae’Saggr, che formano 
il principale Soggetto della prefenteDif- 
fertazione. Né a mio giudizio farebbe 
difficile il poterli applicare agli anima- 
li vivipari, praticando mezzi alquanto 
divertì, e che agiffero dentro, di loro; 
né io veggo perché difperardoveflìroo d’ 
un fortunato fucceffo . Tentativi in ap- 
parenza più ardui , più a riufcir mala- 
gevoli non hanno defraudato i defider) 
dell’ardito Sperimentatore: e inonpen- 
fati loro fuccedìmenti fi può dire che 
fiati fono gli apportatori di una felice 
Rivoluzione alla naturale Filofofia. 

• $. • CLIX. ‘ ;('>• ' 

No»*». Il feme, giuda, ì Principj del 
Signor Bonnet, non fidamente per ri- 
guardo al feto fa l’ufficio «li ftimolan- 
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te, ma eziandio quello di liquor nutrì-, 
tivo. Le prove fu cui appoggiali la fua 
Aflerzione fon quelle . L’organo della 
voce del mulo, derivante dall' accoppia- 
mento deir afi no .con la cavalla, ha 
moltiflim.a fomiglianza con quello del 
padre . Se il germe efilìe nella femmi- 
na prima che fia fecondata , Gccome 
quello era un cavallo in miniatura , non 
un mulo o un alino, cosi l’organo del- 
la voce doveva, elfer quello d’ un caval- 
lo precifamente . Bifogna dunque dire 
che il feme abbia modificato l’organo 
della voce del germe con relazione di- 
1 retta col padre- Ma con la (lelfa [rela- 
zione crefcono .le parti di quell’organo, 
e fi fviluppano,, e fappiatfio che il pa- 
dre non ha fomrn'millrato che un li- 
quore.. Egli d adunque me/liere l’ani- 
■me'ttere che tal liquore nodrifca le par- 
ti componenti quell’organo, e che alla 
loro loflanja »' incorpori , notiflìmo ef- 
fendo che 1’ accreftimento è , 1’ effetto 
naturale , e immediato della nutrizio- 
ne. Non è adunque il feme un fempli- 
ce (limolante; è ancora liquor nutriti- 
vo (a). Dà pefo alla Aflerzione il gì- 

ne- 

L a ) Contempi . de la Nat, Pref. 
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nevriro Naturalifla con refempio dell* 
accrefcìmento della barba in noi, della 
eretta ne’.galli, delle corna nei cervi, 
il quale accrefcimento è cofa certa che 
fi debbe all’efficacia del Teme. 

Il Sig. HaJler nella Tua grande Fido* 
logia trattando lo fletto argomento fi 
può dire che in parte foltanto conven- 
ga col nominato illuflre Filofofo. Egli 
adùnque è in accordo con lui, che ì 
menzionati fenomeni dipendono dal Te- 
me, non già come da principio nutrien- 
te, ma fibbene impellente, o ftimolan- 
te che dir lo vogliamo. Quanto adun- 
que ai peli, alle corna, alla creila, lo 
fviluppamento di quatte parti nafee in 
grazia del (eme , che; rientrato nel fan- 
gue dell’Uomo, de’ cervi, de’ galli, de- 
termina il cuoYe , mercé l’alcalefcente 
fua acrimonia , a batter più forte, e 
quindi a feiogliere ì fuchi più lenti , e 
a cacciarli ne’ più piccioli vafi , mercé 
cui pullulano i preefiflenti germi de’ pe- 
,1», e delle corna , e la eretta diventa 
maggiore -(<*) . Per rifguardo poi all* or- 
gano della voce nel mulo , il fuo 'fvi- 
luppamento fi debbe alla (limolatrice fov- 

za ' 

( a ) Eleni. Phyf. lib. XXVII. Seft. IIL 
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za del Teme, più potente nell* afino che 
nel cavallo a fvolgere , ed ampliar le 
fue parti ( a ) , e però fembrà che il fo- 
lo (limolo batti al bernele Fifiologo non 
tanto per render ragione dell’ animazio- 
ne del feto , quanto per ifpiegar que’ 
fenomeni, per cui fi vorrebbe dal Natu- 
ralifta di Genevra che il mafchil feme 
facete per riguardo al feto l’ufficio di 
liquor nutritivo. Io mi atterrò bene dal 
portar giudizio fu la picciola difeordan- 
za di fencimenti di que’ due grand^Uo-» 
mini. Venero i loro meriti, e natofo- 
no più per ammirarli, che per giudicar- 
li. Dirò folo col più riverente rifpetto, 
che a me fembra che nella generazio- 
ne delle rane, e dei rofpi non potta il 
liquido fecondatore far le parti di nu- 
triente principio. Supplico il Lettorea 
voler richiamare alla memoria quanto 
da me fi è detto al paragrafo CLV. 
circa la propqtzione che patta tra il vo- 
lume delta porzioncella di feme, che 
feconda un girino , e il volume di que- 
sto fte/To girino , la qual proporzione é 
quella all’ incirca di i : 1064777777. E 
però fe il girino venite nodrito dal li- 

qui- 

{a)L. c.Iib. XXIX. §«a. U. 
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qui do fecondatore , il fao accrefcimento 
non farebbe maggiore del volume ' della 
menzionata porzioncélla di feme , che è 
quanto dire che farebbe 'prélfoché nul- 
lo. Si aggiunge che fe la nutrizione de’ 
gerini nei primi tempi del loro fvilup* 
po provenilfe dal feme , quelli fra elfi 
dovrebbero meglio fvilupparfi, e crefcc- 
re , che bagnati veniflero da maggior 
copia di feme; quando d’altronde Tap- 
piamo nalcere , fvilupparfi egualmente 
bene i girùttAtiocchi da un punto di fe- 
me , e circondati per ogni dove da que- 
llo liquore ( §. CXLIV. ). E però nel- 
le mie Sperienze io non faprei dare al- 
tro uffizio al liquido feminale che quel- 
lo di (limolante. 

Quantunque per le .cofe fin qui ra- 
gionate vi fieno i più forti motivi di 
credere che il feme per riguardo al cuo- 
ricino de’ girini fia un verace (limolo, 
pure volli ' fottoporre cotefia Ipotefi 
( giacché in fondo ella é tale ) alla pro- 
va feguente . Dal riflettere che a un 
corpo fi accrefce lo (limolo col ren- 
dere più attuofe le parti fue, e che ciò 
tra gli altri mezzi fi ottiene col calo- 
re, penfai di valermi di elfo col ribal- 
dare il liquor feminale, e col bagnarne 
i girini, per vedere fe in tal guila na- 
(cevan più 'predo». Mefcolatì adunque 

due 
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.due grani di feme ranino a mezz’oncia 
d’acqua , e fatta quella divenir calda 
fino al grado 30. , vi attuffai dentro 
una ventina di girini , e un momento 
apprelTò li trasferj , e lafciai in altr’ 
acqua , che aveva la temperatura dell’ 
atmosfera, cioè a dire 17. gradi circa 
di calore . Per aver poi la neceflaria com- 
para /.ione , fecondai altrettanti girini con 
la fieli’ acqua, con cui aveva feconda- 
ti gli altri, Spettando però, .a far ciò 
dappoiché più non le reftaiva che il ca- 
lore atmosferico. L’operazione non an- 
dò fenza effetto. 1 girini fecondati nell’ 
acqui calda cominciarono a d# fegni di 
ira fci talento, e di fviluppo dieci ore pri- 
ma che i fecondati nella fredda. Feno- 
meno , ch’io non'faprei rifondere che 
nella maggiore energia , e per conse- 
guente nel più forte (limolo del feme, 
eccitatoli dall’azion del calore. 

$. CLX. 

• «* 

Decima . Cotefìa forza (limolatrice 
valente ad animar l’embrione , confer- 
vafi per intiero , avvegnaché il feme 
da qualche tempo fi trovi già edratto 
dall'animale. E ciò fuccede per egual 
rr.^Jo o lafciandolo puro ne’vafj, ovve- 
riuiilute rammefcolato ad altri liquori 
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( $* CXXXI. CXLV. ) . Nei che £ 
mirabile come la medelima non retti 
punto fnervata, confufa una ftilladife- 
me dentro a un corpo preflcchè immen- 
fo di acqua ( $. CXLHv CXU11. ). 
Ma quella fecondatrice attività che fuO« 
ra del corpo animale conferva per qual» 
ehe tempo il feme dé’coftri amtibj , la 
conferverà per ventura il feme dì 
altri viventi ? Mancando i fatti di 
confronto affretti fiamo a conghiettu- 
fare ELfTec potrebbe che quella folle 
una eccezione della Natura * limita- 
ta a quel genere di animali , in cui 
fuccedendo la fecondazione fuora del 
corpo , anzi dentro all’acqua Ifelfa , il 
feme dee foggiacele a vicende , a cui 
con va quello foggetto degli altri ani- 
mali, la cui fecondazione li ha Tempre 
dentro di etti. Ma d'altronde potrebbe 
anche avvenire , che quanto fuccede al 
feme di cotefti amfibj, fuccedefl'e a quel-. 
Io degli altri animali. Nel fecondo de’ 
miei 0 puf coli dì Tifica Animale , e Ve- 
getabile olfervo j che il leme di varj. 
Quadrupedi , e dell’ Uomo .fletto fi con- 
ferva faro per ore intiere , malgrado l’* 
clfere ufcito da’ naturali Tuoi ricetr.co- 
•li . Confermo tal verità col din ofTta- 
re , che i vermicelli di quello liquore 
continuano per più ore a rimanere vi(>. 
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pi , e guizzanti , purché il medefimo 
tra r altre cautele fomentato venga da 
un proporzionato calore . Se il Teme 
adunque sì dell’ Uomo , che dei Qua- 
drupedi conferva le naturali fue quali- 
tà , malgrado il redar qualche tempo 
fuori di loro , perchè confermar non 
potrebbe eziandio la dimolatrice Cua for- 
za , principio , ed origine della fecon- 
dazione negli Animali ? E fe così an- 
datile la bifogna^. farebbe ella tanto ri- 
devole la fatnofa novella riferita da 
Averroe di quella sfortunata Regina , 
che fenza avere ufato con l’Uamo tro- 
vodì incinta nel bagno ? 

CAPITOLO y. 

Se la Fecondazione fia un effetto dell' 
aura fpermatica. Se altri liquori di - 
verfi dal fetne fieno abili al feconda . 
re. Tentativi per avere negli atnfibj 
defcritti artifizialmente dei Muli . Fe- 
condazione artificiale ottenutafi nelle 
farfalle del Baco da feta . 

$. CXLI. 

Q Uedione antichiflìma , é oggigior- 
no eziandio grandemente dibattu- 
ta li é quella, fe alla fecondazione dell* 

Uo- 
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Uomo, e degli Animali Zìa neceffaria 
la parte vifibile, e c raffi delfeme: op- 
pure fé a tale ufficio fi a l'altra foltan- 
to desinata, invifibile, fottiliflìma , che 
vapore , od aurafpermaticacomunettìen* 
te lì appella* 'Coloro tra’ Medici, e Fi- 
fiologi che combattono a prò dell’aura 
fpermatica fi può dire che fieno più pre- 
do moffi a difènderla da una fpecie di 
apparente neceffità, che da ragioni , o 
efperienze dirette. Prendono effi incon- 
fiderazione le OfTervazioni di que’dili. 
genti Anatomici, che trovata hanno la 
vagina di alcune pregnanti femmine, o 
àngufliffima ,* o perfettamètìte ferrata . 
Pongon menteair altro genere di numero- 
fe OffeTVaztorti , per cui G ricava che il Tè- 
rne nell* accoppiamento non penetra den- 
tro dell’utero* Rifletton da ultimo all’ 
orifizio degli ovidutti, oflieno delle tu- 
be faloppiane sì fattamente fottile, che 
l’aria appena, noh che uno diletto ana- 
tomico , vi può trovare l’ingreffo* la 
virtù difquefti impedimenti penfanoche 
il mafchil feme lanciato dentro agli or- 
gani della femmina giungere non poffa 
alle ovaje, dove annidano gli embrio- 
ni ; e quindi avvifano che la feconda- 
zione' non poffa Succedere fe non fe me- 
diante la parté «(Vaporante del feme | 
che appellan aui^fpernfltica r ciò poi 
Tomo 111. F ac- 
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accada perché coteft’aura fi comunica 
alle ovaje per le vie della circolazione, 
ovveramenteper )’ apertura dell’ utero, e 
delle tube. Malgrado quelle ragioni altri 
Autori però, e quelli non pochi, non ri? 
Hanno dall’ abbracciare l’Opinione con- 
traria , volendo che la fecondazione fi ope* 
ri ingrazia della parte cralfa del feme; e 
perché malgrado l’anguftia allegala del* 
la vagina, e delle tube , tale angufìia 
nel calore di. venere viene d’alfai mi- 
norataj e perché non mancano contra? 
rj efempli di feme trovato dentro dell* 
utero, anzi afeefo fu per le tube, anzi 
pervenuto fino alle ovaje . Nulla yalu- 
tandofi.perelfi , che non rade volte l’ute- 
ro delle femmine dopo la congiunzione 
fia flato trovato fenza il liquore del ma- 
fchio; eflendo apparentemente ciò nato Q 
dall’ indugio fatto ,feguito l’accoppiamen- 
to, a vifitar l’utero, in grazia del qua- 
le indugio il liquor feminale ne era già 
.ufci'tc.’ o dalla poca copia di eflo entrata 
•dentro a queft’ organo , la quale potè sfug- 
gire la vifta dell’ Offervatore anatomico.* 
Quelle preflò a poco fono le ragioni , 
che fi allegano per l’una parte, e per 
l’altra- Je quali però a mio avvita nop 
ballano a decidere laControverfiaj non 
quelle a favore dell’aura fpermatica , 
non reftando fenza replica dimoi! rato , 
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che efla fola arrivi alle orafe ; non 1 
altra a favore della parte craffa del Te- 
me, conciofiìaché quand’anche toccarti: 
quella , e bagnarti: le ovaje , refta fem- 
pre indecifo, fe l’animazione degli em- 
brioni fi abbia più prefio in grazia di 
lei , che dell’aura vaporofa , e fottile 
efalante dal feme. A troncale ogni lite 
uopo farebbe fiato il 'potere con qual- 
che idoneo mezzo feparare quell’ aura 
dal corpo del feme , e il far sì, che di 
quella fola veniflero gli embrioni più o 
meno irrorati ; pofeiachè così adoperan- 
do o nafcono elfi , e allora è contrarte- 
gno evidente, che l’aura fpernsatica é 
autrice della fecondazione; o punto non 
nafcono , e in quel cafo egli è fegno 
egualmente ficuro , ohe a tale ufficio 
non è badante la fola aura fpermatù 
ca, e per confeguente che vi fi richie-, 
de la fenfibile parte del feme . Ma co- 
fella maniera di procedere per la ficu-< 
ra decifione dell’efpofta Queftione , t 
quel ch’io mi fappia , non è venuta in 
mente ad alcuno. , o almeno non mi è 
noto , che fiata fia da alcuno pratica- 
mente- efeguita . Quello adunque che noti 
era fiato fatto da altri credetti di po* 
terlo far io, attefa la facilità di, fperi** 
mentare a mio talento il feme de’n.Q* 

•Uri animali. 

F a ‘ CLX1I. ‘ 
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$. CLXII. 

Il Lettore avrà prefente quanto è (la- 
to altrove da me detto intorno alla fa- 
coltà che ritiene il feme nel fecondare 
a difpetto di foggiacere a un diradamen- 
to preflo che immenfo. Una gocciolina 
di acqua niente maggiore di di li- 
nea, tratta da un volume d’acqua del 
pelò di oncie 18., in cui (ìeno (lati in- 
fu fi tre grani di (eme, é attifiìma afe» 
condare un girino ( f. CXLIV. )• Co- 
tefio efperimento fembrafo farebbe fa- 
vorevole all’ aura fpermatìca, che a giu- 
dizio comune non è che il vapore efa- 
lante dal feme , che é quanto dire il fe- 
me fteflò fommamente diradato. Eppu- 
re i fatti che fon per addurre decidono 
evidentemente in contrario. Ad irrora- 
re abbondantemente di quell’ aura i gi- 
rini mifi nel fondo d’ un crifiallo da 
orologio una goccia di feme raccolto da 
più rofpi terreftri putenti , che pefava 
poco meno di undici grani. In altro fi- 
mil crifiallo alcun poco minore del pri- 
mo Tipofi ventifei girini, che detto fat- 
to $er la vifcofità del glutine [fi appio* 
carono tenacemente alla concava parte 
del vetro. E il fecondo crifiallo lo fo- 
prappofi al primo, e così inficine 'uniti 
•tiÀJj * : furon 
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furori lafciati cinque ore nella mia dan- 
za, dove il calore marcava nel termo- 
metro il grado iS 1 »». La fottopoda goc- 
cia dello fperma guardava dirittamente 
i fopraftanti girini , i quali per confe- 
guenza non potevano non redare irro- 
rati dall’ afcendente fpermatico vapore^ 
tanto più che la didanza tra la goccia, 
e i girini, era poco più che lineare . 
Vifitati dopo le cinque ore i girini , li 
vidi di fatti fuperficialmente coperti d’ 
un umido velo, che in toccandolo ba- 
gnava il dito, e che altro non era , fe 
non fe una porzione fvaporata del Te- 
me ', che ripefandolo trovai effettivamen- 
te calato d’uno grano e mezzo. Adun- 
que di un grano e mezzo di aura fper« 
matica erano dati afperfi i girini, dir 
non potendoli che in parte sfuggitateli* 
fe dai cridalli, giacché il fuperiore com- 
bacia va troppo bene con l’inferiore. Ma 
ad onta di queda bagnatura i girini ri- 
podi fubito in acqua, ed in eflaperpìù. 
giorni lafciati, andarono tutti amale» 

$. CLXIII. 

Avvegnaché l’efperimento dkfaroriC. 
fe l’aura fpermatica, quedo finora era 
perù unico, e a ben decidere del meri- 
to della caufa io non potea prefcinde- 

F 3 re 
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re dall’ intraprenderne altri . Quanto»» 
que un grano e mezzo d’aura fperma- 
tica , prefa Tefempio dal Teme , dovu- 
to aveffe fecondare qualche migliaio di 
girini, non che ventifei , pure mi piac- 
que di accrefcerne la dofe, lo che , ri- 
tenuti gli flerti mezzi di fperimentare, 
ottenni comodamente col folo accrefce- 
re il calore atmosferico. Affidati adun- 
que undici grani del medefimo feme al 
criAallo più grande da orologio , e at- 
taccati col naturai glutine ventifei gi- 
rini alla concavità dell’altro minor cri» 
Hallo , con l’avvertimento che tanto i 
girini, quanto la goccia fpermatica cor- 
rifpondelTèro al mezzo dei due criftalli, 
joprappofi l’uno all’altro, ficcome pra- 
ticato avea nell’altro efperimento ( 
CLXII. ), e li collocar fu d’una fine- 
flra al fole , temperato però in guifa per 
una grolla ladra di vetro frappofta, che 

S ui vi H calore non oltrepaffava il gra- 
o 25. e in confeguenza non potea pun- 
to nuocere alla fecondazione, fe per ven- 
tura^ forte ottenuta. Trafcorfe quattr’ 
ore i girini erano talmente bagnaci dall’ 
aura fpermatica , che quà , e là vi fi 
vedevano appiccate fenfibili goccioime. 
Ma neppure quello foprappiù di vapor 
feminale fu capace a farli nafcere . 
Fatto quello fecondo efperimento, mi 

cad- 
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cadde in pcnfìero di ripeterlo nelle ftef- 
fe circortanze, non tanto per vedere fé 
il rifultato tornava lofterto, quanto per 
efplorare fe il feme dopo l’eftcrfi in par- 
te fciolto in vapori , ritepeva tuttavia 
la fecondatrice fua forza. Come adun- 
que venner bagnati dall’aura fpermati- 
ca i girini, una metà fenza più fu da 
me conforme il folito riporta nell’ac- 
qua, e querta tutta quanta andò ama- 
le . L’ altra metà innanzi di affidarla 
all’acqua, fu umettata con picciola por- 
zione dell’avanzo del Teme rimarto do- 
po l’evaporazione,’ e querta feconda me- 
tà andò a bene, eftendo quali tutti na- 
ti i girini . Due confeguenze da querti 
fatti ne derivano naturalmente , l’una 
che l’aura fvaporante dal feme del rof. 
po terreftre putente è inetta al fecon- 
dare; l’altra che attiflimo ne é il feme 
dopo l’aver fofferto una fenfìbile eva- 
porazione • 

- $. CLXIV. 

Ambedue le confeguenze vennero ma- 
rarigliofamente confermate dalle feguen- 
ti eìperienze . Dirti nel primo tentativo 
che lo fpazio frapporto alla goccia del- 
lo fperma, e ai girini era d’una linea 
circa ( g, CLXII. ). E procurato avea 
y 4. che 
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che lo fpazio foffe il medefimo negli al- 
tri due tentativi * Mi venne voglia di 
fminuire quello fpazio , riducendolo a 
•n terzo di lineai e ciò perché il va* 
pore appena che era ufcito dal Teme ag- 
giungere ai girini, fembrando che cosi 
effer dovete più. attivo, più energ ico » 
Ma il fatto é che l’attività ; e Tener, 
già di tal vapore per riguardo alla fe- 
condazione fu nulla» 

Ho detto di fopra che per aura/per- 
matica fi fuole intendere il vapore che 
efala dal feme ( $. CLXII- ) » Alcuni 
Fifiologi fon d’ avvifo che tal vapore fia 
l’aggregato delle particolette producen- 
ti l’odore del feme » Altri che confìfia 
nella parte più fottile dr lui j ed altri 
in fine che fia un fottiliifimo fpirito* 
che fi fvolga , ed efalr da effo. In qua- 
lunque dei tre efpofti fenfi vogliamo in- 
tendere l’aura fpermatica, re fi a Tempre 
provato efier quefia alla fecondazion d i- 
ladatta. Ciò nullamanco potendoli fo- 
fpettare che la medefima , in quanto 
che da taluno un fottiliflìmo invifibile 
fpirito vien giudicata, sfugga dalle con- 
giunzioni dei due criftalli , innanzi che 
errivi a toccare i girini piacquemi V 
andar contro a quello fofpetto colTag. 
glutinare mediante un cemento gli orli 
del criltallo fuperiore all’incayo dell’ 

in- 
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inferiore in maniera , che tolta venifle 
la comunicazione dell’aere efterno con 
l’interno . Ebbi anche ricorfo per ciò 
fleflo ad altro mezzo , e quello fu di 
folìituire al criftallo fuperiore un pic- 
ciolo , e corto imbuto di vetro cemen- 
tato con gli orli della bafe al criftallo 
inferiore, e ferrato ermeticamente nell* 
apice. Dentro al collo dell’ imbuto vi 
attaccai pofcia un dato numero di giri- 
ni. È prima di cementare tanto i due 
criftalli, quanto l’imbuto, e il crilial- 
lo, vi aveva mefla dentro la folita goc- 
cia di feme elìela però a più ampia fu- 
perfide , perchè l’evaporazione folfe mag- 
giore, Mi valli dell’imbuto-, fui riflef» 
fo che in virtù della figura conica V 
aura fpermatica fi farebbe raccolta , c 
quali concentrata in un punto, ove po- 
llo aveva i girini. Cotèlìo novello ap- 
parecchio fu da me tenuto per fei ore 
continuate in un calore di *4. gradi, 
e i girini in quel tempo fivedevanoat- 
traverfo del vetro attorno attorno ba« 
guati d’aura fpermatica, quelli in ilpe- 
rie che giacevano alla fom mi tà dell* im- 
buto. Ma a difpetto di quella ulterior di- 
ligenza io non ottenni niente dj più, 
per riguardo alla fecondazione, di quel- 
lo che ottenuto avea negli anteceden- 
efperimenti • Dirò benaì che qui pu- 
ff j « 


•» 
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re l’avanzo del Teme non per anco fra* 
forato fecondò i girini, ficcarne fecon- 
dato li avea l’altro di che ho parlato 
al $. CLXIII. 

In tutti quelli cfperimenti ottenuta 
aveva, ed ufata l’aura fpermatica , fa- 
cendo (vaporare il Teme in luogo chiù, 
fo. Volli confeguirla eziandio , e ado- 
perarla , col metterlo a fvaporare in 
£to aperto, e ciò per andar contro ad 
uno fcrupolo infortomi , che quivi en- 
tro pel poco o niun giuoco dell’ aria 1’ 
aura fpermatica non averte agito fu i 
girini come conveniva. Ma in tal mo- 
do eziandio procacciata , e melfa in ope- 
ra , fi inoltrò inutile per la feconda- 
tone» 

f. CLXV. 

L’ultimo tentativo in tal genere fu 
quello di raccogliere alcuni grani d’ au- 
ra fpermatica , e d’ immergervi , e la. 
fciarvi dentro per più minuti una doz- 
zina di girini. Un’altra dozzina fu poi 
tocca col pochillkno feme, che refiato 
era da quella evaporazione , il quale 
non oltrepaftava la metà d’un grano. 
Ma il vero è che undici di quelli gi- 
rini vennero a luce» c nefluno dei do- 
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dici cì venne , che flato era fatollato 
d’aura fpermatica. 

L’unione di quefli fatti per tante 
guife da me variati, e ciò nullameno 
fempre cofpiranti, prova dunque a tut- 
ta evidenza , che la fecondazione nel 
rofpo terreflre putente non è opera dell* 
aura fpermatica, ma fìbbene della par- 
te fenfibil del feme. Ma il Lettore pre- 
fumerà fenza fallo, che il nominato am- 
fibio non é flato runico Soggetto del- 
le prefenti Ricerche. A quel modo che 
il rofpo terreflre a occhi rolli e a tuber- 
coli dorfali, e la rana verde acquaio- 
la mi hanno conceduto per la loro nuJ 
merofìtà 1’ iflituire fu la fecondazione 
artificiale sì ubertofa copia di efperi- 
menti , mi hanno pur dato l’adito di 
poter tentare fu di effi que’ Saggi per 
rifguardo all’ aura fpermatica , di cui par- 
atamente favello nei paragrafi CLXIIì. 
CLXIIì. CLXIV. CLXV. %'■ dire pò- 
tendo con verità di non averne lafcia- 
to pur un folo intentato . Ma con pari 
verità io pollò affeverare, che in tutti 
quefli cimenti ho trovata alla feconda- 
zione refrattaria l’aura fpermatica , Ac- 
corrle età fiata per me trovata in qtie** 
gli altri del rofpo terreflre putente . Ag fc 
giungnerò che p*r le poche fperienze^ 
che pel medeGtno line ho potuto intra- 
F 6 pren- 
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prendere fu la rana degli alberi, hofco- 
perto ch’elleno mirabilmente confuona» 
no con le fin qui menzionate* 

l.J: , §. CLXVI. , ' ‘ 

i-, ■ ■ c • ! •’ '• • *•* 

Trovato avendo che il fuco de’teftr* 
coli de’noftri amfibj è per egual modo 
potente alla fecondazione , che ilfeme, 
io non doveva lafciare intentata la Tua 
aura. Si è detto altrove ch’io valuto 
mi fono di elfo con pari vantaggiofo 
(uc/celTo, e quando era puro, e quando 
jnifchiato era. cpn l’ acqua . Nell’ un mo- 
do, e nell’altro io l’ho fatto {vapora- 
re , ufando gl’ ingegni da me adoperati 
nel feme j e con tal vapore fono flati - 
irrorati a differenti riprefe i girini; ma 
fcmpre infrutjtuofamente ; e perdi mi è 
flato d’uopo conchiudere noti efler me- 
no fruftranea alla fecondazione l'aura 
jfoermatica, che Y altra efalante dallo 
{premuto fuco dei tefticoli • 

Le Sperienze fu quella doppia fpecie ' 
di aura furono per la prima volta da 
me fatte nella primavera, e nella fia- 
le del 1777.; e allora ne diedi alcuni 
*epni ,peT .lettere al Sig. Carlo Bonnet* 
come fi può anche raceorre da più fquar» 
ci delle fleffe mie Lettere da lui infe» 
xhi in una delle utiiifluae Aonotazìo- 
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' ni al terzo Volume delle riprodotte fue 
Opere. TEbbi poi occafione di ripeterle 
nel 178°. , e i Rifultati furono gli 
lleflt- 

Epiloghiamo adelfo, e diciamocheìn 
due qualità di ro(pi, e in due di rane 
la fecondazione fi ottiene? non già col 
mezzo della fottile aura fpermatica : ma 
fibbene con quello della parte crafladel 
Teme. Ma direm noi effer quello il te- 
ner di operare praticato dalla Natura 
tini venalmente negli Animali j, e nell’ 
Uomo ? 1 pochi fatti che abbiam tra 
■mano non et permettono in buona Logica 
il trarre con ficurezza una conclufionaì 
generica. Quelli fatti fiellì c’inducono 
però a penfare che la cofa in genere 
fucceda verifimilmente così . Cerco egli 
è almeno, che finché non fi rechino fati- 
ti in contrario, abbiam fondamento di 
crederloj'e quindi l’agitato Problema, 
fe la fecondazione fia l'effetto del l’au- 
ra fpermatica iella ora con ficurezza per 
la negativa decifo in alcuni Animali , 
c con molta verifitniglianza negli altri. 

. CLXVII. 

. / . ri o ■< > a- f'V.*.** * •!< 

Piacemi Paggiugnere al fin qui detto 
ama rifleflìone. Per le cofe efpolle coiti 
in -quqflo, come nei precedenti Capito- 
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li fi raccoglie che la parte del Teme at- 
ta alla fecondazione non é un ‘liquore 
fpiritofo , ficcome da molti é (lato cre- 
duto, un liquore grandemente volati- 
le, così che efpotto all’aria , e tenuto- 
vi per qualche tempo venga à perdere 
la Tua attività , e non redi di lui che 
una foflanza sfumata, una fpecie , co- 
me fogliam dire, di capo morto . Non 
altrimenti che veggiam fuccedere a mol- 
ti liquori e naturali , e fattiz), che perciò 
flefso fi tengon chttffi gelofamentene’ va- 
£ . Nulla di ciò accade ai femi da me offerì 
vati . Per ore intiere io gli ho tenuti efpo- 
fli all’aria, fenza che punto divenuti fie- 
no infecondi . C lo (tetto è avvenuto # 
quantunque fi fieno fatti fvaporare in maf- 
fima parte. Quella reliquia di Teme che 
avanzava allo fvaporamento era così ac- 
comodata al fecondare , come il Teme 
dettò tratto allora dall’animale . Cote- 
fio liquor prolifico è in qualche vero 
fenfo paragonabile all’acqua. Per quan- 
to etta fvapori, o per l’agitazione dell* 
aria, o per l’azion del calore , il poco 
che ne retta, ritiene Tempre i caratte- 
ri, e la natura dell* acqua . D’altra par- 
te vi fi fcorge però un divario rilevan. 
tiflìmo, e quello è che la porzione fva- 
porata dell’acqua ove venga raccolta, 
ripiglia per intiero le proprietà tutte 
, ' dell* 
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dell’ acqua primiera y laddove il vapore 
del teme quantunque per l’aflèinbra- 
mento delle parti riacquilti la natura 
di liquore, non ritiene però piò la pro- 
prietà del fecondare . E però dir bifo- 
gna che le fue parti in quel che diri- 
gano dalla fluida malfa fpermatica , e 
fi fublimano, contraggano qualche rea 
qualità , per cui fi rendono difadatte a 
crear nel cuoricino degl» embrioni quel- 
la vellicazione , quello (limolo , onde 
elfi vengono animati ; avvegnaché l’ in- 
vifibile piccolezza di elle parti non ci 
permetta il conofcere come fi produca, 
e in che confida quefla rea qualità. 

$. CLXVIII. 

Succede ora a difcutere un altro Pro- 
blema , che Arano non che novello 
giungerà certamente ai Lettori . Ven- 
ne a me propodo dalfilludre Sig. Bon. 
net in una delle fue Lettere , ove par- 
lavami delle mie Fecondazioni artificia- 
li . E quantunque egli il primo cono- 
fcefle la dravaganza dell’ idea , purenop 
dubitò di comunicarmela , perché la av- 
.venturalfi all’ efperienza . Non poffo far- 
la coteda idea fentir meglio a chi leg- 
ge, quanto riferendo in copia lo fquar- 
cio della fua Lettera fcrittami il gior- 
no 15. di Agodo del J778. „ Non va- 

; . *' » vo * 
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,, glio occultarvi una vifione , che rnf 
„ lì é aggirata nel capo. Il Sig. Sene- 
,, bier vi avrà parlato della bella Ek 
„ perienza del Sig. Achard di Berlino. 
„ Egli ha cercato di foftituire l’elcttri- 
,, cità al calore de’ fornì per far nafce* 
„ re i pulcini. E vi é riufcito, in par- 
„ te almeno. Se il fluido elettrico può 
,, fare fviluppare il pulcino nell’uovo., 
ciò fenza fallo non altronde nafce 
,, che accelerando il corfo de* liquidi, 
„ o ciò che torna lo Ae(To, che accre- 
,, fcendo la irritabilità del cuore. Or* 
,, io credo di avere abbartaoza prova- 
,, to, che intanto il liquor feminale fe- 
,, conda il germe , in quanto eccita 
,, principalmente l’irritabilità del cuo- 
,, re. Io vorrei dunque, mio caroMal- 
,, pighi, che furrogafle il fluido eletw 
,, trico al liquor feminale delle rane, 
,, e de’rofpi per fecondare le loro uo- 
,, va. Se veniiTe a riulcire un’efperien» 
„ za cotanto nuova, quella fecondazio- 
„ ne farebbe anco più artificiale di quel- 
,, la che voi avete sì felicemente eie- 
„ guita. Potete bene immaginarvi eh’ io 
,, non mi f irò mallevadore del fuccef. 
„ fo; non vi è apparenza -thè il fluido 
„ elettrico pofla far le veci del fluido 
„ feminale . Ma vedute abbiamo nel 
,, Regno organico tante colè si impen- 

m ^ atc a 
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„ fate , sì nuove , che ufar non faprenr*' 
,, mo troppo riferbo nei pronunciare fa 
„ rimpoflfibilità di quello o di quel ten- 
„ tativOy Topra tutta nei genere di cui 
„ ora fi parla . Avremmo noi fofpetta- 
„ to le forprendenti proprietà del Po- 
„ li po ? E dopo la fcoperta del Polipo 
,, farebbefi mai fofpettata la riproduzio- 
,y' ne della tefia nelle Lumache ? ec. 

Così a me fcriveva, fan già due an- 
ni, quel profondo Contemplatore della 
Matura. Ma varie occupazioni d’altro 
genere vietato avendomi allora il pro- 
fegurre il filo delle incominciate Oflfer- 
▼azioni fa la fecondazione artificiale, 
non mi permifer tampoco il tentare 
quel bizzarro propoftamiefperimento, a 
Cui non diedi opera che nella fiate dei 
corrente anno, quantunque a vero dire 
diffidafii aflaiflimo del faccettò, non tan- 
to per le ragioni allegate dal celebre 
mio Amico, quanto per la difparità par 
tentiflìma tra Tuova del Sig. Archad, 
che antecedentemente all’ elettricità pro- 
vato avevano Pinfluflò derfème marchi- 
le , per eflere già fiate gallate , e i gir 
rini delle ranocchie , e dei rofpi , che 
abbifognavano di quefio influflò . Pollo 
adunque fuf Conduttore della Macchi, 
na elettrica un vafel di metallo, entro- 
y ì più girini di quefti due amfibj, feci 


Digitized by Google 


1 3$ bella 

loro provare la femplice elettrizzazione, 
quella che agifce fcnza (coffe , e fenza 
fcintille. Da prima i girini Tennero co* 
si elettrizzati due giorni di feguito, e 
l’elettrizzamento fu di tre ore per gior- 
no. EfTendomi tutti iti a male , ripetei 
ìi tentativo con l’allungare l’elettrizza* 
mento fino a quattr’ore per ciafcun dei 
tre giorni. Ma anche così io non fui 
più fortunato; e lo fletto fu pure elet- 
trizzati nuovi girini per trentatré ore 
dentro allo (pazio di due giorni e mezzo» 

In vece di collocare i girini dentro a 
un picciol vafo di metallo fui Condut- 
tore , gli attaccai alla punta di una ver- 
ga metallica rifaltante dal medefimo; 
fapendofi che in tal guifa il vapore elet- 
trico viene ad effere più raccolto , più 
concentrato, e per confeguente più ener- 
gico. Ma né anche l’elettrizzazione per 
tal modo variata, e prodotta a diffe- 
renti riprefe fino a 19. ore in due gior- 
ni fu capace di animarli ; che anzi in 
tutti quelli tentativi nella calda ttagio- 
ne intraprefi, poco al di là di tre gior- 
ni cominciavano i girini a dar fegni di 
fcoglimento . 

Nel tempo ch’io elettrizzava de’girt- 
ni non fecondati, ne elettrizzava altri 
fecondati, curiolb di vederne l’efito, il 
quale fu che nacquer più , pretto!, che 

altri 
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altri girini non fottopofli alla elettrici- 
tà; lo che fi accorda perfettamente con 
quanto è fiato fcritto, e dimoftrato in- 
torno all’acceleramento della vegetazio- 
ne prodotto in grazia del fluido elettri- 
co . Dietro al lume di quefte efperien- 
ze convien dunque dire , che quantun- 
que l’agitata materia elettrica promuo- 
va convenientemente il corfo de’ftuidi 
ne’ girini già fecondati , noi faccia pe- 
rò negli altri da fecondarli , per effe t 
forfè l’urto cagionato da tal materia 
non così foave , non così blando , qual 
fi conviene in que’ primi principi , equa! 
viene prodotto dal liquore fpermatico» 

$. CLX 1 X. 

Prima affai che il Sig» Carlo Bonnet 
fi compiacefie di comunicarmi quell’ in- 
gegnofo fuo penfamento, cioè a dire fio 
da quando io faceva le prime Gflerva- 
zioni fu la fecondazione artificiale, mi 
lufingai per alcun giorno d’edere il be- 
navventurofo fcopritore di alcuni liquo* 
ri abili quanto lo fpermatico al fecon- 
dare, quantunque fodero di natura del 
tutto diverfa. Dando opera allora alla 
fecondazione de’ girini del rofpo terreftie 
a occhi rodi , e a tubercoli dorfali , do* 
po l’avere fpcùmcntata la virtù delfe- 
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me da me eftratto dalle vefcichette d* 
un mafchio, mi venne, non fo come, 
in idea di tentare l’attività di qualche 
altro fluido o luco dell’ ideilo animale. 
E però più girini furon bagnati , altri 
col di lui fangue, altri col fiele , altri 
col fugo efpreflò da più vifcere , come 
dal cuore , dal fegato , da’ polmoni . _ 
Tenuto conto di quedi girini , coll’ af- 
fidarli all’acqua in vafeili feparati , al- 
quanti di quelli che tocchi aveva col 
fangue e col fuco tratto dal cuore, 
mi nacquero • Ognuno può immagi- 
nare la forprefa , che creofli in men- 
te mia da quedo impenfato nafcimen- 
to . Ma ognuno può figurare altre- 
*1, che dato non farei al corrivo nell’ 
adottare queda efperienza , fenza ripe- 
terla. Fu da me adunque finitamente 
rifatta , mi con efito contrariente al 
primo, e vo’ dire fenza vedere pur un 
girino prender vita . Iterai , e reiterai 
il tentativo, ma Tempre col medefimo 
avverfo fuceeflo. E però concbiufi del- 
la niuna abilità al fecondare, che ave- 
va il (angue di quell’amfibio, e il fugo 
efpreffo dal cuore. Ma come dunque, 
mi verrà chiedo fenza fallo , fi confe- 
gul la fecondazione di alcuni girini, irt 
quel mio primo efperimento #* Da una 
mia inavvertenza, ripiglio io, che mi 
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fu agevole di fcoprire in appreso. 1 gi- 
rini che bagnati avea con que’due li- 
quori erano flati fratti dall’ utero d’ una 
femmina, dentro al quale mi fovvcnne 
di avere antecedentemente frugato con 
la punta delle mollette , di cui valuto 
mi era a cavar qualche gocciolina fper- 
matica dalle vefcichetfe d’ un mafchio* 
Non eflendo io allora per anco iflruito 
della virtù di fecondare , che ha una 
flilla infinitefimaje di feme, iononavea 
pofla gran cura a pulire, e a rafciugar * 
le mollette . Quefìe adunque nell’ im- 
mergerle nell’utero per quivi trar de’ 
girini , dir bifogna che vi lafciaflero 
qualche invifibile porzioncella di feme, 
che attaccatali ad alcuni di que’ girini , 
che vennero in fegurto umettati col fan- 
gue, e col fuco dei cuore, fu la vera- 
ce cagione del lor nascimento. Cotefla 
fpiega;tione tanto più acquifla di per- 
fuafione, quanto che vedeva che levan- 
do dall’utero d’altre femmine i girini 
con mollette negligentemente deterfe dal 
feme, e rafciutte, quafi tempre qualche 
girino veniva a luce ; laddove non é 
mai flato che pur un fola venuto vi fia , 
malgrado tante centinaia d’uteri da me 
aperti, ogni qualvolta ce cavava i gi- 
rini con mollette o non prima tocche 
dal feme , 0 fe pur .tocche , diligente- 

men- 
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niente indi pulite. L’ abbaglio adunque 
da me prefo in quel primo efperimen- 
co , e ia conofciutane origine furono uh 
ottimo prefervativo per più non com- 
metterne di fimili : e lo poflono effere 
ad altri per non errare , che averter va- 
ghezza o di ripetere le mie fperienze in- 
torno alla fecondazione artificiale , O di 
tentarne altre analoghe . 

$. CLXX. 

Veduta dunque l’inefficacia di que* 
fuchi, e di que’ liquori nel fecondare i 
girini., non penfai più in allora a ten- 
tare altri fluidi, che allo fpermaticofur- 
rogar fi poteflero . Solamente dopo 1’ 
avere infruttuofamente fperimentato H 
vapor elettrico, rifvegliortì in me que. 
fto penfiero, più per altro per nonave- 
re il rincrefcimento d’ eflermi così pre, 
fto arredato nel tentar querto genere af- 
fato nuovo di cimenti , che perchè io 
nodriflì qualche lufinga di un profpero 
fuccedimento . guidato dal gran prin- 
cipio che la /econdazione nel Regno 
animale fia il rilultato dell’irritamento 
cagionato al cuore degli embrioni dalf 
jntromertò liquor feminale, penfai fe al- 
cuni fluidi per lor natura acri o (limo, 
fanti, per avventura eflèr potertero al 

cafo» 
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cafo. Quindi furono impiegati l’aceto » 
Lo fpirito di vino indebolito con l’ac- 
qua , e l’ orina , dofando variamente la 
quantità di quelli liquori . fyla in vece 
di fecondare i girini , ne accelerarono 
la corruzione , Succefle altrettanto col 
fugo del limone, e del cedro, quantun- 
que con l’acqua ne venifle più o meno 
temperata l’ agrezza . E’ notiflìmo che la 
fcorja del limone, e del cedro cova un 
alito Ipiri.tolo , e (limolante , che al 
comprimerla fi fprigiona , e in minutif- 
fimi zarnpilletti ne falta fuora , levane 
doli in fiamma 3 fe accoflatP ne '.venga 
a un’ardente pandela , A co teli’ alito 
fchizzante attualmente da tai frutti av* 
vicinai più girini sì , che la lor moc* 
cicaja ne rimanerle lievemente bagnata; 
pia quello, come più altri liquori Ipt- 
ximentati dappoi, e che qu) non ferve 
ricordare, fu infruttuofo. 

■ §. clxxì. 

• -'7 • t * V 

Sappiamo per Je Storie sì moderne 
qhe antiche, che nel Regno animale il 
feme d’una fpecie non rade volte fecon- 
da gli embrioni di un’altra, purché le 
due fpecie più o meno fra loro fomi- 
glino. Sappiamo altresì che per virtù 
di tal fecondazione Jne provengono in* 
• ' ' divi» > 


1 44 ! Della 

<3ividui di una terza fpecie, cuifogliam 
dare il nome di Muli. Così fra gli ue- 
■ celli dall’accoppiamento del Calderugio 
•con la canarina ne nafee un' terzo ani- 
male; e lo fteflò ■ addiviene .dall’ accop- 
piamento .del paon bianco Col vulgare, 
€ da quello del fagiano con la gallina* 
Infra i ' quadrupedi fono xomuniffimi i 
muli prove« ; enti dall’ alino, e dalla ca- 
valla, o dal cavallo , r e dall’ alma* £ 
prefentemente , grazie alle belle noti- 
zie, che ce ne ha date il celebre "Sig* 
Bourgelat, non fi mette più in dubbio 
l’ accoppiamento, e la propagazione del 
cane, e del lupo . Anzi perché la fe- 
condazione, fi ottenga non é fiempre &’ 
uopo che le due fpecie .fieno molto ana- 
loghe. Qual prolfima analogia fra fe- 
lino, e la vacca* o fibbene fra il toro, 
e l’ afina, oppur la cavalla? Ciò nulla- 
meno le recenti fìcuriffime Ofservazio- 
ni del poc’ anzi commendato Natu- 
ralifta francefe fanno indubitata fede, 
che dal congiungimento di quadrupedi 
cotanto diverfi nata è quella fpecie di 
fingolariflimo animale , chiamato /«- 
tnart (<*), la cui efiftenza era sì fbr- 

te- 
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*" (a) Colicfìion compiette Idea -Oeuvre» 4* 
Charles Bornie t.Tora. III. 
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Fecondazione ec. 145 
temente recata in dubbio dai muderai 
Filici, e apertamente negata dal Con- 
te de Buffon (a). 

Cote Hi terzi animaci avutili in gra- 
zia dell’ accoppiamento di due fpeciedi- 
verfe mi davano a fperare, ch’ io ne avrei 
ottenuto di limili , tentando di fecon- 
dare artificialmente gli embrioni di una 
fpecie col prolifico liquore dell’altra » 
Nel mio P rodomo [opra U Riproduzio- 
ni Animali mi proponeva a cercar che 
accadrebbe tentando quelli, diciam co- 
sì , matrimoni illegittimi con animali 
amfibj , od acquatici fra loro òifpara • 
fidimi (b')\ e ciò ad oggetto di vieppiù 
rifchiarare co* muli quindi nati ( fé pur 
ci nafcevano ) il mifteriofo lavoro della 
Generazione, rapendoli di quanta luce 
portano fparperlo famigliatiti irregolari 
produzioni . Coterti meditati tentativi 
io gli ho effettuati, ma con efito nien- 
te felice.. Vò -d inque dire che bagnati 
repl icatamente con ieme faiamandrino gli 
embrioni delle rane;, ede’rofpi, come vi- 
cendevolmente gli embrioni delle fal-a- 
mandre col Teme di quelli due amfibj , 
Tomo 111. G non 
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T (coniazione cc t -i. $y 
fu mal che l’una poteffe fecondar l’al- 
tra. S’ io tocco non fui punto da ma- 
raviglia per .'la -niuna fecondazione ot- 
tenutaiì in grazia de’ liquori -etenzial- 
anenre dal Teme -diverfi < CLXIX* 
CLXX. .) , fmcmmente confeflq che- 
non picciola fu la forprefa -nel vedere 
che i liquidi /perniatici 4, quegli ezian 
rdio ch’eter dovevano i più analoghi, 
•erano alla fecondazion difadatti-. Cote- 
•flo genere idi tentativi fe è flato inuti- 
le quanto aU’ieffetto -, è però riguardo 
a noi profittevole ed iflruttivo, pet 
.amrrwyiirci*-che non pofTiamo tifare con 
Scurezza l’ argomento analogico, anche 
in ciò che rrTguarda il confeguimento 
di quelle rterze fpecie di- fìteri anima- 
ti . Veggiam d’ordinario che effi deri- 
vano da Quegli animali che tra loro 
molto fomigliano.; 'ma tal fomiglianza 
non -è . Tempre un -ficpro argomento del 
futuro loro prqdudmento,, Siccome ne 
fanno manjfelìd prsk^a gli (Sperimenti 
amfibj. In cote fi à raìrto di Pitica , co- 
me in. altri ben molti , anzi innumera- 
bili , «ai non .pcflìamo generalizzare le 
idee ylnta Caino agretti a patere d’ima 
in altra /pecre,;«jnfultando,gli oracoli 
della: Natura,. 4 ricevendone religiofa- 
irento iidooii jR-efponfì. Perchè ne ra- 
fcano qurfìc àliegittime proli, il »feme 
■A * Gì fu lei- 
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fecondatone ec. 

la rana fi fgravava attualmente de’ gi- 
rini, non ofonte che allora fieno ima- 
fchi più che mai ardenti di unirli alle 
femmine, ad. oggetto di fpruzzar del lor 
teme gli ufeenti embrioni » Cotal non 
curanza io la vedeva nel rofpo terreftre 
putente per riguardo alla rana degli al- 
beri, e alla rana verde acquaiola . Si- 
miliflìma cola é fiata da me oflervata, 
accompagnando alcuni mafehi di que’ 
fte due fatte di rane con , alcune fém- 
mine; della fbprammcntovata fpecie di 
rofpo. Non emmi ignota la trita Opinio- 
ne » S Volgare, che talvolta i rofpi fi ma- 
ritino alle ane : equindi è che per tai cre- 
duti maritaggi fi attengono alcuni dal man. 
giar di qq*(V ultime nel. tempo de’ loro 
amori . Ppflò però dire di non averi 
mai veduto dj ; . coiì fatti fpurj congiun- 
gimenti,. -non ottante l’immenla- molti*» 
tudine di rofpi, e di rane da mefopra* 
luogo trovate accoppiate, e quanto noiv 
é a me fortito di ottenere in Italia , 
non è mai fta$Q Roelel oflervatoin' 
Germania . Il perché io non avrò diC 
ficoltà di pienamente rigettare quefta 
Opinione del vulgo, .come uno di que* t 
moltilfimi adottati pregiudizi , aventi 
per unico appoggio la credulità , e la. v 
mal fondata popolar tradizione. 

gì 1 clxxii. 
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Fecondatone ec. H* . 
Aveva prefente , noi niego , quanto io • 
dico al paragrafo GXVllL lu l’efito 
infelice che ebbe un firn ile tentativo 
(òtto le mani del gran Malpighi . Né 
v’ha dubbio che l’inutilità del faccetto 
avvenuta in un primo Maettro della 
Sperimentale Filofofia non fotte capace 
a diffidar chicchettia dal riufcirne., maf- 
fimamente per non ettere flato più for- 
tunato il chiariflìmo Sig. Bibiena nel 
ritentare in piùr> maniere il malpighia. 
no cimento . Ciò nullamanco dal non 
vedere l’ impoflìbilità della cofa , non 
credetti foverchio ardire il provarmici 
anch’ io, buona o cattiva che fotte per 
tornarne la riufcita. Le uova non fe- 
condate delle farfalle del baco da feta 
fi pottòno avere in due maniere , o rac- 
cogliendole totto che'fono flate figlia- 
te, o cavandole dalla matrice ; sì ve- 
ramente però che le fémmine fi fieno 
fempre tenute appartate da’mafchi . 11 
feme di quelli ce lo dobbiam procac- 
ciare col trarlo immediatamente dagli 1 
organi genitali. Provvedutomi adunque 
nei due modi indicati di più uova non 
gallate, le toccai replicatamente cdlfe» 
me mafchilej ora dofato in leggerittì- 
ma copia, ora in molta , fenza che il 
fuccedimento però fotte buono • Fino 
' G \ in 
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diligenza, giacché $la molte per meba* 
guate di Teme mafehile ufeirono al do- 
vuto tempo piiV bacherozzoli • Né vi 
é pericolo che qualche inavvertenza 
0 inganno fi fofifè furtivamente fram- , 
mifchiato alle mie efperienze . Come 
nafeean le farfalle, riponea fenzaindu- 
gio le-femmine fotto una campana dì 
vetro, di cui mi valgo per la macchi* 
na pneumatica, e mettea i mafehi al , 
di fuora,che o dalla villa o dall’ odor 
delle femmine attratti , fi aggiravano 
per lo più attorno al lembo efieriore 
della campana , frullando irrequietamen- 
ce con Tali. Cotal vicinanza de’ ma- 
fehi alle femmine a me pareva ch’elfer 
dovelfe valevole perché ne’ vali maghi- 
li fi facefie abbondante raccolta di fe- 
me. E poiché le imprigionate femmi- 
ne cominciavano a partorir le uova, io 
bagnava quelle uova col feme cavato 
da’ mafehi . Parecchie delle uova così 
bagnate, e che eran gialle , comincia- 
rono dopo alcuni giorni a farli beretti- 
ne, e da ultimo vefìirono una tinta be-, 
rettino-violetta. E quelle appunto do- 
po una fettiroana o in quel torno da-, 
vano a luce i teneri bacherozzoli . L’, 
altre all’oppofito che provata non ave- 
vano J’afperfione del feme, reftavana 
•>K G j gial- 
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Artificiale , ilampito nel Prodromo cheli* 
nuova Enciclopedia Italiana (a) . la 
effo Articolo adunque dopo favor prò-, 
porto alcune ville per fecondare artifi- 
cialmente non meno le Piante , che gli 
Animali * verfo il fine. io ini efprimeva 
cosi: „ Fin qulparlatoabbiamodi quel- 
n la clate di Animali che fi, chiama- 
,t no ovipari . La fecondazione artifi- 
ff ciale con, mezzi alquanto) diverfi , e 
n che agiterò,' dentro dell’animale , fi 
„ potrebbe per ventura elbadere anche* 
„ ar vivipari? Il Lettori b*- già intefi»> 
„ la mia mente „ “ Neh fopnccitato 
paragrafo CLVIIL di quella. Di iTer fa- 
zione tornato era fu lo dello pendere* 
raccomandando, ai Naturalillè di effet- 
tuarlo * giacché a me non pareva di. 
molto difficile riufcimento, dopo L’ave- 
te ottenuta con tanta facilità la fecon- 
dazione artificiale, in diverfi altri ani- 
mali » L’ertèrmi quella dunque- riufrita» 
eziandio- ne’ bachi da fet».,. ancorchèefl» 
vengano fecondati da’mafchii dentro afe 
corpo delle femmine* mi fece concepi- 
te maggiori fperanze per quello tenta- 
tivo* che noo indugiai* di provarla fia 

G 6 di 
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nea mi fornì dieciannove grani di fper- 
ma, che fenza indugio vennero injet- 
tati dentro alla matrice della cagna % 
mediante una tattile appuntata firinga, 
introdotta nell’organo femminile. E (le- 
eone il caler naturale che ha lo (per- 
nia quando negli Animali a fangue cal- 
do tragitta dal mafehio alla femmina 
può effe re una condizion neceffaria al 
buon fucceffo della fecondazione , così 
aveva io avuta la precauzione che la 
firinga quando ricevette, il feme cani-' 
co , e lo trafmife alla matrice della 
femmina , fi trovaffe avere preffo a po- 
co quel calore che é proprio de' cani, 
e di nc* fteflì, cioè il grado tretefimo 
del Termometro reaumuriano . Due gior- 
ni appreffo l’ iniezione la cagna cefsòdt 
effere in eflro venti giorni dopo cc» 
minerò a modrare il ventre tumido; lo 
che fu cagione che nel vigefimo fedo 
da che era data artificialmente fecon- 
data io la liberaci dalla prigionia del- 
la danza . Intanto feguitava ad intu- 
midire dì più il ventre, e feffanta due 
giorni dopo l’ iniezione del feme la ca- 
gna divenne madre di tre figliuoletti 
affai vivaci due mafehi , e il terzo 
femmina, che nelle fattezze, e n$i co- 
lori raffomigliavano ad eda madre non 
folo, ma apchc al mafehio , che forn» 

Pii- 
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«v featadazfsne «v C; 17^ 
prima paifar per le tuber.» e chi non 
vede cbe in c«l partaggio.cjnalche porzione 
di eflo non poteva non, attaccar fi alle 
interne 4 aro puretùf oltre al P altro che 
dovevano appropriarfi quelle della raa^ 
trice ^ Una piccioli IfljÀiipaT^e di lem fi- 
fu qui dunque bacante . 1 per cfccondaire •. 
Volendo noi- unire quella efperienza. 
all’ altre intra prete d’ intorn > agli Am* 
fibji ,, pet le quali li è dimoftrato 
quanto pochirtìm&fi* la qnan titàni led- 
ine producitrice della: freon da zio» e- ,, 
portiamo con molta verifìmigHanza irt* 
ferire , che non folo ne’ minuti , ma 
eziandio ne’ grandi Animali la dofe dà 
quel liquido vitale , per <ui la Natnr* 
dolcemente^ fin no velia ^ è Tempre pia- 
cisi itti ma . E. cotal illazione viene a. 
renderli più probabile per le Oflerva- 
zioni fatte intorno agli Uccelli y -dalle 
quali Tappiamo che un gallo con un at- 
to folo feconda tutte le uova, che una 
gallina può partorire in venti giorni: 
e quindi è che badando egli comoda- 
mente per dodici o quindici galline , per 
ciafcun giorno potrebbe efler padre di 
trecento pulcini (a)*. 

' Fini- 

(a) Buffon Hifl. Nat* des Oifeaux* 
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P Oco prima df firttngrcaHo Staiti 
patere le dué Diflertariònì fu la. 
Generazione , Y la & coniazioni 
Artificiale di diverfi Animali', do aveva 
trafmdTo V Indice Anali titot delie mede* 
fi rhé't ridotto ih Frantele 1 ttfP illuff re- 
ni iò Amicò Sigii* Cariò BonnéÉ , giac- 
ché lb? iholtrpliéi' mie* occupazioni rio»* 
ih i : èryfcvan petmeflò di com untcargFielfe 
ih cdmpendSo^; fieconie io a par 1 
avrei rgrandemenfe bramato . 1 Là forniri* 
liftreftezza di quel mio 1, Scriétò fti cà- 
• gione- di- alcùrre*’ confi'gÀÉ r h7^i ùrill: al 
Pubblico »<pfi «kp r & 'me 1 !, ma’ alte 

Pile» allora 1 . noti 1 avréì -■ penfato gianv 
tìiìir. *‘Per edere un Indice non - aveva 
e(Tò in mira , né doyeva altro avere che 
dì accennare i Capì delle materie a» 
Lettori, e d’invogliar!? a vederle trai* 
tate nell’ Opera fféflaV Ed ia milàfin* 
gava : 'che ciò- poteflc, allora badare.- per 
quel mio AmicpV penfanefó cfie ; non m- 
dbgere’bbe molto **' leggepr pubblicare 
quelle mie DifférffiTòttr*. Ma iòta! ihfè 
Wfihga fu GIIacè. La^tturà dell* Indi 
ce* Jo accefe in d eli dè rio di avere pron v 
éàrrtértte da me diverfi Capi particola- 
tfezàti*. lo che fa cagione di’ égli -mi 
« - fett- 
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cera, per effere I medefimi che quelli 
del Libro. Con tale fuflìdfo potrà an- 
che guftar meglio i ragionamenti, e le 
rifleflìoni fatte dal medefimo Naturali- 
tà intorno a que’ paragrafi dell’Indice, 
p«’quali ei non mi chiede j’ifc.hiajamen- 
ti ulteriori . 

La feconda Lettera per etere reta* 
t-iva ad ete fpiegazioni é il più delle 
volte per sé fteffa chiariflima. A que* 
pochi capi però che mi é paruto che 
potetero abbifognare di qualche previa 
notizia, non, ho lafciato di appo^vela j 
il che ho pur fatto alla prima Lettera 
e ciò mediante alcune poche Annota? 
zioni a pii di pagina aggiunte . 
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que j’aì pub! lés en differens tempsdan* 
le Journal de Vbyjìquc de l’Abtd Ro- 
zier. Cette revifion m’a donrd lieu d* 
en compofer de nouveaux Tur ks Abeti* , 
les , fur les Li magoni , & fur ksfala- ■ 
mandres. lls doiventfotmerle ^oro» V, 
de V Edition in .4. .de mes Oeuvres , & 
pour ne pas laifler chommer la Prede* 
j’ai permis à mes Editeurs de les im- 
primer à méfure que je les leur envo- 
yois. Le I. Voi. de la Contemplation 
dtoit déja imprimé, lorsmron a com- 
tnencé j’ impreflìon d.u Tom. V. La 
.Contempi ajion occuperà le Tom. IV, , 
& elle fera ..augmcntée d’ environ un 
tier$. On a donc ete obligé de parta- 
ger ce Volume en dcux Parties ; ce qui 
donnera trois Volumes pour l’ Edition 
in 8. Vou s pouvez ctoire qu’il y eft 
fouvent queftion de yous, .mon Jb'qnA- 
pii , & je me fatisfais tonjourspnoi mé- 
jnc quand je reviens à vos belle.s Dé- 
couvertes auprés du Public.. Majscqm» 
biens ais*je à regretter dp n’avpir pas 
re^u plutòt la Table fynoptique de vos 
rouvelles expérienccs que vous me fai- 
tes l’amitié dejnecommuniqueri Gom- 
me c’eft dans les Parties Vll.&Vllh 
de la Contemplation que je trarre de la 
r produélion dcs Erres vivans , & que 
.ces Parties font ddj a impriir.tfes , je njs 

pui* 


tous les moyens dìre&s qui pourroicnt 
mettre en évidence la préexifience ori- 
ginelle de l’ Embryon dans les grands 
Quadrupédes , & dans les Oifeaux . Vous 
favei , que je n’en ai jamaisdoutd., & 
que toutes mes médt'tations fur la gdnd- 
ration , tncme dans ma jeunefle, me 
ramenoient toujours à cette idde com- 
me à la loi la plus univerfelle de la 
Nature. II s’agiroit dono d’ immaginer 
des expedients qui puflTent mettre fous 
nos yeux le Germi.- contenu , fans dou- 
te, dans les vellìcules de l'ovaire des 
grands Vivipares avant l’approche du 
Male. Celi à l’extrème tranfparence , 
autant peut-étre qu’à la petitefl'e du 
Germe qu’eft due fon invifìbilite avanc 
la fécondation . Tout ce qui tendroit à 
dimir.uer cette trafparence, à fairecail- 
ler , pour ainfi dire , l’ Embryon , fe- 
roit propre à le mettre à la portde de 
nos verres . On ne s’eft pas aflezexer» 
cé dani ce genre d’ expérience fi prope 
à enrichir la grande & ténébreufe ma- 
tiére de la génération; & jeprévoisaf- 
fez que fi vous corfentez à vous >en- 
foncer dans cet ablme , vous en reti- 
reréz- de r.ouvelles richefTes; car la Na- 
ture vous tratte toujours comme fon 
Enfant le plus cheri : c*eft que vous 
favez toujours l’interroger comme elle 
Temo 1IL H aime 
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aime à Tetre. Mais quand nousnepar- 
viendrionspas à voir diflindement le 
Germe des grands Quadrupede & des 
Oireaux avant la fe'condaticn , nous n’ 
en’en ferions pas de moins bons L°g>- 
ciens cn pròfumant d’apre's tout ceque 
rous connoiffons de plus certain furcet- 
te belle matière , que ce , Germe pre'- 
exifte à la fecondation , ou que fa for- 
rnation n’ eft proint-due au concours 
du màle & de Ila Femelle , & qu’elle 
date a primordio . La démonllration 
hallòrienne de la pr^exiAence du Pou- 
let nell pas proprement direde r elle 
ne produit !pas à nos yeux le Germe 
lui-rréme avant la fe'condation : elle fe 
borne à e'tablir la continuitédelfes mem. 
branes avec 1 c jaune qui pròexiAe in- 
conteAablement à la fécondation . Il 
ree paroit qu’on s’eft rebute'^ trop tftt 
dans cette recherche*, & qu’on ,s' e A 
tróp prefsé de croire qu’elle n* étoit pas 
à notre portée. Je fuis perfuadé au con- 
traire, que fi Ton y avoit apportò ila 
méme conflance, les mdmes foins , & 
la rréme fagacite' que vous avez appor- 
tele dans vos profondes recherches fur 
les Animalcules des inTufions , fur 
les Amphibies , on feroit parvenu a fe 
procurer cìes preuves beaucoup plus di- 
redes de la pròexifieBce du Germe dans 
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!es Fcmelles des Ovipares, & danscel- 
les des grands Vivipare* . Il y a tei 
procé é qui n’ eft proint encore venu à 
l’efprit des Phyfiologiltes , & qui au 
moment qu’ils y toucheront , >& qu’ ils 
le metteront en oeuvre, nous donnera 
la démonftration que rous defirons. 11 
ne faut jamais fé prefler de decider qu’ 
une recherche eli impoffible , précil'e- 
ment parce qu’on ne décauvre aucun 
rapport e»tre nos moyens a&uels & le 
fan qu’on voudroit contener ; carat-on 
dpui'é toutes les combina'ilòns de ces 
moyens, & confé-iuemment peut-on s* . 
allurer qu’on connoit tous les rapports 
de ces moyens avec le fait dont on prè- 
fumé l’exiflence & dont on voudroit 
établir 1 a certitude ? L Hilloire de la 
Phyfique , & en particulier celle de la 
Pbyfiologie me fburniroient une multì- 
tude de chofes qui viendroient à l’ap- 
pui de cette re'flexion . Voyes combien 
d’inventions qui ont prodigieufemenc 
enrichi ces deux Sciences, dont lesAn- 
ciens n’auroieftt à peu prés rien osé 
elférer quand ils les auroient entrevues ? 
Auroient-ils foup^onré , par exemple, 
qui on feconderoit un jour artificielle- 
ment les germes de divers Ànimaux, 
& qu’on réufTiroit à faire développer 
le Toulet dans l’oeuf fans le fécours 
Ha d’ 


V . 


Ì 7 1 

d’aucune chaleur animale, ni d’aucun 
four? Et que dirais.je de ces admira- 
bles opérations de Chirurgie, decesmi- 
racles de l’ art de guérir, qu’on. a pei- 
ne à croire lors rrème qu’on les afous 
les yeux! Nous fommes de bien mau- 
vais Juges de l’ impoflìbìlitrf en Phyfi* 
que: c’eft que nous jugeons toujours d’ 
apres nos idées acquifes & que le fond 
de ces idées n’a aucune proportion avec 
la Nature . La' Nature eft immenfe ; 
• les combinaifons pofllbles desEtresfont 
prefque infinies, & nfitre Entendement 
eft prefque toujours trop leger dansfes 
decifions. Le fentiment de notre igno- 
rance ou de notre mediocrità devroit 
nous porter à ne ddfefperer de rien en 
Phyfique; & on devroit fe dire à foi? 
rrtmeque ce qu’on ne peut découvrir , 
un autre le découvrira , & le rendra 
vifib'ile à tous les yeux. Mais c’eftaf- 
fcz philofopher Tur un Sujet qui four- 
niroit feul un petit .Volume de re'fle. 
xions pratique^: ilfaut, mencber Mal- 
pigli, que je me rapproche de Tinte, 
reflant Tableau de TOuvrage que vous 
allei publier . Je me Jaiflerai guider, 
comme je vous l’ai dit, par vos nu»« 
meros. ‘ * 

XIII. Je trouve lei que vous avez 
imaginé une experietice curieufe four 
> ' ' em- 
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empécher la ficondatìon dans la Gre • 
nouille verte aquatique . Vous n’ indi- 1 
qués pas certe experience , <5 c elle pi- 
qué ma curiofité. Je me prevaux donc 
de l’offre amicale que vous me fajtes , 
de fatisfaire au principalesqueftionsque 
la lefture de vótre Tableau me fera 
naitre. Vous étes bien fflr que je m’ 
emprefferai à faire ufage de vos répon- 
fes. Vous ferez 1* Oracle que je con- 
fulterai, & je fais que je puis compier 
que fes réponfes feront plus claires , Se 
plus inftruftives que celles de l’ Oracle 
de Delphes. Quelle eft donc certe ex- 
périence au moyen de la quelle vous 
étes parvenu à empécher la fdcondation 
dans votre Grenouille verte? Trés pro- 
bablement cette expérience vous aura 
valu de nouvelles lumiéres fur le my- 
ftére de la fecondation j car rien n’ eft 
ici ifolé. 

XXVI. Jenedémélepasici le fens de 
vos ex'preflfions que-lafjcondatiort des oeufs 
operi e hors du corps de la mirepinètre 
tant foit peu audedansd' elle. Seroit-ce 
que l’a&ion du fperme fe propage à 1* 
aide de la liqueur gélatineufe qui en- 
veloppe ler oeufs? Mais je ne dois pas 
chercher à vous deviner. 

LIX. J’aime à favoir que vous avez 
tres-bìen vu la circulation du fang dans 
H 3 les 
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les Titards , lors mime qu ih ne Je Aon- 
noicnt cncore aucun mouvcment . Il s’e- 
xécute, fans doute, bien d’ autres mou- 
Yemens inteftins dans nos Germes avant 
qu’ ils fé foient aflez développés pour 
mouvoir leurs trés-petits membrcs . Si 
les Germes font renfermés originaire- 
ment les uns dans lesautres, s’ilscroif» 
fent les uns par les autres, il a dù s’y 
opérer une multitudirie de mouvemens 
inteftins dés les premiers tèmps de mou- 
vemens inteftins des ies premiers tcmps 
de la Crtation. Mais Tadiflirable fpe- 
ftacle de ces mouvemens organiques u” 
eft fait que pour ces Intelligences fu- 
perieures dont l’oeil permani pénétre Ies 
reflòrts les plus cacbóhide la Machine 
de nòtre Monde. Oo a heaucop parie 
de V emboitemenf. des germes: ce mot eft 
impropre; Les Germes ne font pas de 
petites boites infére'es les unes dans les 
autres: ils étoient des parties intégfan- 
tes des premiers tous organi fes fort is im- 
mediatemene des mains du CREA- 
TEUR . J’ai infifté là-deftus dans une 
de mes nouvelles Notes fur la Confetti- 
plation. Il importe de fixer exa&ement 
le fens des termes. , ' 

LXXV. LXXVI. Vous vous étes 
donc convaincu que les oeufs des Poif- 
fons a écailles perdent la facult ìJefi* 
' dui - 
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duire lors qu'ils fe defsichcnt . Vous 
avez vu la méme chofe dans les pré* 
tendus oeufs de Tétards ; & vous en 
conclue's que l’explication qu’on avoit 
donnée du repeuplement des Viviersdef- 
fechés eft faulTe. Jem’e'tois donctrom- 
pé Art. CCCXVIII. des Confìderations 
fur le* Corps Organisi* , lorsque j’avois 
imagine d’appliquer aux oeufs des Poif- 
fons ce que mon illuftre Ami Mr. Trem- 
bley avoit obferve' fur ceux des Poly» 
pes à penaacbe , qui confervés au fec 
pendant plufieurs mois ne perdent proint 
leur ifaculté prolifique . J’ajoutois ne'« 
anmóins un invitation aux Naturaliftes 
au fujet des oeufs des Poiflfons : je di- 
fois; „ ce feroit une cxpérience curieu- 
} , fe à tenter que celle de garder au 
„ fec les oeufs de diverfes efpéces de 
„ PoilTons , & de les répandre enfuite 
„ dans des lieux convenables & appro- 
„ priés. On s’alTureroit par ce moyen 
„ trés-fimple s’ils peuvent fervir ainlì 
„ à perpetuer l’efpéce . La Nature a’ 
„ a pas éte' alfujettie à une précifion 
„ extrcme : il eft dans fa maniere d* 
M opérer une certaine latìtude qué le 
} , Pbyficien doit étudier & que l’ex- 
„ perience lui de'couvre Vous avez 
donc ripondu à mon invitation , & vos 
tentatives n’ ont point éti favorables 
H 4 à ma 


17 6 

à ma conjedure . Gomme vous ne m’ 
indiquez pas la manière dont vous avez 
procedé, je ne puis juger fi clic exclud 
ics cas naturels les plus communi dans 
les Etangs & les Viviers . Il y a ici 
bien des petites circonfiances qui peu- 
vent faire varier beaucoup les refultats. 
Vous devinez aflez ce que j’ ai dans 1’ 
efpit . Jè n’en fuis pas moins porte' à 
croire à la fauffeté de ma petite con- 
fetture. 

LXXX. Etrange manière dont Iema- 
le de la Salamandre aquatique fronde 
la F emelle fans j accoupler avec elle . 
Je n’ ai jamais vu l’accouplemenc des 
Salamandres, Se j’en fuis tre's-curieux . 
Veuillés donc me dire ce que cet accou- 
plement offre d ’itrange ? Mon cerveau eft 
difpose' depuis long temps à admettre 
les chofes les plus étranges . 11 s’y eft 
accoutumé à force de voir des prodi- 
ges. C’en font affurément de trés grands 
que les réproduttions des membres de 
la Salamandre qui m’ont tant occupé 
depuis quelques anne'es & qui m’occu- 
pent encore . J’aurois vu apparement 1’ 
accouplement de cet Amphibie fij’avois 
renfermé dans le méme vafe des Indì- 
vidus de l’un & de l’autre fexe: mai* 
je n’avois pour but dans mes. recher- 
ches que ce* belle* réproduttions orga- 
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niques que Je ,’voulois contempler ‘de 
mes propres yeux. 

LXXXIV. LXXXV. Vous traités 
dans ces Articles de la fècondation na- 
turelle des oeufs de la Salamandre . Je 
Signore abfolument , & vous m’obli» 
geréz de m’en dire un mot. 

XCVI. Quelle efl la prévoyance des x 
Amphibies pour la multìplìcation de l' 
efpéceì Rien n’interefle plus ma curio- 
ficé dans l’étude des Animaux queleut 
prévoyance Ce n’ eft pas que nous ne nous 
abulìonsfouvent fur cette prévoyance, & 
que nous ne nous en formions desidées 
qui ne font proint du tout philofophi- 
ques . Je 1* ai aflez dit dans la Contem • 
plation Se ailleurs . Nous avons une 
merveilleufe faciliti à prèter aux Ani- 
maox nfitre prope prévoyance & Jufqu* 
à nos propres raifonnemens. SilesAni> 
maux pouvoient Juger de nous, ilsnous 
rebaifleroient à leur niveau ; car ils 
nous feroient fentir & agir , comme 
eux. On a donné fur cette matiére dans 
des extrémes lesplusopposés. J’aicher» 
ché le milieu *, & il me femble que Je 
l’ai recontré. Vous étes bien en droit 
d’en Juger. 

XCVIh XCVIII. XCIX. Je trouve 
encore ici quelque chofe qui tient à 1* 
induftrie des Animaux t Se je m’ y ar- 
H s rttc 
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réte avec d’autant plus de plaifir qu’ il 
y eft queftion des amours du Crapaud 
aux quels j’ai confaci^ un Chapure 
dans la Contemplation . Vqus recherchés 
dans ces articles , pourquoi les. ntAles, 
des Grenouilles £sr> ceux des Crapauds 
tiertnent leur. Gemelle fi longtevnps Ì9" fi 
étroitement embrafsée . J’ avois bien pté- * 
fumé que de fi longs embralTemens 
avoient une fin fecrette ; mais je n’ 
avois là-deflus aucune obfervation q.ui 
put m’e'claifrer fur cette fin . J*attends 
de vAtre amitié l’inftruftion que jede- 
fire. Je foup^onnerois que ces embraf- 
femens tendent à faciliter la [defeen- 
te des oeufs ou des Tétards de 1’ 
ovaire dans les trompes , de celles*ci 
dans la matrice, & encore peut ét?e, 

1 à aider à feapulfion des Embryons. 
Vous me donne's par toutdans vAtre 
Tableau des énigmes à deviner . Je ha- 
zarde mon mot fans efpe'rer quii foie 
celui de fa Nature . ; t 

CII. L’ intereflante obfervation de 
Mr. Demours fur les amours du Crapaud , 
dont j’avois fait ufage, vous auroit-el- 
l'e donc offeK quelque réflexion criei- 
que ? L’ Obfervateur s’en feroit.il laifsé 
ìmpofe^ H étoit pourtant bienplacè. 

CV. CVI. Vous ne me paroiflèzpas 
ici difposd à adhdrer à ce qu’on a dé- 
> ■ . bitd 
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bité fur la fécondation des oeufs des 
Poilfons à écailles . Vous parie? d’i?i- 
cert'ttudes : fur quoi portent ces incer- 
litudes? Revoquéz-vous en doute que 
le mile re'pande fes lattei fur les oeufs ? 
ou revoquéz-vous en doute qu’il frotte 
à plufieurs reprife? le ventre de la Fe» 
melle? Ou les deux enfemble vous pa* 
roilfent-ilségalement incertains ? Je vous 
dirai bicn que ma croyance fur ces deux 
points n’etoic rien moins que ferme. 
Je ne trouvois nulle part des obferva- 
tions alfez décifives. Ons’étonnequel* 
que fois de voir les Naturaliftes demeu- 
rer fi long temps & fi traoquillement 
dans le doute fur des points trés-inté- 
relfans, & n’elfayer proint de s’en ti- 
rer par des obfervations ou des expé- 
riences afte» facile*. L’efprit, defanar 
ture fi a&if, eft pourtant quelques fois 
trés-parefteux . Un petit procède un pe- 
tit appateil lui coute autant àimaginer 
qu’un voyage à faire . il n’a qu un 
Óbfervateur tei que vous , qui eft tou- 
jours en haleine, dont l’efprit ne foit 
jamais parefleux & combine toujours. 
Vous nous avez decouvert plus de ve- 
rités en cinq ou fix ans que des Aca- 
demies entiéres en un demi fiécle . Et 
pourtant je n’en ai pas e'té le moins 
du monde furprisi, parce queje faisdom- 
H 6 brien 
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bien le champ ou vous moiflònnés eft 
riche , & que je connois le Moiflon- 
neur. Quand en 1765. vous me deman- 
datez obligeamment à quelies recher- 
ches d’Hiftoire naturelle je défiroisque 
vous appliquaflìés de préference , jepre- 
vis facilement dès-lorscombien la Scien- 

g : vous devroit unjour. Vótre premier 
crit fur les Animalcules des Infufions 
me confirma bìentót mon efpécedepré- 
didion, & vos intéreflantes Lettresfur 
les merveilleufes r^produétions du Ver, 
de terre, du Limafon, & de la Sala- 
mandre en furent de nouvelles confirma, 
tions encore . J’ ai contempléainfi du fond 
de ma Retraite avec un plaifir toujours 
nouveau les pas de Géant que vous n* avez 
cefsé de faire dans la belle carrière où vous 
dtiez entré,& que vouscontinuez à parcou- 
rir avec tant de diftindion & de fuccés. 

CVIII. L’énoncd de cet Artide m’ 
apprend que la ficondatìon des Sala - 
mandres diffjre de celle des autres Ani- 
maux\ mais il ne m’ apprend proint en 
quoi git cette différence . Lesmodifica- 
tions des grandes loix de la Natura fon 
cequiexcitele plus! 1 ’ attenfion du Natu- 
ralirte Philofophe . Elles!le frappent d’ au» 
tant plus qu’elles mettent dans un plus 
grand’jour l’immenfe féconditédes voies 

d» CREATEUR, & la variété pref- 

v ' 


Digilized by Goògle 


1 8 1 

que infinie des moyens fubordonnéspar 
les quels fa SAGESSE prepare les pre- 
tniers développemens des Etres vivans. 
L’Oeconomie de notre Monde necom- 
portoit pas que toutes les Générations 
y coexilìaflfent enfemble dans leur état 
de plein déVeloppement. Notre Globe 
n’auroit pu ni ics contenir ni lesnour- 
tir toutes. Elles ont donc été renfer. 
mées les unes dans les autres fuivant 
une progreflìon toujours décroiflante Se 
qui va fe perdre dans Fabime de l’ in- 
fìniment petit. Les Générations fe de- 
veloppent donc les unes par les autres 
Se leur accroiffement fe fait dans une 
proportion relative à l’ordre des dégra. 
dations. C’eft ainfi que les Générations 
fuient lentement d’une nuit impénétra- 
ble, Se qu’elles arrivent enfin à ce ter- 
me qui fépare Finvifible du vifible, & 
©Ci à l’aide de la fécondation elles s’ 
é'évent graduellement à toute la per-' 
fe&ion propre à FEfpéce. Mais parce 
que les Etres vivans ont été prodigieu. 
fement diverfifiés, les loix qui préfìdent 
à leurs developpemens ne l’ont pas ét é 
moins. De là réfulte une foule de va- 
rietés dans les fortnes qu* ils revétent 
{accerti vement Se dans la manière Se 
les effets de la fécondation . Le Tab- 
leau de ccs phaies & de ces varietés 
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conftitue la partie la plus intéreflante 
de l’Hiftoire de la Génération. 

CXXIII. CXXIV. 11 fuit dome de 
vos nombreufes experiences fur la ji- 
condation artificielle , qu’on ne fauroit 
l’operer dans les Germes logés encore 
dans l’ovaire ni dans ceux o # u’ on tire 
de la partie fupérieure des trompes. Je 
crois en découvrir la raifon . Le fper- 
me agit ici comme flìmulant . Or il y 
a un certain rapport originel entre la 
force fecrette qui opére l’ irritàbilité ou 
la contrattion de la fibre mufculaire & 
l’état aduel de cette fibre. Si «Ile n* 
a pas pris encore le degré deconfiften- 
ce néceflaire, elle ne fera pas en rap- 
port avec la maniere d’agir de la for- 
ce, & 1 J impreflìon de celle-ci fera nul- 
le. Il faut donc que le Germe par Vien- 
ne à un degré déterminé d’accroifle- 
ment étre fufceptible d’irritation . Le 
grand Hafler raifonnoit ainfi. 

CXXVIII. CXXIX. Jetrouveiciune 
particularité qui m’embarafle: vous di- 
tes , que la ficondation artificielle ne 
rhjjìt dans les Salamandre s avec le 
fperme pur\ & qu ii faut pour rèujjìr 
le mèler avec /’ eau . Mais ce fperme 
pur eft pourtant l’agent qui opére la 
fécondation naturelle : comment donc 
arrive*t*il qu’il ne peut opérer la fé- 

con. 
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condation artificielle ? S’ épaiflìroit- il 
trop à l’air, ou fe meleroit-il dans le 
mile à une certaine ferofité au mo- 
ment de l’emiflìon ? Je ne fais qu’en 
penfer. Vous m’ éclairere'z . 

CXXXIV. Le [ferme ne perd pasfa 
verta prolifique quòique incorpori uvee 
d' autres liqueurs . Très-bien, mon cher- 
Philofophe; j’ai du plaid r à vous voir 
ainfi fonder la Nature par des combi- 
naifons quelle n’ a pasiaites. LesPhy- 
fiologrfles vos Dévanciers étoient bien 
loin d’ imaginer de pareilles combinai- 
fons . Mais quelles font |ces liqueurs 
aux quelles vous avez imaginéd’incor- 
porer le fperme? Il ne fe mèle donc pas 
intiménent avec ces liqueurs; il ne fe 
fait pas ici une vraie diffolution; puil- 
que le fperme retient conflamment fa 
vertu profifique : au moins eft-iltres-ffir 
qu’il n v eft pas dicompofé par ces diffe- 
rentes liqueurs; car en le de'pouillant 
de fes principes conflituans, la décom* 
pofition le priveroit de fa vertu ftimu - 
tante . Comment raifonnéz vous fur 
ceci ? 

. CXLIII. Troie graìns de [ferme in- 
corpori s à dixbuit onces d' e au retìen- 
nent -par[aitement la vertu prolijìque 
dans la Grenouìlle verte aquatìque , iy> 
dans la Grenouìlle des Arbres . Cette 

poer- 
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verta fe conferve encore tant foit peu 
quoiquc les troìs grains de fperme fo- 
yent incorporéj dans deux cent foixante 
quatre onces d’ eau . C’eft bien ceci , 
mon cèlebre Confrére, qu’ on n’eutpas 
foupfonne! Quelle n’eft donc point la 
merveilleufè énergie de ce fingulier fti* 
mulant; puifqu’elle n’eft pas fenfible- 
ment affoiblie dans trois grains incor- 
pori à dix-huit onces Jd’eau', & qu* 
elle fe manifefte encore lors qu’ilsfont 
incorpore's à une mafie d'eau de deux 
cent foixante quatte onces ! Ces trois 
grains de fperme font apparemment ré- 
pandus dans cette malfe d’eau cornate 
trois grains de Mufc le feroient dans V 
air d’un grand Appartement . Ils agi- 
roient encore fur l’odorat; ilsenébran» 
leroient les fibres nerveufcs ; & cet 
ébranlement nous repréfente celui que 
le Tperme delaye' dans une grande maf. 
fe d’eau peut encore produire fur les fi» 
bres mufculaires du coeur de 1’ Em* 
bryon . 

CXHV. CXLV. Autres expérìtnces 
tris remar quables fur F incorporation dF 
une tris- petit e quantiti de fperme dune 
tris.gr ande quantiti d' eau . Des expe- 
riences aulii neuves Se aulii inftru&i- 
ves ne pouvoient etite trop variées ; Se 
jc voi s avec fatisfaftion que vous ave* 
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bien fu vous prévaloir des complaifan- 
ccs que la Nature vous’ témoignoit . 
Vous en aurez au^Tì pour moi qui n* 
en ferai point ingrat j & vous me dt- 
rez là-deflus quelque chofe de plus iu. 
ftru&if que ce qui eft contenu dansvos 
trés courts fommaires. 

CLII. Que le fperme feconde les Ti « 
tards en pèni^rant leur petit corp « Ve- 
tites ouverture par lefquelles il y fé* 
rJtre. Voilà une des particularite's de 
l’hiftoire de la fécoridation qui avoit 
toujours interefsé le plus ma curiofite'. 
Vous larés que j’ avois conftammene 
préfumé que la fecondatimi s’ operoit 
par dehorsj & vous pouvez vous rap- 
peller que Je vout invitois un Jour à 
chercher Tur les enveloppes du Germe 
les petites ouvertures que jepcnfoisque 
la Nature y avoit menagées pour l’in- 
trodu&ion du fperme . Vous les avez 
donc decouvert ces petites ouvertures : 
Je vous en félicite de route mon ame. 
La découverte eft trés-importante ; & 
Je fuis très-impatient d’ en avoir lepré- 
cis. Voici ce que je dìs 'dans une de 
mes rouvelles Notes fur le Chapitre * 
X. de la Part. VII. de la Contempla - 
fio». „ Ce qui fe pafle à decouvert dans 
la fecondatimi des oeufs des Amphi- 
,, bies, fe palfe dans l’obfcurité d’ un 

„ ovai- 
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„ ovaire chez les autres Animaux . C’ 
„ eft donc toujours par dehors quel’ 
„ oeuf «ft feconde, foit chez le Ovi- 
,, pares, foit chez les Vivipares; & il 
„ ctoit bien naturel de le fuppofer dès 
„ qu on admettoit que l’ Embryon pré- 
„ exifte tòut Rentier dans l’oeuf ; car 
,, on devoit en inferer que le fperme 
,, n’agifloit que comme un principe 
„ ftimulant & nourricier . Mais cetre 
,, manière fi fimple & fi philofophique 
,, de concevoir la fécondation , ne de- 
,, voit pas venir à l’ efprit des Phyfi- 
,, ciens qui rejettoient tonte preforma- 
,, tion organique , & qui imaginorent 
,, que l’ Embryon fe formoit méchani» 
„ quement par certaines forceJ de rap - 
„ popt ou par la rcunion fucceflìve de 
,, certaines moli.ules emanées dumàle, 
„ & de la Fenrtelle , & moulées dans 
„ leur interieur . v v 

GL VI II. Si, la tris-petite dofe de J per - 
me que la Nature emploic la fico n- 
dation des Ampbìbies peut donner lieu 
de pettjer qu il en foit de mime de la 
fécondation des grands Animaux. Jefuis 
fort curieux de favoir ce quevouspen- 
fés fur certe Queftion, qui n’a jamais 
été proprement difeutée, parce que pour x 
la difeuter il auroit fallu avoir fait les 
belles cxpériences que tous avez exé- 
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cutées fi heureufement fur les Amphi- 
bies: # on n'avoit pas mème cui’ idée 
de la poflibilitc de la chofe. Si l’on 
pouvoit mettre à datouvert , fans in- 
terefler la vie de f Animai , les Ovai- 
res d’une Brebis , d’une Chiennc, ou 
d’une Genifle, vótre Queftion pourroit 
ótre decidée par des experienccs fem* 
blables à celles que. vous avez. tcntées 
fur nos Amphibies & auxquelles vous 
avez dfl tane denouvelles vérftès. Vous 
toucheriez avec la pointe d” un pineeau 
trempé dans le fperme du m’Ie unc ou 
plufieurs véficules de Tovaire; & fi la 
confolidation de la plaie pouvoit fefaU 
re fans empècher l’effct de la feconda- 
timi artificielle , Ivous fauriez à peu 
prés quelle dofe de fperme éft ncceflai- 
re pour opérer certe fécondatioh dans 
les grands Animaux,. Peut étrequecet- 
te fingulière experiénce réu (Tirai tmeiux 
iur les grands Ovipares . Mais fi elle 
peut réuflìr, ce fera ertre vos mains* 
Vous m* avez accoutumé à compter 
beaucoup fu? vótre hahilit & fur vA- 
tre perfévérance, Quand Vous ne par* 
viendriez aipfi qu’à voir un eonrunen- 
cement d’évolution dans le Germe, c* 
en feroit aflez pour Inotre inftruóHon . 
Nous avons d’atlleurs dts Obfervations 
direttes qui prouvent que leFoetuspeut 

fe 
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fc dcvelopper dansl’ovaìre. Vouspour- 
ìiez tenter encore d* introduce du {per- 
one en differentes dofes dans la matrice 
de l’ Animai au moyen d’ uneferingue. 
Si la plus petite dofe produifoit autant 
d’effet que la plus grande , il devien- 
droit afl'ez probable que la fécondation 
des grands Animaux ne diflfere que trés- 
peu à cet égard de celle des Amphi- 
bies. 

CLIX. Que le fperme ette Amphìbies 
paroit ri £tr e qu un 'pur ftimulant , (sn 
non un fluide nourrìcier • Je crois en- 
trevoir le fondement de votre conclu- 
fion. Vous ne fauriez concilier la dofe - 
fi petite de fperme qui fuffit ici à la 
fécondation , avee l’ idee d’ un fluide de- 
ttine à fervir de première nourriture à 
toutes les parties de l’Embryon. Vous 
faites méme Art. CLV. uncalcul, qui 
démontre que le volume de cette dofe 
de fperme eft au volume del’Embryon 

J u’elle feconde comme i. à 1064777777. 

1 n’y auroit donc aucune porportion 
entre le fluide nourricier & rÈmbryon 
à nourrir . Je ne vous contetterai pas 
votre conclufion à T égard des Amphì- 
bies: mais il ne me parclt pasque vous 
puiflìez 1 ’ appliquer aux grands Ani- 
maux. Les Mulete, chez ceux-ci, prc- 
fentent des faits qui ne permettent pas 
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dedouter que le fperme ne modifie plus ou 
moins difterent parries de l’ Embryon ; j’en 
ai donné diversexemples : le fpermfc eli 
dono porté à ces partie* , & comment con- 
cevoir qu’il en change les formes «Se Ics 
proportions fans pénétrer dans leur interie- 
ur? Medités en particulier furie larynx 
du grand Mulet . Je me reflerre beaucoupi 
mais vous m’entendezaflez, & vous Ite? 
nez mes principes comme moi ir.ème . 

CLXVII. Que le fperme n eft point 
du tout une liqueur fpiritueufe ni mime 
une liqueur tris-volatile , comme /’ ont 
cru plujìeurs Pbilofophes • Je fuis char- 
me -que vous ayez déterminé cela ; mais 
aprés avoir prouv? ce que le fperme de 
vos Amphibies n eft pas , ètes vous par- 
venu à demontrer ce qu il eft ? Nou$ 
favons au moins qu’ il eft un des flui- 
des les plus claborés de 1* Animai . 
Avez vous tenté fur ce fluide fiimpor- 
tant quelques eflais chymiques ? J’ ai 
toujours foup^onné qu’il fe rapproche 
beaucoup du fluide ntrveux . J’ ai mon- 
tré que 1* irricabillte doit dependrcd’un 
certain fluide tres-adif difleminé dans la 
fibre mufculaire. Contempi. Part.X.Ch. 
XXX11I. Le fperme de vos Amphibies , 
qui eft le fìjmulant du coeur del’ Em- 
bryon , doit avoir un certain rapport 
avec le fluide difsemine dans les fibres 

de 
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de cet organe moteur . Nous reneon- 
irons ici des profondeurs pour lefquelles 
nous n’ avons proint encore de Tonde. 

CLXVI1I . Le fluide i’eflrique acci- 
lire la naiflance des Tétards foco» di s\ 
mais il n e f pas propre à faire naitrt 
Ics titards non fisondis . Je vous re- 
merde, mon digne Ami, d’ avoir ten- 
tò Texperience que je vous propofoisde 
fubrtituer la fluide éle&rique au fluide 
féminal pour féconder artificiellement 
les Tétards . Elle ne vous a jamais 
réuflì , & vous penfés bien que je ne 
m’en étonne pas. 11 convenoit pour- 
tant de faire cet «dai . Le que fait-on 
revient fouvent en Phyfique & en Hi- 
floire naturelle . Vous étes au moins 
afluré que le fluide éledrique accélère 
la naiflance des Tétards fécondés, &c* 
eft une nouvelle véritc à ajouier au grand 
nornbre de celles que préfentel’ Hiftoi* 
re de l’EIe&ricité. 

CLX1X. CLXX. Vlufieurs dutreslì- 
queurs difjrentes du fpcrme font de mi- 
me inhabiles à operer lafi.ondatim ar- 
tificielle . Je vous faìs bon gré de ces 
divers eflais , & {je les attendois bien 
de cet efprìt de combinaifon que fe 
vous connois & qui caradérife le vrai 
Naturalifte. La Nature ne vous a p?s 
moins inftruit quand elle arépondu ne- 
gati- 
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gativement , que lors qu’ellc vous a 
rcpondu affirmativement. 

CLXXI. Que le fperme des Sala - 
mandres eft inhabìle a ficonder lei Em -, 
bryons des Qrencuilles , iy Crapauds , 
(Jy ricìproquement . jga’i/ e» eft de mi- 
me du fperme des Crapauds a l’ ijard 
des Grenouilles , ri.iproquemcnt . 
Ainfi la Nature qui produit des Mu~ 
lets chez les grands Animaux & mé- 
tne-chez les Jnfeftes, Se chez les Plan- 
tes, réfufe d’en produire chez nosAm- 
phibies. Vous avez faic admirablemer t 
hien de l’interro^er fur un proint fi 
eftentiel; & fes reponfes nous appren- 
rent qu’eJle ne s’eft permis ici aucune 
latitude. Ceci eft extrémement remar- 
quable; car le Crapaud parcìt au pre- 
mier xoup d’oeil differer biens moins 
de la Grenouille, que l’Ane différe du 
Chevai . Si vous aviez vu le contrai- 
re; fi vòus aviez obtenu des Mulets v&t 
vos fécondations artificielles opérées cnez 
les Amphibies, vous n’aurief pas cté , 
fans doute , auftì bien fonde à conclu- 
re, que le fperme des Amphibies n’agit 
que comme fimple fimulant , 11 refteroic 
à découvrir pourquoi la Nature eftref- 
ferréè ici dans des bornes fi étroites. 
Dire que dans des efpe'ces en apparen- 
te fi rapprochées , un degréd’aproxima- 
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tion de plus auroit detruTt le caratte- 
re fpécifique ou l’efpcce , ce ne feroit 
qu affluir la caufe fidale , & non la 
caule efficiente. 

CLXXll. Les oeufs du "Papillon du 
•ver'à jote onré r arrijiiiellement pari' 

A uteur . C avoii èie un ltalien, Je ce- 
lebre Malp.ghi , qui avoit imaginé le 
premier de fécònder artificiellement les 
oeufs du Papillon du ver à-foie; & ?’a 
ctc un autre ltalien, Malpighilf, , qui 
a réuflì le premier à opérer cetre té- 
condacon. il y a plus de hfx-huit-ans 
que j’avois exhorté Jes Naturaliftes à 
repéter l’expénencc fi intéreflante du 
. Philofophe de Bo.ogne, & dans cetaf- 
fez long intervalle de temps il n’ y 
a eu que le feul Philofophe de Reg- 
gio de JModéne qui fair entrepris. 
Combien a-t-i! à S’applaudir del’avoir 
fait/ Mais il ne fe bornera pas appa- 
remment à la belle expérience lur les 
oeufs du papillon du ver-à-foie: il fau» 
ra J’ étendre aux oeufs de Papillons de 
differcntes efpéces, & il tenterà de fé* 
conder artifinellement les oeufs d’une 
Efpéce avec le Iperme d’une efpécedifi. 
ferente, li fera curieux de favoir s’ il 
en eli à cer egard.des Papillons coni» 
me des Amphrbies, & je m’alTufebien 
qu*il ne negligerà pas de fairelesmémes 

ten- 
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tentaci ves far d’autret Infe&es de claf- 
fes ou de genres plus ou 'raoins éloi- 
gnés . Le raifonnement ne fauroit nous 
, éclairer fur cette matiére ; l’expcrience 
feule peut nous procurer le.s lumière* 
que nous cherchons . 

4 • Vous tirés ( Art. CIX. ) de toutes 
vos expériences une ‘concluGcn generale 
qui ne fauroit que m’étre bien agréa- 
ble: c’eft que tput ce qu’ont révé nos 
Epigénéfiftes modernes eft défayoué par 
la Nature • V.ous n’ignorez pas coiti- 
bien j’avois été .toute ma vie opposé 
à F épigénèfe : je l’ ai combattue dans 
tous mes Ecrits ; & .lors que fep rnon 
illuilre Ami Haller inclinoit vers cot- 
te hypothéfe, j’ofai lui refifter malgré 
toute l’impreflìon que fon autorité fai- 
foit fur moi . Le Pouletcombattitbien- 
t.6t en ma faveur, <5c le grand Phyfip. 
logifte fe déclara contre l’épigénéfe. 

j’ai parcouru , ir.on cher Confrérei’ 
Jes principaux Articles de vótreTablc, 
& j’ai laifsé cn arriére bien de cho- 
fes , parce que la révificn de mcs Oeu- 
vres ne me permet pas de m’entrete- 
pir a vec vous autant que je defirerois. 
Te pafle à votre bonne Lettre du ij. 
Mars à laquelle _je n’ai point r.epondu 
cncore . 

Te ne favois pas que la cèlebre Mtf- 
Tm* III. I rian 
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rìan eut obfervd le Pipa avant Ruifch. 
J* ai fait ufage du paflage de cetre He- 
xoine que vous m’avez fait l’amitirf de 
ine tranfcrire (a). Je l’ai inferi dans 
line Addirion à moti Métnoire . J’enai 
u sé de méme à l’égard de celui de vo- 
lte illuftre Compatriote Vallifnerf, qui 
m’ étoit pareillement inconnu . Vous 
avez bien raifon de le reléver furlepeu 
de foin qu’il avoit pris de dtéterminer 
le fexe des deux Pipa s dont il parloit. 
J* ai ditfequl ou plutòt écorché le pipa 
qui dtoit re fi e dans notre bocal ; mais 
la fatigue que cette diflieflion faifoit 
tprouver à mes yeux jointe à laquan- 

(aJ In una mia Lettera fcrittal! 13. Mar- 
zo 1780. al Sig. Carlo Bonnct , relativa (alla 
fua Memoria d’ intorno al Pipa del Surinam , 
imprefla nel Giornale del Rozier del 1779., 
e della quale io parlo incidentemente al pa- 
ragrafo C 1 V. , oltre al renderlo intelo che il 
primo a favellare di quello Angolare Anima- 
le non è flato altrimenti il Ruifch ,'ficcome 
egli credeva , ma la famofa Sibilla Merian , 
gli comunico l’opinione mal fondata delVal- 
lifnicri , il qual voleva che quella fpejcie d’ 
utero racchiudente i rofpetti fi trovato fui 
dorfo dei pipa mafehi , non già fu quello del- 
le femmine . £ a quello paragrafo della mia 
Lettera qui allude il preuonmo (Naturatila . 
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t- ite de liqueur fpirituenfe qui inondoic , 
& penetroit tout i’interieur, ne m’ont 
pas permis d’obferver en décail & di- 
ftinftement tout ce qui sì ofFroit à moi « 
]’ avois ouvert le pipa da còte' du ven- 
tre . Après avoir renverfé la peau dès 
deux còtés , les tdgumens inte'rieurs & 
les mufcles fé font offeuts à mesyeua, 
& aprés les avoir enlevésj’aide'couvert 
les inteftins. Ce qui m’ a d’abord frap- 
pe à leur première infpe&ion $’a dt é 
une multitudine -de grains d’un jaune 
affez vif difsdmine's far le vifcdre. Te 
Jes ai obfervds a la loupe pou^m’ afni- 
rer lì leur ligure ofFroit quelque chofè 
de régulier; màis elle m’a paru varier 
beaucoup: les uns fen\bloient arrondis, 
d’ autres dtoient oblongs; d’ autres ref- 
fembloient à de petites James quadrila- 
tères . L’ eflomac , en forme de poche 
ovale, tre's charnu & alfez épais , dtoic 
Templi de quantité de fragmens decou» 
leur brune jtrès-minces , trds-caffans , 
dont quelques uns avoient une ligneou 
deux de longueur, & qui reffembloient 
beaucoup à des fragmens de feuilles de 
Flantes. Mais je viens tout d’un coup 
à nòtre objet principali je n’ai aperta 
dans ce pipa aucune trace d’ovaire : j’ 
y ai cherché ies tefticules, &j’aitrou- 
?é prés de la veflìe un corps oblong£c 
I a, char- 
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^.charnu qui dtoitpeut ctre tintefticule ; 
mais je n’ai pu découvrir Je tefticule 
correfpondant. Je vous le repète , mon 
cher ami; je n’ai pu faire à mon gr« 
cette diffe&ion ; feulement en ais-je 
bien vu afe pour juger du grand ap- 
pareil de vifcères que ce Crapaud fin- 
gulier preferite à l’examen de l’Obfer- 
vateur. 11 n’eft pas un feul de ces vi* 
fcéres qui ne put l’occuper des moia 
entiers s il vouloit ou s’il pouvoit f 
étudier comme' Lyonec a étudie' fa Che- 
nille. Au reflex nous n’avions pas un 
befoin indilpenfable de recourir àladif- 
fe&ion pour refuter l’Jopinion deYallif- 
neri: robfervation de Mr. Fermindont 
i’ ai donné le précis art. CCCXXVII. 
des Corpi Organ . Note 1 . , ne permet 
pas de deuter que ce ne foit bien la fe- 
melle dont le dos eft grani de cellules ; 
puis que cet Auteur l’avoit diflTequée^- 
qu’il avoit vufonovaire, &qu’ilavoit 
été temOin luimémederaccouplement, 

Je fuis cbarmé que vous ayez été fatis- 
fait de mon Mémoire. Je fouhaiteque 
les queftions par lefquelles Je 1* ai ter* 
mine engagent un jour quelque habile 
Naturalifte à s’ occuper plus à fond de . 
ì’ Hifloirc d’un Animai firremarqua- 
ble, & qui n’a point encore d’analo- 
gue conno»,' ' 

r Je 



- Jfc vousr remercie forr de trqtnèextcait 
italten des recherphes qqe vou.s a rcz 
tentées tur. le mouvement dttLfang v & 
que je n’avois pu lire dansjlvòtré’ ex- 
cellent Ouvrage (a), Mr. Saladb m,’ 
a fait le plaifir de me traduire .eetiex- 
trait, & j’en tirerai des curiofitcs in- 
tcreflantes pour une de mes Notes fur 
,la Part. X. de la Contemplàtion,, :Je ne 
. vous demande pas davantage fur ce fa- 
jet, parce que mes Editeurs me conju- 
rent de finir ap plutòt mon- traVail . 
Les Soufcripteurs s’ impatiencent & me* 
nacent de fe retirer. J’ai été obligéde 
compofer une courte Lettre qui ^fera 
imprimée, ctù je leur fais mes excufes 
de mes retards invoiontatres &où je 
tache de» le® rarffureìr fur la fuite des-ii- 
vraifons. * , • ! - 
iVos réfultats furie fang m’ont ini 
finiment intercise . Vous avez décon- 
Vert le premier une verité importante: 
c eft que Tinapulfion du coeur fait 
* , ‘.rA '•>' t 3 ■> . v ... Yen- • 
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(a) Qui allude a un breve Eft ratto che a 
fua inchieda io gli mandai , cavato dal mio 
Libro intitolato : D/’ Fenomeni della Circola - 
\tone offervata nel prò universale de* vafi , 

&c. Modena 1773. 
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fentir Jufqu’à l’entrée desveìnes. Uno 
aatre verité encore non moins impor» 
tante j c’eft que le mouvement.dufang 
ne fé raltentit pas aux extremites des 
artères comme les PhyGologiftes Tavo- 
ìent cru * Hs s’éioient encore trompet 
fot la puiflance ou les puiflances de la 
cìrculatìon » l!s donnoient a» coeur det 
forces auxiliaires ; & vous avezdemon* 
tré qu’ii eft la feule force impalare* 
Vous. avez demontré encore par une ma*- 
cipulation ingénieufe que fes^ clange» 
tnens de coureur da fang d® faune e» 
lougeatre, puis en rouge , ne font que 
de pures apparences * Mr- de Haller 
vous conteftoie beaucoup cecir maisvo» 
tre procede me paroitdemooftratif ► La 
membrane valcufeufe (èpa rèe da faune 
de Toeuf & oblèrvée lut une giace » . 
montre des vaiffeaux rouges dans les. 
premierà jours de 1* incubation - Prefque 
par tout vous détruiles des crreurs & 
voC établifsés des verités* Je vous em» 
b ratte y mon eber dt bon Ami , de tou- 
te «non ame* Vous ne me dìtes rie» de la 
iccoudation des Pfantes * Je n’ ai pu re- 
péter cette année vos experiepccs* , 
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lettera seconda. 

DEL SIG. BONNET ALL» AUTORE. 

'De ma Solitude le i de Janvicr 1 7?i. 

J E vois par votre intcìrertante Rèpon- 
fe, mon ’cher & cèlebre Ami , que 
nous nous étions rencontrés fur divers 
points: cet accord me faitd’autantplus 
de plaifir qu’il me prouve que j* a vois 
bien raifonné fur plufieurs de vos ex- 
perieoces. Mais un pareil accord n’eft 
pas chofe nouvelle entre vous & moi; 
car combien de fois vous eft*il arrivé 
de converger ainfi fur divers points d’ 
Hiftoire naturelle* On diroit que mon 
Ame parte quelque fois dans votre cer- 
reto , & que la votre parte dans le 
rateo. Je vous dois beaucoup deremer- 
cimens d*avoir interrompu la compofi- 
tion de votre Ouvrage fur la Gtiter * ■ 
tie* its 'Plantej pour m’ccrirecettelon- 
gue & excellentc Lettre à la quelle 
vous m’appellez àrepondre.* Jefuisfur- 
pris que vous ayez pu la faire endeux 
jours: je ne fuis pas fi favori&é que vous 
à cet égard: je ne puis donner chaque 
jour que quelques heure* . à la compo- 
fition : & quand je vous écris des Let- 
l i tres 
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trcs de 18. à 20. pager , vous pouvez 
compcer que j’y ai employc au tnòins 
une douzaine de jours . Je vais dono 
fufpender à inori tour le travail de mes 
Oeuvres pour répondre aux principaux 
Articles de vòtre Lettre du 1». deDe- 
cembre . Je fuivrai l’ordre de vos nu- 
meros ou plutòt celili des numeros de 
ma derniere Lettre que vous fu i vés vous 
méme & aux quels vous repondes. 

I. Je ne doutois pas que lesexpérien- 
ces que je vous propofois pour décou- 
vrir' le Germe dans 1 ’ Ovaire avant la 
fccondation , ne vous fuflènt venues 
aulii à refprit (a), Vous ne me pa- 

roilTez * 

\ 

(a) A maggiore inrelligenta di quello pa- 
ragrafo farà bene eh* io traferiva quello della 
mia lettera , al quale elio fi riferifee . Ri- 
fletteva il Sig. Bonnet nella prima fua Let- 
tera ($. 1 .) che non potrebbe ridondare che 
a vantaggio della Fifica il cercar gli embrio- 
ni nelle ovaje de’ Quadrupedi , e degli Uccel- 
li innanzi che quelli Animali ricevuto avef- 
fero il mafehio : e a lui pareva d* altra parte 
ch’io potè 171 dar qualche paffo in quella te- 
nebrofa materia . A quello paragrafo di Let- 
tera io rifpondeva dunque nc’ feguenti termi- 
ni . ,, L’ idea di rivolgere le mie Ricerche 
» alle ovaje de’ Quadrupedi , e degli Uccelli 
» ini era venuta più. volte alla mente svina 
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noiflez par en cfpérerjl.beaucoup; : vous 
prcfumez que la jipetitcfle extréme du 
Germe, 8c fa tranfparence le, dcrobenc 
à toutes vos recherches. Vous ne per- 
. I s des 

* * •• a 

„ non ho mai avuto ballante ozio per recar- 
„ la ad effetto . La premura , 'che voi ino- - 
,, ftrate per quello genere di Ricerche mi è 
„ di grande incentivo per applicarmivi , e for- 
„ fe non indugerò molto a farlo . Convengo 
,, però adirvi ch’io non ne fpcro molto . Te- 
,, mo d’ affai che l’ ellrema picciolezza |dcl 
„ germe, e la fua trafparenia non m’impe- 
,, difcano a poterlo difcernere . Nondimanc» 
„ quelle efperienze dubbiofe in Argomento si 
,, intereflanta egli è Tempre meglio il tentar- 
,, le che il non tentarle. 

,, A’ giorni pafliti avendo avuta occafioive 
„ di rileggere alcune delle Memorie fu gP In - 
sfotti dell’ illullre Reaumur , mi fono abbat- 
„ tuto iteli* oflervazion? d’ mi Naturatila Ita- 
„ liana , die ho trovato molto analoga a 
„ quelle della preefilleaza del feto nelle Ra- 
ne , e rie’ Rofpì . , L’ Offèrvazione è nel 
,, Tom. III. Part. I. Mem. VII. Qui parlan- 
„ do il Reaumur de* vermi de’ piccioli Sta- 
,, raggi del Giglio, dietro alla bella DifTer- 
,, fazione del Sig. Lorenzo Patarol , fi efpri- 
rrie così : Il jemble h Monfieur Patarol qu' 
on no peut par dire que fer vert forterit dot 
ceufs qtP il r a apparente que cb'aque oeuf, 
devient un petit ver . Ce qui P a determini d 
propofer urte idèe Jl Jingulière , mah arvec unt 
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des pas courage neanmoìns , & vous ■ 
voulez me Jaiffer penfer que mesexhor- 
tations contribueront à vous animerà 
à vous foutenir dans certe recherche fi 
difficile; mais les grands fuccès quiont 
couronné vos tentatives; en tant d’au* 
tres genres font afTurement bien plus 
propres que mes exhortations à vous 
faire efpérer que vous ne travaillerés 
pas ici en vaio* Uo beureux hazard* 
une circonftance imprévue y uaaccidenc 
que vous n’avez pas plus prévu pour- 
ront vous rendre les plus grands fervi- 
ces. Vous faurez vous méme faire nai- 
tre de ces circonftances heureufes, qui 
«e font pas dans la marche ordinaire 

de 

modefie dé fiance t* * fi que- quelquet rechtnfret ‘ 
Ct quel que examen qu ’ il ait fait , il t? a p» 
f arvenh à trouter aucune coque vuide . Ab* 
n biate la bontà di odèrvare ciò che ne giti- 
si dica U Plinio della Francia . Vedrete eh* 

» «gli fi dimoftra affai voglio!» di ripetere 
m quella odervazionc r quantunque non l’ ab- 
» bia poi fatto , diftratto probabilmente d» 

» altri Oggetti. Io fon rifoluto nella proffi- 
y> ma vegnente primavera di rifarla io » per 
» edere troppo- interedantc ,e a me fembra 
» che il Reaummt non P abbia gudata quan- 
» to merita va w , 
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de la Nature, & qui*' produiront à vos 
yeux furpris ce qu’elle avoit cache aux 
Malplghi, Se aux Haller . 11 me pa- 
role qu’il s’agiroit Tur tout de trouver 
un moyen qui diminuat la tranfparen- 
ce du Germe fans T alterer , car je 
crois que c’eft plutòt par fa tranfparen- 
ce que par fa petitefle qu’il fe dérobe 
aux regards les plus per^ants de 1 Ob- 
fervateur. Qnetrès-petite gouttelette de 
vinaigre ou d’efprit de via verfée fur 
la cicatricule de l’o:uf en épai(fi(fonc 
un peu l’ humeur qui baigne les folides 
du Germe, pourroic peut-dtre Ics ren- 
dre perceptibles. Vous pourriez encore 
eflayer dfoutres liqueurs. Il me viene 
encore à l’efprit deux autres moyens. 
Le premier confi fterait à e (foyer de ré- 
pandre fur le jaune une liqueur colo- 
rèe par quelque teinture vegetale: que 
favonsnous, fi les vaiffeaux du jaune 
ne potnperoient cette teinture , & ne la 
feroient point pafler jufque au Germe f 
& <juand elle ne fèroit que colorer les 
environs decelui-ci, elle fèroit au moins 
reconnoitre fon lieu ou fon proint. Il 
faudroit aider le jeu der vailìèaux par 
une chaleur douce . Le procede inge- 
' nieux dont M. Beguclin s’étoit fervi 
pouf montrer à fon Augufte Elève le 
Frinec Royal de Prude, le progrds fuc- 
1 6 , ‘ cef- 


eeflìfs du Poulet dans l’oeuf , nc vous 
feroit pas inutile dans vos tentatives. 
Qui fait encore , fi urie certame cha- 
leur ne contribueroit point à faire ap- 
paroìtre le Germe en coagulant un peu 
fa lymphe? Un fecond moyen feroit de 
fubflituer aux liqueurs dont je viensde 
parler le fperme du Coq ou celui At 
quelqu’autre Oifeau s Comme le fpe^ 
me eft incontedablement la liqueurqui 
a le plus d’ influence fur le Germe , il 
ìemble quelle doive étre la plus prò» 
pre à y occafioner quelque changement 
fubit qni le rendroit acceflible à nos 
verres. Ce feroit en mime temps un 
moyen d’cdayer de féconder artifìciel- 
Jement le Germe dans 1’ oeuf. La ma* 
chine de M. Beguelin feroit fur !tout 
approprile à certe expérience . Si la 
gouttelette de fperme faifoit |auflì-tòt 
_apparoitre l’ Embryon, on ne pourroit 
pas objeder qu’elle l’auroit porté dans 
la cicatricule comme fon avoit imagi- 
né que la poudiére des etamines por- 
toit la plantule dans la graine *, parce 
que l’obfervation hallérienne , & les 
votres fur la préexiftence du Tetard à 
la fécondation, détruiroient adez l’ob- 
jeftion; Enfin il faudroit encore eda- 
yer d’ obferver la cicatricule ues oeufs 
non fecondcs, au microfcope folairequi 

~ agran» 
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agrandit beaucoup plus que touc autre 
les objets qui ont une certame tranfpa- 
rence. Que vous dirais je enfin» Vous 
ne chercherez. pas dans la cicatricule 
ce qui n’y exifte point, car vousavez 
le pfus fortes affurances que ce que 
vous y cberchez y eft réellement. 

Des jexpériences curieufes nous ont 
appris que 1’ oeuf , malgré fon enve- 
loppe cruftacèe , tranfpire , 'beaucoup. 
Cette tranfpiratión produit diverschan-'' 
gemensdans l’interieur . Vous ctes donc 
invité à obferver la cicatricule dans 
des oeufs non fécondés & confervés _ 
pendant un temps plus ou moins long. 
Peut étre méme au’il ne feroit pas inu- 
tile de faire deflecher un peu *ia cica- 
tricule fur une lame de verre pour P 
obfer enfuite au microfcope . Le Ger- 
me y perdroit pltìs ou moins de fa tranf- 
parence par le rapprochement des elé- 
mens des folides. 

_ Vous ferez trés-bien , mon cher Mal- 
pigbi, d’ obfer Ver attentivementces oeufs 
vrais ou prétfndus du petit Scarabédes 
Lis. Il paroiti alfez par le paflage de 
mon illurtre Maitre RéaumUr que vous 
me cités T qu’ il avoit bien fenti la ne- 
deflìté de repeter l’obfervation de Pa- 
tarol-, c’eft dommage qu’il ne l’aitpas 
fait, ou que du moins il ne nous ait 

pas 
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pas die Taroir fait ; mais (il nous ed 
tres-permis de douter que ce grand Na- 
turatile attachat à certe obfervation la 
mémé importance que vous & moi . Il 
n’avoit pas été appellò à mediter au- 
tant que nou& Tur le myftére de la gé- 
nératian, & en particulier Tur Tinte» 
reflfante.queftion de la préexiflrnce da 
Germe à la fécondation. Vous penfez 
bien que je ne ferois pas le moins da 
monde furpris, fi vous m’appreniez un 
jour que les oeufs de nótre /oli petit 
Scarabé n’en font point, & qu’ ilsfont 
le ver lui méme déguifé fous la forme 
<!’ un aeufl. Si cela étoit,, il en feroit 
de ces prctendus oeufs camme de ceux 
de GrenouiJles, & ce (fetoit une nou» 
velie preuve à ajouter à cellesquenous 
avons déjà de la préexiftence dont ila* 
agit. Vous connoiflez les, oeufs de la. 
Reine-abeille-; j’ai toujoursquelquefup- 
(on qu’ils ne font pas de vraisoeufs& 
qu’ ils (ont peut-étre le ver lui méme 
fous une forme un peu differente de 
celle qu’ il revetira après. la féconda» 
tion . Mais les M.oucheiT>/'iHp«rm dont 
M. de Réaumur nous a donne la cu- 
rieufe hifloire dans le Tom. IV. defea 
Memoires y vous fournìroient fdrement 
de nouvelles preuyes diredes de la prc- 
exiftence des Erabryons danslesFemel* 
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les. C’eft une belle cholè que certe 
matrice roulée en, fpirale dont parie 
ndtre Auteur , & Jdont les différens 
tours font formés par plus de vingtmi. 
le vera rangés parallélement & de leuc 
long les uns auprés des autres. 

XIII. Je fais gré à Meflìeursde Réau. 
mur & Nollet de ces petites culottes 
de taffètas ciré qu*ils avaient imaginé 
de mettre au mile d’une efpécedeGre- 
nouille pour ticher de découvrir la ma- 
nière dont il feconde la femelle : & je 
ne vous fais pus moins.de gré d’avo ir 
répetc cette ingenieufe expérience. Le 
male au quel vous aviez donne de pa- 
reilles culottes & qui s’ctoit accouplé 
avec la femelle > ne parvint donc pasà 
la féconder, parce que le fperme retta 
dans fes culottes . Et puis que cette 
méme liqueur rettée dans les culottes a 
fécondé artificiellement les; Tétards fur 
les quels vous. Pavez appliqu.e, iln’eft 
pas douteux qu’elle ne fut un vèi ita- 
ble fperme. 

XXVL Vous penfez donc que le foup- 
fon que je vous indiquois dans cet Ar 
ticle n’eft pas deftitué de fondement. 
)' apprenda dans cet article de votre 
Lettre une nouvelle vérité. C’eft Q\jg 
daDS. la Grato utile des Arbres les r<L 
tards [c trouvtnt quelquc fois ficondh 
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quoique ils Ujournent encore dans le re - 
Hum^ foit à caufe du fperme quifeglif- 
fe dans l' ori fic e du rettum y foit parce 
que les Tgtards , d peine fortis de 1' 
anus & di) a arretis du fperme , yren- 
trent peut-ftre par les - mouvemsns que 
la femelle fe donne au moment que l' 
Obfervateur la furprend . Ces deux ex- 

E hcations me paroiflent bien plus prò» 
ables que la mienne. 

LXXV. LXXVI. Il y a toujour 
beaucoup à gagncr pour moi , quand, 
felon vos défirs Je vous indique des 
experiences -.nouvelles à tenter . Vous 
avez donc fait Tur les oeufs fécondés 
des Poiflons à écailles celle que j’indi- 
quois art. CCCXVIII. des Corps Org. 
pour s’aflurer fi ces oeufs pemjent fe 
conferve^ au fec, comme ceux des Po- 
lypes à pennacbe . Et vous avez expé- 
rimente' qu’ ils ne pofledent point cet» 
te prerogative . Les différentes maniè- 
res dont vous avez proceda , & que 
vous me ddtaillez , ne me permettent 
pas de douter de la veritc de votre 
réfultat. Vous avez étendu encore cet- 
, te experience aux Embryons des Gre- 
nouilles & des Crapauds fecondi , 8c 
^«ous-vous étes aflurd ainfi qu’ ils ne 
pofi^Jent pas plus que les eeufs* des 
Poilfons la pxoprieté de fc copferver 
. • au 
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au Tee. Ma petite hypbth^re fur le re- 
peuplement des Etangs defféchés ne fau- 
roit donc fe foutenir: mais ce qui pa- 
ioit avoir cté refusé aux oeufsdei Poif- 
fons n’auroit il point été accordé aux 
Poiffons eux m&qes dans l’étae d’en- 
fance ou dans quelqu’ autre periode de 
Ieur vie? Je fuis fort curieux defavoir 
la conjeéture que vous fubftituez à Ja 
mienne & que vous expofez dans vo- 
tre Ouvrage. ' - J - ’ -V 
]e viens de relire 1’ article de ’votre 
Lettre qui m’occupe adluellemrfnt ; je 
fais atténtion à une circonftance qui 
m’avoit échappé; vous dites: que vous 
laìjjiez fecher a l' ombre vos oeufs de 
Poiffons , tantót fur la vafe oà vous le s 
aviez pris , tantót dans des vaijfeaux . 
Je remarque ces mots furlavaje : mais 
n en feroit il poìnt des oeufs fécondés 
des-’ Poiffons, comme des R otifires qui 
demamient à étre enveloppés de fable 
pour fe conferver ani fec ? J’ ai peine à 
luppqfer que vous ayez negligé d’en- 
velopper vos oéufs des Poiffons dans la 
méme vafé où ils avpient cté depofés, 
car je fais trop que », vous ne negligez 
rein en matière d’ experiences ( a ). . 

LXXX. 

'ti, 

( a ) Il dotto Ginevrino fente troppo van- 

tag- . 
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LXXX. Vous m’avei fort regale en 
me racontant la manière dont le Mile 
de la Salamandre feconde fa Femelle, 
tout cela étoic trés-nouveau pour moi. 
Les Salamandres font donc bien cha* 
ftes dans leurs' amours . 11 n’y a poinc 
de veritableaccouplemententres les deux 
Individus; mais il y a de petites agaceries 
de la part du Mìle qui préparent la Fa- 
xnelle pour fécondation. Le Mà'e darde 
fonfperme dans Teau; il y forme un. pe- 
tit mtage bianchir re qui va envelopper 
l’anus ouvert & renflé de la Femelle 4 
& elle Cll fécondée. C’eft grand dora- 
mage que les Poirtes n’ ayent pa$ con- 
nu les chaftes amours de nos Salaman- 
dres: ils en auroiene tiré bon parti dan* 
leurs ingénieufes fi&fons. Celie de Zè* 
phire & de Flore a bien du rapporg 
avec la fecondatioa des Palmieri, & je 

ne, 

taggiofameftte di me . Il fatto è che la cir- 
coftanza di aver tenuto le uova de* pelei, e 1 
feti delle rane , e dei rofpi , ravvolti dentro 
al fango, non fu da me praticata, perchè al- 
lora non avvertita . Non dirò io già che pra- 
ticandola vi fia molta probabilità che cotefto 
uova, e cotefti feti confervino la facoltà del 
nafeere. Pure la cofa è nell* ordine dei pof- 
libili , e non farà che bene il ripetere l’ efpe* 
rienza accompagnata da tal circoftanza , iìc- 
come ad opportuna oecafione io mi propongo 
di fare. 
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ne conn <xs rie» dans.Je Rógne- Animai 
qui rtfierable piu» à ccttc fécondatio», 

J uc etile de vos Salamandre! . Celle dea 
’lantes marine» s'e» rapproche encore 
davantage : le Mileoedardepasune pouf- 
fière fine cornine dans le» Piante» terre- 
Are», maisildardeuneliqueur qui forme 
auflt dansl’eau un petit nuage . Votre ci- 
tatron du Di&ionnaìre de M. de Bo ma re au 
mot Salamandre aquatique y tn’a engagé à 
lire cet Artide que ;e ne m’ dtois pas etvQQr 
se avifddeconfulter. Jf’yaTvu ,, eneffif^ 
que M. 1 Demoursparojt avoir obfervéks 
mdmes particulantes que vou\ touchant 
la manière finguliere doni UFemelicde 
cet Aropbibie eft feconde ; mais le* 
JNaturaiiftcs compteront plus encore fur 
votre obfer aatioii que far celle de M. 
Demours y qui demandoit d'ailleurs à 
èrre répetèe par un Obfervateur de vo- 
xre ordre J*ai fòie attention dans le 
mime arride à ce que rapporto le c& 
iébre du Fay fur le» cu?cs de* Salaman- 
dre» qui ri apparoiffent au dehor* que 
dans feur JeunefTe, & qui difparoiflène 
etifuite pour ne plusrcparoJtre* J’avois 
moi méme obfervé ce fàit avec furpri- 
k ; mais je n’en avola rìen die daDs 
mes Mdmoire* * Je vouloi» le re voi r <3c 
je n’y fuis pas encore parvenu « C’eft 
une charmantc chofe que cescuies, Se 

elles 
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elles parent bten agréablement lajeune 
Salamandre . Ik avoit trés-bien vu la 
forte d’organlfation de'l’ epidemie , dont 

ai parlé dans ■ moo premier Mémoi. 
re, & fi j’avois connu. le. paftage decer 
Academicien, je n’ aurois pas manqué 
d’en Taire mention. 

Pu is que le fperme do male fe mèle 
toujours avec l’eau, je vois. pourquoi 
la- fécondatron artificielle re réuflìt pas 
. r 9wc le fperme pur : il faut bien qué 1* 
Obfervateur invite ici la Nature * &qu 
il^méle aulii le fperme avec l r eàu . Je 
penferois comme- vous , que> le fperme 
de la Salamandre qui eft fort dpaisj, 
demande à èrre ddtremprf pour opdrer 
la fe'condation naturelle & i artificielle-. 
La fage Nature fair aulii détremper le 
fperme humain par la lymphe que de 
nombreux vaifleaòx verfept dans leste* 
flicules dans la veficule feminale. 
Les Phyfiologiftes nous difent là deffus 
des chofes admirables . 

Au rette; il eft peu de fpeftacles auflì 
intéreflans pour l’Gbfervateur Philofo* 
nhe, que ce lui que pre'fentent les aovours 
des Animaux;, & la diverfitd des mo- 
yens par les qoels l’AUTEUR de la 
Nature a voulu qu* ite coofervaflent 1* 
Efpéce . Si quelque t habile Phifiologifte 
eotrepcnd ut» jour de compofer une Hi- 
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#oire compiette de la Génération , il 
ne manquera pas fans doute de com- 
anencer par tracer le tableau desamours 
des Animaux & des Plantes ; & s’ il eft 
auflì grand Peintre que l’illuftre Buf- 
fon , il faura intdreffer l’.efprit fans al- 
larmer la pudeur : il jie fera ipas une 
Vénus Vhyjìque i mais il fèra un £ Miner- 
ve pbyfique. Il y a lieu.de penfer que . 
les différentes rmniéres dont la fécon- 
dation s’opére chez diflfèrens Animaux 
font en rapport avec le degré de fenti- 
rt*ent accordò à chaque Elpèce ou ce 
qui revient au ircme a fa capacitò de 
jouir . Quelle différence à cet dgard 
entre le Poiflon ou la Salamandre , & 
le Singe , le Cerf ou le Chien ? Et 
combien le moral raodifie-t-il ici le phy- 
fìque dans l’ Efpéce imperiale de 1’ 
Homme ! 

XCVI. Il eft aflurement bien remar- 
quabie que les Amphibies tei que les 
Crapauds & la GrenouiUe des Arbres 
ne dipofent jatnais leurr Embryons fvr 
terre , où il périroient infailliblement , 
& qu’ils ayent toujours foin de les dc- 
pofer dans T eau leur élément nature! . 
Vous m’ apprenés méme qu’ ils ne les dépo- 
fent pas dans la première eau qu’ils 
rencontrent ; qu’ils ne les dépofent ja- 
mais dans les eaux courantes , qui le? 

en* 
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«entraineroìent & ne leur fcmrniroienc 
pas une nourriture convcnable ; mais 
qu’ils les dépofent conftamment dans 
Ics eaux croupiflantcs où les petitsTé- 
tards ne font expo fé s à aucun choc & 
où ils font toujours environnrfs des aJi- 
mens qui leur conviennent- Cette forte 
d’inftind invite brea en effet Ja pré- 
voyance & atteint dgalement fa fin. 
Mais puifque nous ne &uci«ns admet» 
tre ici une vraie prévoyance, quin’ap- 
partient qu’à la raifon ou à l’ intelli- 
gence , il s’agiroit de découvir com- 
ment nos Amphibies font déterminés li 
furement à quitter la terre pour aller 
pondre dans les eaux dormantes . il 
faut, ce me femble , qu’une Femelle 
de Grapaud ou de Qrenouille qui eli 
prelfée du beioin de pondre, éprouveun 
certain fentiment intérieur qui luì rend 
penible le féjour fur terre & lui iait 
délìrer de gagner I’eau. Et comme les 
eaux croupiflantes font moins froides 
que les eaux courantes, celi peut ètte 
la raifon pour la quelle 1’ Amphibie 
préfére les premi.dres, non pour fes Pe* 
«ics qu il ne peut connojtre & dont il 
ne peut prévoir les befoins , mais uni- 
quement pour Jui k méme : care’, eli ainG 
que la Nature a pourvu par tout aux 
befoins des Petits; elle a fu enchainer 

ces 
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ces befoins à ceux que les Parens de- 
voient éprouver dans certaines circor.- 
ftances. Vfttre mlmoire vous en retra-^ 
ce trop d’exemples pour qu il foit né- 
celfaire que jc vous en indique. Jevois 
d’ ailleurs que vous étes entiérement de 
mon avis fur cette prévoyance & cet- 
te intelligence qu’on accorde fi gratui- 
tement & fi peu philofophiquementaux 
Brutes. 

XCVII. XCVI1I. XCIX. Je ne fa- 
vois pas que votre illuflre Compatrio- 
te Vallifneri «ut cu ia mime idée que 
moi fur l’effet de ces longs embrafle- 
mens du male des Crapauds Se des. 
Grenouilles . Je ne me rappellois pas 
non plus .que Swammerdam eut pen- 
si* au contraire que loin de faciliterle 
pafiage des oeufs dans les .trompes, ces 
forts embraflemens devoient plutot i’ 
empécher . Je n’ aurois donc fu quel 
parti prendre «ntre ces deux grandes 
autorìtés , fi la JNature elle-mcme n’ 
avoit prononcé par ydtrebouche. Vous 
m’ appren és donc , que l’opinion de Swam- 
merdam , que les Femelles ne sont em- 
brafsées par les màles que lors que les 
oeufs ont déjà traverfé les trompes, ri 
efl pas géniralement Trai e ; qu’ elle n’ 
a lieu que pour les Grenouilles des Ar- 
bres Se poifit|(du [tout pour les Gre- 

nouil- 
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ftouillcs aquatiques & pour les Cra- 
pauds: mais que Valliineri eftbienfon. 
dé relativement à la Grenouille verte 
aqaatique. On ne fauroit donc établir 
ici aucune regie genérale , comrae vous 
le remarquds trés-bien , & il faut atten- 
ete que de nouvelles recherches ayent 
plus multiplié les faits. 

C1I. M. Demours nous avoit fort 
intérclTe en nous parlane de l’adrefle 
avec la quelle le Crapaud male fait 
aider la Femelle à accoucher.- Ses àé- 
tails étoient fi fort .circonllanciés , qu 
il ne m’avoit pas paru qu'on put dou» 
tee de la verite' du fait, & je n’ avois 
pas béfité à en faire ufage danslaCo»» 
templatiort. Mais il eft, en effet, bien 
fingulier que ni vous, mon digneAmi, 
ri Roefel n’ayez jamais furpris deCre- 
paud Male dans cette intéreffante fon- 
tìion . Cela fembleroic infirmer un peu 
Je recit de l’Obfervateur Francois ; fi 
toute fois des témoignages fimplement 
négatifs pouvoient infirmer le témoi- 
gnage le plus affirmatif. M. Detìiouts 
auroit decorarne vous l’obfervés, dè* 
erire fon Crapaud de maniere à enfab 
re connoìtre l’elpéce. 

CV. CV,I. Vo s doutes furJa manié- 
re'donts’ opere la fecondation des Poiffons 
à écailles , font d* une bonne JLiOgique , 

& 
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& nous 1 avons tous'deux raifonné la 
deflus en appréciant cornine nous le de- 
vions les autorités de part & d’ autre. y 
11 feroit poffible que les Poiflòns ferap- 
prochafTent beaucoup à cet égard des 
Salamandres^ Nous favons au moins 
par rexperience de M. Jaccbi que la 
lìmple dilpeffion du fperme dans l’eau 
fuffit à féconder les oeufs. Votre idee 
de vous fervir des jolis Poiflòns dorcs 
de la Chine pour éclaircir la Queftion . 
me parftit excellente , Se je nepuistrop 
vous preffer de la réalifer . Vousverrés 
plus Se beaucoup plus en un Jour, que 
tour ce qu’ont vu ou plutót entrevu. 
les divers Naturaliftes qui vousontpre'- 
cédé. Combien de queftions intére flan- 
tes qui pouvoient étre décidées par les 
plus fimples, Se qui ne l’ont poinc en- 
core été? C’eft que l’efprit efttoujours 
plus porte à imaginer ou à difeourirqu.’ 
à obferver ou expérimenter . Que de 
raifonnemens n’ avoit-on-pas fait Tur la 
Digejfion avant que les Réaumur &les 
Spallanzani euflent inflitué ces belles 
fxpériences qui ont mis rette matiére 
dans le Jour le plus lumineux! 

CXXI1I. ICXXIV. Vous embrafses 
donc , comme moi , la do&rine halle- 
rienne-au fujet des Embryons logésen- 
core dans l’ovaire ou dans lapartie fu* 
Tomo HI, K pc- 
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périeure des tronpes de nos Ampbibics, 
& qui ce peuvent étre féccndés artifi- 
ciellement. Mais vous m’afT'jnts une 
autre cawfe du fait que je ne loup^on- 
nois pas, & qui ire parctt , cerarne à 
vous, devoir concourir à le produire: 
dés que la glaire eft la premiere nour- 
xiture des Embryons fécondts & qif 
cette glaire n’enveloppe point ceuxque 
renferme l’ovaire ou la partie fupciieure 
des trompes, il eft bien manifelìe que 
lors mérae que le ^fperme pourroit Ics 
féconder artificiellemert , ils perìroient 
bientót, faute de nourriture . Les ex- 
perierces que vous avez reme à ce fu- 
Jet ce laiffient rien à defner ; puis que 
Jes Embryons que vcus avez dépouillds 
entiérement de Jeur glaire n’ontjamais 
pu étre fécondes ; & que ceux qui n’ 
en e'toient privés qu’en partie étoient 
prefque tous ftcondés . Je ne (ache pas 
pue les Naturaliftes qui vous avoienc 
préced^s euflent bien connu les vrais 
ufages de cette glaire. 

CXXX1V. Le fang des Amphibies, 
leur falive , les fucs extraits de leur 
foie, des pcuraons, des reins, leururi- 
ine & la notre font donc les differente* li- 
queurs auxquelles vous avez imaginc 
d’ircorpcrer le fperme . Vous y avez 
joint ercQre le vinaigre ; & tous ces 

me- 
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melangcs n’ont proint cnlevé au fp;r- 
me fa faculté prolifique . Vous avcz 
feulement lemarqué que iors que l’ uri- 
ne & le vinaigre ont été tropfurabon- 
dans, la fécondation n’a pas eu lieu. 
Je ne doutois pas que vous ne penfaf- 
fiez, comme raoi, que le fperme n’eft 
point ddcompofé par ces melarges . 
Mais il prouvent admirablement bien T 
étonnànte energie de certe liqueur fé- 
condante , Ils pourroient encorc vous 
conduire à découvrir quelle eft celle 
des liqueurs d« l’ animai qui a le plus 
de rapport avec fon fperme *, car la li- 
queur qui, à dofes cgales, détruiroit le 
moins de Ja vertu du fperme , feroit 
préfumée à bon droit avoir le plus de 
rapport avec lui; & ceci ne feroit pas 
inutile dans la recherche des principes 
conftituans du fperme, • ‘ 

CXL11I. J’aime fort à favoir que 
nous avons recouru tous deux àlamé- 
me comparaifon pour rendre raifon de 
la vertu prolifique <fu Iperme incorpo- 
ré en trés petite quantité à une trés- 
grande ma.fle d'eau. Votre «xemple ti- 
xé du venin de la vipére dontunegout- 
telette peut donner la mort à un grand 
Animai, n’ eft ni moins bien appropria 
ni moins inftruélif, Vous etesbienfon- 
dé a dire après cela, qu’il n’y a pas 
K » lieu 
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lieu de s’ dtonner qu* une trés-petite 
gouttelette de fperme fuffife à animer 
le coeur de l’Embryon. L’extréme cé- 
lérité avec la quelle certains poifons, 
tei que celui de la vipere, agiflent Tur 
les Ànimaux, dpnneroit lieu de prefu* 
roer , que c’eft principalement fur le 
fluide nerveux qu iJs exercent leur 
aétion, Vous n’avez pas oublie' les cu* 
iieufes experiences ,que M. de Ee'au» 
mur avoit tentées avec les fléches em- 
poifonrdes des Américains . Un Our? 
piqué par une de ces fléches, mourut, 
je crois, en demi minute. 

CXL1V. CXLV. Vous me détaillés 
icì la manière dont vous avez procedé 
dans vos fe'condations artificielles , & 
j’y applaudis fort. Il eft bien renaar- 
quable alfurément , qu’ un Embryon 
touche' avec la pointe déliée d’une ai- 
guille qui avoit e'té plongée dans un 
mélange de trois grains de fperme & 
de dix-huit onces d’eau, & qui en avoit 
retenu upe gouttelette d’une cinquan- 
tiéme de ligne, le foitdéveloppé, auifi- 
bien & auffi promptement , que d’ au- 
tres Embryons qui avoient été plongés 
dans le fperme . Votre réflexion à ce 
fiubjet eft trds-jufte. Puis qu’une lì pe- 
tite gouttelette de fperme mefangé avec 
une fi grande quantité d’eau , Tuffi t à 
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animer TEmbrion, il eft bien naturel 
d'en inferer que le furplus du fperme 
fourni par le Male ne concourt point 
à l’opération . Mais la Nature n’ufe 
pas d’c'pargne quand il s’agit de la prò- 
pagation des Efpéces : elle ne veut pas 
manquer fon coup; & elle rifqueroitde 
le manquer par une trop grande oeco- 
nomie. Elle a peut ótre encore égard 
ici aux plaifirs de/la jouiflance relati- 
vement au Male; car Temiflion ed, 
fans doute, une volupté pour ^elui-ci; 
& cette bonne Mère veut que tousfes 
Enfans jouiflènt . Il falloit d’ailleurs 
un aiguillon au Male. 

CLIL Vous itnaginés bien , moncher 
Philofophe, toute i’attention que j’ al 
donnée 4. cet article fi intéreflant de 
votre Lettre , Je croyois contemplar 
avec vous ces petites ouvertures ména- 
gées dans l’enveloppe de 1’ Embryon 
pour T introduftion du fperme. Vosd^- 
tails fuc.ce point meprouvent au mieux: 
que vous ne Vous en étes point lai(f£ 
impofer, & que ces petites bouches , 
que j’avois fupfonné«Sj fontlachofedu. 
monde la plus : re'elle . Et puis qu’elle 
font répandues dans toute ì’enveloppe; 
qop cette enveloppe en eft, pour ainfi 
dire, criblée, il n’ y a pas lieu de s’ 
dtonner qu’ ea qiielqye endróit qu’ on 
• .» K $ tou- 
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tòuche l’embryon avec raiguille fiper- 
matiféc, la feconda tion réuffiffe égale- 
ment. Il s’ agic maintenant de favoir 
s’ii eft de pareilles ouverture* dans V 
enveloppe des Embryons de toutes les 
Efpéces $ & combien cela devient-il 
probable aprés tout ce qui a étédécou- 
vert fur le myftére de la fécondationf 
Je ne doute donc point , & je n’en ai 
jamais douté, que fi le germe da Pou» 
Jet , de la Brebis, de la Vacbe , &c. 
étoic aulir percqptible que le Tétard, 
vous n*y découvrififiez des pores abfor- 
bens femblables ou analogues à ceux 
que vous avez découvert dans l’Em- 
bryon de vos Amphibies • N’avonsnous 
pas , je le demande y les plus fortes 
preuves què la fécondation s’opére par 
deborsy dc fi elle s’opére par dehors, 
ne faut-ii pas quii y aie dans l’enye- 
loppe du Germe de petites ouverture* 
préparées pour rintroduftion de la li- 
queur fécondante? Ces pores ablorbens 
éc leurs dépendances renferment , fans 
doute , des parcicularités anatotniques 
que nous ’admirerions s’il nous étoit 
permis de defeeodre a» fond de cet abi- 
nie. Chaque pore eft probablement 1* 
orifice d’un vailfeau qui communique 
avec le coeur« 

CLVIlI. Me voici parvenu à TAr- 
; tic le 
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ticle le plus curieux Se le plus impor- 
tane de votre excellente Lettre . Je n’ 
avois pas foup^onné , je l’avoue, que 
vous euflìez de'jà réuflìs à féeonder ar- 
tificiellement avec une petite feringue 
la Femelle d’un grand Animai , corn- 
ine je vous propoìois de le faire dans 
ma derniére. C’eft làunedesplusgran. 
des & des plus intéreflantes nouveau- 
tés qui fé foient offertes aux yeux des 
Naturaliftes & des Philofophes depuis 
la Création du Monde . La manière 
dont vous avez procedi Se les precau- 
tions vraiment fcrupuleufes que vous 
avez prilès pour conftater rigoureufe- 
ment la verité de cette fécondation ar- 
tificfelle la mettent au deflus de toute 
contradi&ion . Je n’ avois pas mèmebe- 
foin de votre feconde Lettre du ij.de 
Décembre pour étre trés-fAr que vous 
n aviez rien negligé de tout ce qui 
étoit néceffaire pour prévenir jufqu’à 
la plus petite chicane. Votre Chienne 
avoit donc été bien cloturée vingt-trois 
jours avant l’opération : le treiziéme 
elle étoit entrée en chaleur: le 23.de* 
puis la cloture vous injeftates le fper« 
®e> Se vous continuates à tenir votre 
Chienne renfermée fous la clef pendant 
vint cinq jours, & le foixante dentiè- 
re aprés 1* injeétion , elle accoucha de 
K 4 trois 
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trois Petits , bien conditionrés , blcn 
vifs, & qui avoient des traits de ref- 
feixiblance foit aree Ieur mère foitavec.v 
le thien qui avoit fourni la liqueurfé- 
condante . Rien de plus précis Se de 
mieux conftaté que tout cela , & rien 
de plus beau ni de plus neuf de certe 
expérience . Je rous félicite de toute 
mon ame d’ un rei fuccès. Mais ce qui 
ajoute beaucoup à ce fuccés , c’eft qu’ 
il a été obtenu aree moins de treize 
grains de fperme . Cetre expérience fé 
rapproche donc beaucoup de celles que 
rous avez exécutées fur les Amphibies ; 
& nous fommes très-fondés à en infe- 
rer que la dofe de fperme qui opere la 
fécondarion chez les grands Animaux 
eft trés-petfte. Je préfume méme que 
fi vous pouviez parrenir à feconder les 
Embryons d’nn grand Animai dans 1* 
ovaire par le procedé que je vous indi- 
quois, vous auriez Jes mémes réfultats 
ou à peu prés que chez les Amphibies , 
Se qu’une gouttelette de fperme d’une 
cinquantine de ligne fuffirort à ani- 
liner T Embryon . 

Vous pofledez à préfent un moyen 
bien fur & bien facile de vous aflurer 
fi telles ou telles Efpéces peuvent prò? 
créer enfemble , & les experiences que 
vous vous propofès de tenter au Prin- 
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temps prochain en mettane votre vola» 
ptueux Barbet dans la compagnie des 
Lapines, & des Chattes, ne vaudront 
pas celles que vous tenteriez en intro- 
duifanc avec votre feringue le fpermc 
de ce Barbet dans la matrice d une La- 
pine ou d’ une Chatte , & en introdui- 
iant le fperme du Lapin ou du Chat 
dans la matrice de la Chienne . Vous 
tenez an fil précieux qui vous condui- 
ra aux découvertes le plus importantes 
& les plus imprévues . Je ne fais mé- 
me fi ce que vous venez de ddcouvrir 
n’aura pas quelqne ;our dans l’Efpéce 
humaine des application!*? auxquelles 
nous ne fongeons point & dont les fui- 
tes ne feront pas legéres . Vous pe'né- 
trés eflfez ma penfée . Quoì qu’ il en 
foit ; je tiens le myftére de la Fécon- 
dation pour à peu près de'voiltf . Ce qui 
refte principalement à décou-vrir , c’ eft 
la.formation du Mulet ou ce qui pro- 
duit les divers traits de refifemblance 
des Enfans à leurs Parens ; & ceci me 
conduit à votre Artide CLIX. 

CLIX. Vous me faitesbiendel’hon- 
oeur., mon céle'bre Confrére , de fu£ 
pendre votre jugement 'entye M. de 
Haller & moi fur la manière dont fé 
forme le Mulet. Commènt Tautorìtc 
du grand Haller ne l’ emporte-t-elle pas 
K s dai» 
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dans votre efprit Tur la mienne qui lui 
eft fi inférieure! Je n’aurois par ,héfité 
un ìftanr d’admettre avcc lui que le 
fperme n’agit ici que coniane un fimple 
Simulane, fi j’avais pu ainfi me ren- 
dre raifon a moi-mème de l’efpèce de 
converfion du Cbeval en Mulet « Son 
hypothéfe, plus fimple que la mienne. 
eft par cela méme plus agréable à i 
efprit * Mais fatisfait-elle à tous les 
cas? Suffit-il de dire pour expliquer la 
formation du granii Mulet que le fpet# 
me de l’ Ane eft un plus puiftant fti- 
mulant que celui du Chevai ? Que c’ 
eft ainfi qu’ il alongeavecexcèslesoreiU 
les de l’ Embryon cachè dans l’ovaire 
de la Jument: car pourquoi une partie 
de la queue del’ Embryon demeure-t-el- 
le obliterée ? pourquoi fa croupe eft-el- 
le fi avalde? Mais fur tout, d’oùvient 
ce larynxy fi différent de celui duChe- 
wal, & fi reftemblant à celui de l’Anef 
J*avoue que je ne connois point enco- 
re, comment radio» inftantanée d*une 
gouttelette de fperme fur le coeur de 
l’ Embryon peut produire des effets fi 
durables « Le concevez vous mieux , 
mon bon Ami, & trovez-vous que no- 
tre illuftre Phyfiologifte eut porté dans 
«ette recherche difficile la forte d’ana- 
ljrfe dont elle dtoit fufceptible & qu* 

elle 
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elle exigeoitfiindifpenfablement? Vous 
avez lu plus d’ une fois les Articles 
CGGXXXI II. CGC XXXIV. CGG L V I 
des Corpi Organ. Voyes encore les No- 
tes additionelles furces Articles , &cel- 
les fur l’ Artide CCGXLV. qui font 
aux pag. 494. & 496- Ju Tome III. 
de mes Oeuvres 4. Je fuis renevu bien 
des fois à examioer avec la plus gran- 
de attention ces div.ers endroits de moti 
Livrea il m’a étc impoffible de décou- 
vrir les vices fecrets qui peuvent|s’étre 
gliffés dans mes raifonnemens . Toutes 
mes propoficions m’ont toujours paru 
decoder bien naturellement les unes 
des autres & tenir toutes au principe 
fondamental de la préexiftence du Ger- 
me dans la Femelle . Je ne prétends , 
comme vous le voyez , qu’il n’y aie 
point d’erreurs ou de mdprifes cachées 
dans ma longue analyfe : une fi fotte 
préfomptions fiéroit bien mal à un Etre 
auffi faillible que je le fuis. Je disfeu- 
lement que je n’ai pu encore parvenir 
% les rcconnoitre. 

D’ un autre còte j’ ai contre moi la. 
forte de compì ication de ma propre 
bypothéfe , dont Texpofition a exige 
une affez longue fuite de propofitions 
qui l’a fait parome plus cprtiplique'e 
encore, & qui Qt peut étre faifie ea 
K 6 en- 
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entier que par un Ledeur trds-attentif 
& trés-familiarifé avec la marche ana- 
lytique . Aulii plufieurs Ledeusfe font- 
ìls étrangement mépris fur mes princi- 
pcs & lur leur application . 

Une autre chofe encore paroit milf- 
,ter contre mon hypothéfej c’eftlatrés- 
petite dofe de fperme qui fu flit à la 
generation: on ne coraprend pas com- 
ment une gouttelette de fperme fi dif- 
proportionnée avec le corps entier de 1* 
Embryon peut lui fervir de premier ali- 
ment. Mais cette difficulté tomberoit 
autant fur M. de Haller que fur moi.* 
car il fuppofe manifcftement qu’uncer- 
tain fperme agit avec plus de force qu’ 
un’ autre fur certaines parties & qu* 
il y occa’fionne ainfi un plus grand dc- 
veloppement; que le fperme de l’Ane, 
par exemple, poujfe le fang avec plus 
eie force dans Ics arteres de l' oreille : 
ce font fes propres termes . Il admet» 
tois donc que le fperme de PAne par* 
vient aux Artéres de Toreille del’Èm- 
bryon du Chevai - y autrement comment 
la fimple adion de ce fperme fur le 
coeur de P Embryon pourroit*elle faire 
fentir fon impreflìon aux oreilles , & 
Jes faire développer avec excés ? Pour- 

2 uoi encore les oreilles feroient elles les 
:ules parties de la téte qui fe prolon- 
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geroient avec un tei excès ; puis que 
toutes participent à l’impulfion duco- 
eur ? d’ailleus M. de Haller parie du 
pouvoir qu’ a le fperme de faire croi - 
tre la barbe de V Indivìdu , de prolon- 
ger les difetti du Sanglier , de l' 
Eliphant ; Se il ajoute , i' il a le pou • 
voir de faire germer certains partici 
du corpi fluì que le j autrei , dami le 
corpi mime qui le pripare , il peut /’ 
avoir da»i le ! corpi du Foetut qu il 
anime . Ceci n’ indiqueroit-il pas que 
notre Auteur fuppofoic tacicement une 
difperfipn du fperme dans le corps de 
l’Embryon? Je la fuppofepareill^tnent ; 
& vous n’avez pas plus de peine que 
moi à concevoir la prodigieunfe divifion 
dont une gouttelette de fperme peut 
étre fufceptible i Ce que nous favons 
de la divifibilité de la matiére ldve 
bien la difficultè. Au refte nous avons 
fort à regrettcr que notre habile Pby- 
fiologifte s’en foit tenu ici à de fim- 
ples gén^ralités , & qu’ il n’ait point 
applique' fon Hypoth£fe à l’explication 
des principales particularités qu’ offre le 
Mulet. ,, Il eft bien vrai , dit-il , que 
„ ma reponfe n’explique pas le com- 
„ ment ni le méchanifme par le quel 
,, le fperme du mille reveillc le germe 
„ de l’oreille & engrandit le . dévelop. 

» PC- 
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„ pement . Mais je ne dois lpas étre 
:! obligé à expliquer ce cocnment , pour- 
’ vu que naes faitsfoient averes. L ìn- 
” fluencedu fpermefour 1 accroifTement 
* de la barbe & des cornea eft demon- 
„ trae . quoique le comment en foit 
„ peat ètre ignorò pour toujours .... 

„ Il Cuffie de Cai re voir qu il y a une 
! certaine force dans la femencedu ma- 
* le, qui détermine 1* acero. (Teinent du 
” Foetus de fa?on que certame* parties 
” fe développent davantage . U ne te- 
’ roit pas plus jufte de nous deman. 

’ der par quel méchanifme celafefait, 
” quii ne le feroit de nous demander 
’ pourquoi la réforption de la Cemen- 
!! ce du màle lui Caie poufler la bar- 
” be “ . 

” le me ferois «Cpargné bien du tra- 
vasi, fi j’avois fait précifément comme 
feu mon illuftre Ami, & fi je m étois 
borné à rep^ter après lui , que la ■ Je- 

mence du mi! e a une certame force pour 
fame divelopper davantage cert "'” es 
parties . Mais une explicanon fi va^ue 
ne pouvant me fatisfaire, 1 at cache d 
Jnafyfcr le file, & ?" chc ' ché . p " 

certe analyfe quelque foution qu.s a* 
pliquat aux particularites les plus ef- 
fentielles de ces faits. En un mot j a 
cru que les ttaits fi mar<Lues de reftra- 
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blance du Mulet avec 1‘ Ane fuppo* 
foicnt dans le fperme de celui-ci quel* 
que chofe de plus qu un Ampie pou« 
voir ftimulant . Vous paroit-il que je 
me fois trompé dans cette concluAon? 
Et feriez vous porte à penfer que le 
feul pouvoir ftimulant peut fuffire à 
tout cela? Je ne faurois encore le pre- 
fumer ; mais il eft bien poflìble qu’on 
imagine une hypothcfe plus fatisfaifan- 
te que la mienne, & que je ferois le 
premier ì adopter. 

CLXVII. Vous avez fait furlefper- 
me de vos Amphibres tout ce que vous 
pouviez fairq pourticher d’endecouvrir- 
fa veritable nature . Il n’eft donc ni 
vifqueux ni enftamtnable ni acide ni 
alkalin ; & pourtant quelle n’eft point 
fa merveilleufe energie ? Il s’ évapore 
corame l’eau; & il .eft bien digne de 
remarque que fa partie la plus volatile 
foit précifément celle qui eft inhabileà 
la fécondation . Elle n’eft apparement 
qu’une lymphe ou piu tòt une Ampie 
feroAté deftinée à prevenir un trop grand 
épaifiGffement de la ^ partie'' fecondante . 
lì feroit Tntéreftant d’ étendre ces re. 
cerches aux fpermes des grands Ani- 
maus: elles n’ont pas été pouflcesauF- 
fi loin qu’ elles le demanderoint . Il ne 
fcroìc pas moins intéreftanc de favoir A 

ks 


le fperme des grands Animaux , incor- 
porò cotnme celai des Amphibies, avec 
une grande quantité d eau ®u i aver : d 
autres liqueurs , conferveroit de mcme 
fon energie. L’heureufe tentatile que 
vous avez faite furvotre Chietine in- 
dique la route qa’ il faudroit fuivre 
«our s’en alTurer. Le fperme a «e or- 
donné dans un rapport kcret à U na- , 
ture de la force qui opere 1 «ntabihte 
dans f Animai-, puis qu il eft dettine à 
accroitre fon a&ion : mais nous ne pe- 
nctrons pas encore le mechamfme de 
r irritabilitd . Je rf oferois pourtant pas 
affurer qu’iLn’y eut pome dans la 
Nature d’ aotres liqueurs que le L f P er “ 
me qui pùt faire développer le Germe 

animai. Qui falt fi 1» P°“ffi' rc dese “: 
mines de certame* Piante! ne pjnrro.t 
point faire quelqu’ imprelfion far cer- 
tains Germes du Regne animai? Cer e 
idée eft folle fi vous voulcs , mais e 
vous dis tout ce qui me pafte par la 
• téte. Je voudrois fur tout. qu on ei- 
fayat la pouflìére des etamines de l 
Epine-vinette dont 1’ odeur foetide & 
penetrante femble annoncer £anconp 
d’energie. Les Ammaux & Ics Vege 
taux ne compofent qu’une meme Fa- 
mille & leurs analogies font en grand 
nqmbr? * L* eapériencc inve.fe denort 
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donc aulii èrre tentée; car ce ne fera 
qu’cn multiplianc prefque à l’ infini les 
combinaifons des Etres que npsconnoif- 
fances accroitront. Je me defie toujours 
un peu de nos conclufions générales en 
apparence les mieux fondees ; parceque 
nos prémifles font toujours plus oumoins 
particuliéres . 

J’ai achevé, mon trés-cher Ami, de 
parcourrr avec vous tous les Articles 
de votre bonne Lettre , & je fouhaite 
que vous foyez fatisfait des différente's 
reflexions qu’elle m’a fait naitre. 

J* ai commencd cette longue Epitre 
le * 9 . de Décembre, & elle m’ a occu- 
pò jufqu’à aujourd’ hui to. de Janvier. 
Si vous menvoyez quelque chofe fur 
tous nouvelles Experiences touchant la 
Ciniration des Vlantcs , & que cela ne 
tarde pas trop’, je pourrai encore en 
faire ufage à la fin de la Part. X. 

Ma Femme a étc trés-fcnfible à vo- 
tre obligeant fouvenir , & me charge 
de vous préfenter fes honneurs , fes 
voeux, & fes félicitations fur le fuccés 
de vos favantes recherches. Sa fantéeft 
meilleure cet hiver que 1* hirer der- 
nier ; mais elle a de temps en temps 
des retours de colique qui la font beau- 
coup fouffrir. 

Vous avez perdu & l’Unirerfitéune 

* gran- 


grande Prote&rice: mais ;e fuisbienfdr 
que le Succefleur protégera corame EU 
le les Sciences Se les Arts . L’ Ange 
tutelaire de la Lombardie Autrichien- 
ne, M. le Comte de Firmian , a fait 
en particulier une perte immenfe Se 
que fon coeur fenGble aura profonde» 
ment Tenti . Ne m’oubliez Ipoint au» 
prés de ce Sage, & faites»luì agréer le 
renouvellement des aflurances de mon 
refpe& Se de mes voeux les plus vrais . 
Recevez auffi ceux qae je ne ceffcrai 
jamais de faire pour vous , mon cher 
Se celebre Ami, Se aimés moitoujours 
cornine je vous aime. * 

Le Con tempi a te bp de la Nature* 
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TRADUZIONE 

DELLE PRECEDENTI DUE 
LETTERE DISSERTATORIE 

D £ L S IG N O li 

BONN» T 

DIRETTE ALL’AUTORE. 



LETTERA PRIMA* - - 

Genthod il dì zp. di N qv* 1783. 

O era fui puntò di Icrivervi , 
mio caro e celebre Amico , 
quando ricevei la interefTante 
vo ft ra Lettera dei 7. dei cor- 
rente mefe , di cui rendovi ben mille 
grazie. In quell' anno per verità, dila- 
ta affai pregiudicata la mia falute ; poi. 
chd , durante la (late , ho- {offerte due 
febbri catarrali, l’una dietro ali’alrra. 
che mi fpoffarono al foinmà; e princi- 
palmente ne rifen tirano grande incomo- 
do i miei poveri occhi . Per gli fcuoti- 
menti gravi e frequenti della tolfe ren- 
devafi il Sangue troppo e&rbitante ; 
ond’ è che ogni fatica mi venne proi«_- 
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bita ne’ meli di Loglio, di Agolto e in 
parte ancor di Settembre. Io era gran- 
demente impegnato a (tendervi delle co- 
piofe note alla mia Opera della Con- 
templazione , allorché mi fopraggionle- 
. ro quelli incomodi; e n’era allora già 
arrivato alla X. Parte. Non ho potuto 
profeguir quello^ lavoro neppur allora 
che fui libero dal catarro ; poiché ciò 
risiedeva troppe ricerche e troppa ap- 
plicazione , ed io non aveva per anche 
ricuperate le mie forze . Mi fono dun- 
que applicato a rivedere le diverfe Me- 
morie che ho pubblicate in varj tempi 
nel Giornale di Fifica dell’Abate Ro- 
zier, e quella revisione mi hadatQjmo- 
tivo di (tenderne delle- nuove fopra le 
Api , fopra le Lumache , e* fopra le Sa- 
lamandre s Quelle formeranno ilTomo 
V. della Edizione in 4. delle mie Ope- 
re ; e per nonlafciare inoperofo^ il Tor- 
chio , ho permeilo a’ miei Editori di 
ftamparle - di mano in mano che io ne 
Je andava loro fomminiltrando . Era già 
flampato <if primo Volume della .Con- 
tqmpl azione , quando- ii cominciò ad im- 
primere il Tomo V. La Contemplazio- 
ne formerà il Tomo IV- e farà aumen- 
tata di un terzo circa. Ho dovuto per- 
ciò dividere effo Volume in due Par* 
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ti ; e in confegpenza |a edizione in 8. 
farà di Volumi tre. Potete immaginar- 
vi che ivi fi fa menzione fpeflò di voi, 
mio buon Amico, giacche ho tutta la 
foddisfazicne , quando mi intrattengo 
falle belle fcoperce da voi pubblicate . 
Ma quanto a ragione ho a dolermi di 
non aver ricevuto più prefio l’Indice 
apali, tico delle vofire nuove fperienze , 
che avete la bontà di comunicarmi ! 
Siccome nelle Parti VII. e Vili, del- 
la Contemplazione , io tratto della ri- 
produzione degliEfleri viventi, e que- 
lle fon già ftampate , non pollò quindi 
più farvi entrare parecchie cofe infini- 
tamente curiofeche trovo accennatene! 
voflro Indice . Ma già comprendo che 
pon mi farà molto difficile di farne en- 
trar molte nei Capi che non fono per 
anche pubblicati ; e perciò mi accingo 
a feorrere con voi i principali Articoli 
diI|quefto Indice fecondo 1’ ordine' de’ 
v.ofiri numeri. 

1. Veggo a bella prima che vi lie- 
te accurato per mezzo di molte fpe- 
rienze che il Feto predille alla Fecon- 
dazione nella Rana verde acquaiola , 
nella Rana degli Alberi , e nel gran Ro- 
Jpo torreflre a occhi rojfì , e a tubercoli 
dorfali , nel Rofpo terrefire putente , e 
nelle due fpezìe di Salamandre acquar 

jUttr 
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juole (a) . Quefla corta Iifla diverrà 
certamente più ampia , quando quefìe 
curiofe ricerche fieno efleTe ad altre fpe- 
zie ; e voi Tempre n’avrete il più reai 
merito co’ è quello di avere aperta que- 
lla bella e doviziofa carriera . E cofa 
malagevole che fieno fiati tentati tutt’i 
modi diretti che dimoftrar potrebbero 
ad evidenza la originale preefiftenza dell’ 
Embrione nei grandi Quadrupedi, e ne- 
gli Uccelli. Voi.Tapete che io non ne 
ho mai dubitato', e che tutte le mie 
meditazioni (opra Ja generazione , fin 
dalla mia giovinezza , mi riducevano 
Tempre, a quefla idea come alla'Jeggepiù 
univerfale della Natura . Dovrebbcnfi 
dunque immaginar alcuni Tpedienti che 
potettero metterci Totto gli occhi il Ger- 
me di certo contenuto nelle veTcichette 
dell’ovaja ne’ grandi Vivipari avanti 1’ 
avvicinamento Jlel MaTchio. La Comma 
traTparenza , e Tors’anche la piccolezza 
del Germe lo rende invifibile , prima 
della fecondazione » Tutto ciò che Ter- 
virebbe a Cminuirquefìa traTparenza, e 

a far 

(<*) Qjieflo numero e l’altro fimile della 
feconda Lettera del Bonnet Tono i due foli che 
non hanno i corrifitondcnti nelle Diflertazicni . 
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a far congelare, per dir così, l’Embrio- 
ne , varrebbe ad t a rendercelo vifcbile 
co’ microfcopj . In quello genere di fpe- 
rienze non fi è alcuno finora efercitato 
abbaftanza ; e pure quello Audio fareb- 
be sì acconcio ad arricchire la grande 
e ofcura materia della generazione ; e 
preveggo b^riilfimo che fe voi vi rilol- 
vete d’ internarvi in quello abifib , ne 
ritrarrete nuove ricchezze ; iropercicccli 
la Natura vi tratta Tempre come il fuo 
più caro figliuolo , perché fapete mai 
Tempre in tei rogarla , conforme è il fuo 
gemo. Ma quand’anche non arrivammo 
a vedere didimamente il Germe de’ gran- 
di Quadrupedi e degli Uccelli , prima 
della fecondazione , non faremmo per 
quello men buoni Logici , prefumehdo 
in fine da quanto conofciamo di più 
certo in' queda bella materia , che il 
detto Germe preefilìe alla fccondaziona 
o che la fua formazione non dipende 
dal concorfo del mafehio e della fem- 
mina , ma é già fatta fin dal principio 
del mondo. La dimelfrazione Halleria- 
na della preefidenza del Pollo non è 
propriamente diretta ; poiché non pre^ 
renta all’occhio Io flelTb Germe prima 
di elfere fecondato; ma fi limita a fìa- 
bilire la unione delle di lui membrane 
col giallo, che incontraftabilmente pree* 
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(Irte alla fecondazione . Pare a me che 
gli ftudiofi troppo pretto fi fieno anno- 
iati in fiffatta ricerca , e fieno fiati , 
troppo precipitofi a crederla fuperioie 
alla noftra capacità . Io all’ oppotto fono 
perfuafo che fe vi avefiero ulata la ttef- 
fainfittenza, la flefia attenzione e la ttef- 
fa fagacità che impiegafte Voi nelle vo- 
fire profonde ricerche fopra gli Anima- 
letti delle infufioni, e fopra gli Amfibj , 
farebbero arrivati a procacciarli delle 
prove affai più dirette della preefiften- 
za del Germe nelle Femmine degli Ovi- 
pari e in quelle de’ grandi Vivipari . Vi 
ha qui una tal condotta che noné per 
anche caduta in mente .ai Fifiologifii, 
e che fubito che vi fi applicheranno , 

- e la porranno in opera, ci fomminifite- 
rà la defiderata dimoftrazione . Non bi- 
fogna mai affrettarfi a decidere che una 
ricerca è imponìbile per quello folo per- 
■ ché non fi fcopre alcuna relazione t.a 
ì mezzi che attualmente abbiamo alle 
mani , e il fatto che vorrebbe!! ftabili- 
re. Imperciocché fono forfè fiate fcoper- 
te tutte le combinazioni di quelli mez- 
zi , e per conleguenza può alcuno afli- 
curarfi che fi conofcano tutte le rela- 
zioni dei medefimi colfatto di cuipre- 
fumefi la efiftenza , e di cui fi vorreb- 
be provar la certezza? La Storia della 
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Fifica, e in particolare quella della Fi- 
lologia mi fomminillrerebbero moltif- 
fime cofe che fonderebbero quella ri- 
fleflione. Vedete quante invenzioni han- 
no arricchite a maraviglia quelle due 
Scienze, da cui gli Antichi non avreb- 
bero avuto coraggio di fperar quali nul- 
la quando anche le averterò couoldutc . 
Avrebbero fois’eglino fofpettato, a ca- 
gione di efempio, che un giorno li fe- 
conderebbero artificialmente i Germi di 
diverfi Animali , e fi otterrebbe lo fvi- 
luppamento del Pollo nell’uovo fenza 1* 
ajuto di alcun calore animale , nè di 
alcuna Auffa? E che dirò diquelleam- 
mirabili operazioni di Chirurgia , di 
que’miracoli dell’arte di rifanare , che 
a rtento fi credono , anche quando fi 
hanno dinanzi agli occhi? Siamo trop- 
po cattivi Giudici della importìbilità 
nella Fifica , perché giudichiamo fem- 
pre fecondo le idee che abbiamo acqui- 
ate, e perché il fondo di quelle idee 
non ha alcuna proporzione colla Natu- 
ra . La Natura é immenfa , le combi- 
nazioni porti b i 1 i degli Efferi fono quali 
infinite , e ’1 noftro Intelletto è quali 
Tempre troppo leggero nelle fue decifio- 
ni. H fentimento della nollra ignoran- 
za , o della nollra naturai mediocrità 
dovrebbe indurci a non difperare di nul- 
Tomo III. L -'la 
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la in Fifica; e dovrebbe ognuno dire a sé 
fleflo , che quanto non può egli (coprire, 
da un altro farà benifTìmo (coperto , ere* 
fo viflbile agli occhi di tutti. Ma bada 
ragionare così da Filofofo fopra un Ar- 
gomento che fervirebbe eflo folo a for- 
mare, un picciol Volume di rifleflìoni 
pratiche ; e fa d’uopo, mio caroMalpi- 
ghi , che io vegna all’Indice inrereflan- 
te dell’Opera che flètè per pubblicare. 
Io prenderò per guida, come vihodet- 
to, i voflri numeri. 

XIII. Io trovo qui immaginata da 
voi una fperienza curiofa per impedire 
la fecondazione dell' uova nella Rana 
verde acquajucla . Voi non indicate 
quella fperienza, ed effe dimoia lamia 
curiofltà. Mi prevalgo dunque dall’ ami- 
chevole eflbizione che mi fate di fod* 
disfare alle principali ricerche che dal- 
la lettura del voflro Indice mi verran- 
no eccitate. Afficuratevi pure che avrò 
attenzione di far buon ufo delle voftre 
rifpofle. Voi farete l’Oracolo che farà 
da me confultato, e fo che poflfo afli- 
curarmi che le rifpofle di quello faran- 
no più chiare e piu iflruttive che quelle 
dell’Oracolo di Delfo. Qual’é dunque 
la fperienza per mezzo di Ai flètè ar- 
rivato ad impedire la fecondazione nel- 
la yoftra Rana verde? Probabiliffiman- 
- te 
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te quella fperienza vi avrà fommimitra- 
to de’ nuovi lumi fopra il miftero della 
fecondazione ; perciocché nelle cofe da 
voi propofte non vi ha nulla che non 
fia fondato# 

XXVI. Io non rilevo qui il fenfo 
delle voftr’efpreflìoni : che la feconda • 
zione della uova non così fuccede al di 
fuora della femmina , che non s'inoltri 
eziandio alcun poco dentro di lei . 

Avverrebbe ciò forfè, perché l’azione 
dello fperma propagafi coll’ajiito del li- 
quore gelatinofo che inviluppa le uova? 
Ma io non debbo cercar di farla da in- 
dovino fopra di voi. 

LIX. Mi compiaccio di fapere che 
avete ottimamente veduta la circola - 
zione dei fangue ne' girini pria che 
dieno fegno del picciolo movimento . Si 
fanno, lènza dubbio, molti altri moti 
inteft ini ne’nollri Germi , prima che 
fieno fviluppati a fegno di muovere le 
picciolilfime loro membra. Se i Germi 
fono rinchiufi dalla loro origine gli uni 
negli altri, e crefcono gli uni per mez- 
zo degli altri, ebbero a farli moltilfi. 
mi moti inteft ini fino da i primi tem- 
pi della Creazione . k Ma lo fpettacolo 
maravigliofo di codefli organici movi- 
menti é riferbato a quelle fole intelli- 
genze fupcriori , il di cui occhio per- 
L * ’ fpica- 
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fpìcace penetra gli o< digni più fegreti del* 
1 a Macchina del noftro Mondo- E’ fla- 
to parlato affai dell’ incajfatnento de 
Germi,' ma quella parola è impropria; 
i Germi non fono tante piccole cadet- 
te, le une polle dentro alle altre; era- 
no parti integranti de’ primi Tutti già 
organizzati ; ulciti della mano del CREA. 
TORE. Hó io infinito fopra di ciò in 
una delle mie nuove Note fulla Con- 
templazione . Ella è cofa importante dì 
Affare efattamente il fenfo de’ voca- 
boli. 

LXXV. LXXVI. Vi liete dunque 
convinto che le uova de’ Pefci fqua- 
mofi perdono la facoltà di produr- 
re , quando fi feccano. Avete veduto lo 
fleffo nelle pretefe uova de’ Girini é 
quind’ inferite che la fpiegazione datafi 
della riproduzione del Viva/ feccati é 
falfa * Io dunque mi fono ingannato 
nell’ Art. CCCXVIII. delle Confidera- 
zìoni fopra i Corpi organizzati , imma- 
ginandomi di adattare alle uova de’ 
Pefci ciò che il mio illuflre Amico Sig. 
Trembley aveva offervato in quelle de’ 
Polipi a P ennacchio*) che confcrvate al 
i ecco per molti mefi non perdono la 
prolifica loro forza . Io ciò non oflante 
foggiugneva un invito ai Naturalifìi a 
propofito delle uova de’ Pelei con que. 
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„ convenevoli ed adatta,; . In quello 
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» certarci , fe così poflano fervire a 

” é r °|}a?a re f 3 fpeZ ' e * La Natura non 
» l;;. a r ta Aggettata ad una ertrema 

neJ]a fua maniera d, ‘ 
” operare fi da una certa latitudine 

» fu cu, deve il Fifico impiegare il 
» proprio Audio, e che dalh fp^rienza 
5» gl* viene fcoperta “ \/ n ; j 
avere rifpoflo aZTo invile 
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i naturali negli Stagni e ne’ Vivai «si* 
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niamo Copra quello antivedimento , e ce 
ne formiamo delle idee che non fono 
del tutto filofoficbe. 

Io Copra di cìò ho detto molto nella 
Contemplazione , ed altrove. Siamo fa- 
cili a maraviglia ad accordare agli Ani- 
mali il noftro proprio antivedimento, 
e per fino i nortri medelimi raziocini. 
Se gli Animali potettero formar giudi- 
zio di noi, ci abballerebbero fin al lo- 
ro livello : imperciocché ci farebbero 
avere le loro medefime fenfazioniepen- 
fare, confetti penfano. In quella ma- 
teria hanno dato gli uomini in ertremi 
tra loro i più opporti . Io vi ho cer- / 
cato il mezzo, e mi pare di averlo in- 
contrato. Avete ben voi diritto di giu. 
dicare, fe ho dato nel fegno. 

XCVII. CXVIir. XCIX. Trovo an- 
che qui qualche cofa appartenente all’ 
induftria. degli Animali, e mi vi fermo 
Copra con tanto maggior piacere che 
trattali degli amori del Rofpo , fu i 
quali ho impiegato un Capitolo intero 
nella mia Contemplazione . In quelli ar- 
ticoli voi ricercate, perché imafchi del- 
le Rane e quei de' Rofpi tengono sì lun- 
go tempo e jì grettamente abbracciata 
la loro Femmina . Aveva io ben fup- 
pofto che sì lunghi abbracciamenti avef- 
fero un fine fegreto ; ma intorno a ciò 
L 4 non 
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non aveva alcuna pflervazione che po- 
teflfe illuminarmi fu quello fine . At- 
tendo dalla vollra amicizia la iftruzio- 
ne che defidero. Sofpetterei che quelli 
abbracciamenti tendano ad agevolatela 
difcefa delle uova o de’ girini dall’ovaia ne- 
gli ovidutti, e da quelli pofcia nella ma- 
trice, e. forfè anche ad aiutare laefpul- 
fìone degli Embrioni. Voi nel vofìro 
Indice dappertutto mi proponete degli 
enimmi da indovinare; io rilchiolamia 
parola fenza fperare che fia quella del- 
la Natura. 

CII. Dunque la offervazione interef- 
fante del Sig. Demours fopra gli amo- 
ri del Rofpo, di cui io mi era valuto, 
avrebbe forfè dato motivo a qualche 
critica ribellione? Si farebbe egli l’of- 
fervatore fopra di ciò lafciato ingannare ? 
Eppure aveva egli in ciò il fuo fonda- 
mento . 

CV. CVI. Non mi fembra che voi 
qui fiate difpoflo a dare il voflroaflèn- 
fo a quanto fi é fpacciato fopra la fe- 
condazione delle uova de’ Pefci fquamo- 
fi. Voi parlate A' incertezze \ a che fi 
riferifeono quelle incertezze ? pubi- 
tate forfè che il mafehio fparga^ i fuoi 
latti fopra le uova} O pur dubitate eh 
egli confrichi replicatamele il ventre 
della Femmina? O ambedue guelfe co- 
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fe vi pajono del pari incerte ? Vi dirò 
bene che fu quelli due punti non era 
niente meno che ferma la mia creden* 
za; né dall’ una nè dall’altra mi fi pre- 
Tentava alcuna offervazione che potette 
decidere. Reca pure talvolta ftupore il 
vedere i Naturalifti fermarfi tanto e 
con animo si tranquillo nei dubbj loro 
fopra certi punti dell’ultima importanza, 
né procurare di trarfene fuori col mez- 
zo di offervazioni o di fperienze per al*, 
tro affai facili. Lo fpirito di fua natu- 
ra sì attivo è nondimeno tal volta pi- 
griflìmo . Un picciolo tentativo , un 
picciolo apparecchio gli cotta tanto ad 
immaginarlo, quanto un viaggio da far. 
fi. Voi liete quell’unico Òffervatore 
eh’ è fempre in lena , il di cui fpirito 
non è mai pigro e fa fempre i fuoi ra- 
ziocini. In cinque o fei anni avete voi 
feoperte più verità che qualche Acca- 
demia in un mezzo fecolo; nè io me ne 
fono punto maravigliato , perché fo, 
quanto è ricco il campo in cui miete- 
te, e conofco il Mietitore . Quandonell’ 
ann. 1765. mi domandatte cortefemente , 
a quali ricerche di Storia naturale io bra- 
mava chetrg le altre voi viapplicafte, 
previdi facilmente fin da quel punto, quan- 
to la Scienza vi farebbe un giorno obbli- 
gata. Il voflro primo Scritto fopra gli 
L 5 •* Ani- 
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Animaletti delle infulioni mi confermò 
ben torto quella fpezie di predizione da 
me fattane, e le intereflanti voftre Let- 
tere fopra le maravigliofe riproduzioni 
del Verme da terra, della Lumaca , e 
della Salamandra me la confermarono 
nuovamente . Così dal fondo del mio 
Ritiro ho io contemplati con un piacer 
fempre nuovo i partì da Gigante , che 
non avete ceffato di fare nella bella car- 
riera in cui eravate entrato , e in cui 
. feguitate a correre con tanta diftinzio- 
re , e con sì buon’elìto. 

CV11I. La proporta di quello Arti- 
colo mi fa intendere che la fecondarlo* 
ne della Salamandra è differente da 
quella degli altri Animali ; ma non m’ 
ìnfegna qual (ìa codella differenza . Le 
modificazioni delle grandi Leggi della 
Matura fono ciò ch’eccita più di tutto 
1’ attenzione del Filofofo Naturalirta . 
Quelle lo commuovono tanto più che 
pongono nella più chiara villa la im- 
menfa fecondità delle vie del CREA- 
TORE, e la varietà quali infinita de 
i mezzi fubordinati coi quali la SA- 
PIENZA apparecchia i primi fviluppa- 
menti degli Elferi viventi « Mon con- 
veniva all’Ordine economico del nortro 
Mondo , che tutte le Generazioni vj 
«fillcrtero unite infame nello flato di 
‘ ' - per- 
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perfetto fviluppamento. Il noltro Glo- 
bo non avrebbe potuto né contenerle 
nè nodrirle tutte . Sono (late dunque 
rinchiiufe le une nelle altre con una progef- 
fione che Tempre divenne minore , e che 
va a perderli nell’ abiffo di ciòchechia- 
mafi infinitamente picciolo . Le Gene- 
razioni dunque fi fviluppano le une per 
mezzo delle altre, e’1 loroaccrefcimen- 
to fi fa in una proporzione ch*é rela- 
tiva all’ordine delle degradazioni . In 
tal guila le Generazioni fuggono len- 
tamente da una notte impenetrabile , 
e finalmente arrivano a quel termine 
che lèpara l’invifibile dal vifibile , ed 
al quale coll’ajuto della fecondazione 
fi alzano di grado in grado a tutta la 
perfezione che conviene allafpezie. Ma 
perché gli Elferi viventi foffrirono pro- 
digiofe diverfità , divennero pure ugual- 
mente diverfe le leggi che prcfiedono 
•ai loro fviluppamenti ♦ Nafcono di qua 
moltiffime varietà nelle forme che que- 
lli fucceffivamente prendono, e cosi del 
pari nella maniera e negli effetti della 
fecondazione. Il Ritrato di quelle fafi 
e di quelle varietà forma la parte più 
intereffante della Storia dèlia Genera* 
zione . 

CXXIII. CXXIV. Dalle numerofe 
voltre fperienze fopra la fecondaziont 
L 6 <**- 
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dYtifiziale ne viene dunque in confe- 
feguenza, che quella non potrebbe far- 
ti ne’ Germi , che fono ancora riporti 
nell’ovaja , né in que’ , che ti trag- 
gono dalla parte fuperiore degli ovidut- 
ti, ed io credo di {coprirne la ragione. 
Lo fperma opera qui come ftimolante . 
Ora vi ha una certa relazione originale 
tra la forza fegreta che opera la irritabilità 
o la contrazione della fibra mufcolare e lo 
flato attuale di quella fibra. Se quella 
non é ancora arrivata al grado di confiden- 
za necelfaria, non farà in ragguaglio col- 
la maniera di operare della forza, eia im- 
prelfion; di quella forza non avrà alcun 
effetto . E' dunque neceffarioche il Germe 
ottenga un grado determinato di accrefci* 
rilento, per effer capace di irritamento. 
Tal’ era il raziocinio del grand’ Haller . 

CXXVII1. CXXIX. Io trovo qui 
una particolarità che m’imbroglia ; voi 
dite, che la generazione artìfziale non 
riefee nelle Salamandre collo fperma pu- 
ro-, ma che ad ottenerla , fa d’uopo ram- 
mendarlo cóli' acqua . E pure quello 
fperma puro è l’agente che opera la fe- 
condazione naturale ; come dunque av- 
viene che non può operare la feconda- 
zione artifiziale? Si delfeccherebbe, fòrs* 
egli troppo Tendone efpoflo all’aria, o fi 
mefcolerebbe nel mafehio con una certa 

fero- 
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ferofità nel momento della emillione? 
Io non fo che penfarne ; voi pertanto 
m’ illuminerete . 

CXXXIV. Lo fperma non perde la 
prolifica fua virtù , benché incorporato 
ad altri liquori. Bcniffimo , mio caro 
Filofofo; ho piacere di vedervi penetra- 
re così la Natura per mezzo di combi- 
nazioni che elfa non ha fatte . I Fifiùlo- 
gifti che viifero prima di voi , erano 
affai lontani dall’ immagina rfì fiffatte 
combinazioni . Ma quai fono quelli li- 
quori con cui vi liete immaginato d’ 
incorporare lo fperma? Non fi mefc’egli 
dunque intimamente con quelli liquori ; 
né fi fa qui una vera dilfoluzione , poi- 
ché lo fperma ritiene tutta Ja prolifica 
fua virtù; almeno é egl i certifTìmo , che 
quelli differenti liquori non lo /compon- 
gono ; perciocché fe rellalfe fpogliatode’ 
Tuoi principi collitutivi, lo fcioglimento 
gli leverebbe la virtù J, limolante . Qual’ 
è dunque il vollro raziocinio fopra di ciò ? 

CXLII1. Tre grani di Jperma incor- 
porati ad una libbra , e mezzo di acqua 
confervano per intiero la virtù del fe- 
condare nella Rana verde acquajuola , 
e nella Rana degli Alberi . Conferva fi 
tuttavìa qualche avanzo di quefia vir- 
tù , abbenclì i tre grani di fperma fie- 
no incorporati a venti due libbre di 
’ acqua . 
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-acqua. Quefta é bene una cofa , mio 
caro Confratello , di cui non fi eb- 
be giammai verun Colpetto . Quanto 
dunque non é grande la maravigliola 
energìa di quello (ingoiare (limolante, 
poiché non é fenfibilmente indebolita in 
tre grani incorporati con diciott’ on- 
ce di acqua , e fi fa vedere anche 
quando vengono incorporati con una 
malfa di acqua di dugento felfanta quat- 
tr’ once! Quelli tre grani di fperma pa- 
re che fieno fparfi in quefta malfa di 
acqua, come farebbero tre grani di Mu- 
fchio nell’aria di un grande Appartamento; 
ì quali opererebbero anche full’odorato, 
e ne fcuoterebbero le fibre nervofe . 
Quefto (cuotimento appunto ci rappre- 
fenta quello che lo fperma ftcmperato 
in una gran malfa di acqua può anco- 
ra produrre Copra le fibre mufcolaridel 
cuore dell’Embrione. 

CXL1V. CKLV. Altrifatti chepro- 
vano anche di una maniera più forte co- 
me una quanti tj ìnefprimibilmente pie - 
dola di feme incorporata a grandijftm a 
quantità di acqua è bajfante per la /e* 
condazione. Sì nuove e sì iftruttive fpe- 
rienze non potevano effere variate fo- 
verchiamente ; ed io veggo con fod- 
disfazione che voi avete Caduto ben pre- 
valervi delle compiacenze , di cui la Na- 
tura 
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tura vi dava prove. Voi pure ne avre- 
te per me , che non ve ne farò ingra- 
to ; e mi direte (opra di^ ciò qualche 
cofa che m’ iftruifca più di ciò che con- 
tieni! nei brevifTimi voftri compendi. 

CL1I. Che lo fperma perchè fecondi 
i girini deve infinuarfi ne' lor corpicei • 
li . Stradicciole , per cui vi Jì injìnua . 
Ecco una delle particolarità delia no- 
ria della fecondazione che aveva mai 
fempre interelfata al fommo la mia cu- 
riofità . Voi Capete che io collantemen- 
te aveva fuppofìo che la fecondazione 
fi operava al di fuori ; e vi potete ri- 
cordare che io vi efortava un giorno a 
cercare fu gl’inviluppi del Germe le pic- 
cioie aperture che io penfava che la 
Natura vi avefle difpofte per la intro- 
duzione dello fperma. Voi dunque ave- 
te feoperte quefte picciole /rade ; ed io 
con tutto l’animo me ne congratulo con 
voi. La feoperta è di fomma importan- 
za ; ed io fono impazientiflìmo di aver- 
ne il precifo . Ecco ciò che io dico in 
una delie mie nuove Annotazioni Copra 
il Capo X. della Parte VII. dellaCo»- 
templazionc : „ Ciò che avviene alla 
„ feoperta nella fecondazione delle uo- 
,, va degli Amfibj, avviene pure nelle 
,, ofeurità di un’ovaja predo gli altri 
„ Animali . L’uovo dunque fempre fe- 
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,, condafi per di fuori , fia negli Ovi- 
„,pari , fia nc’ Vivipari ; ed era ben 
„ naturale ilfupporlo, dappoiché fi am- 
„ metteva che l’Embrione preefifietut- 
„ to intero nell’uovo; imperciocché da 
„ ciò fi doveva inferire che lo fperma 
„ non operava fe non come un princi- 
,, pio (limolante e nodritivo . Maque- 
,, fia maniera si femplice e sìfilo/ofica 
,, di concepire la fecondazione non do- 
„ veva venire in niente a que’ Filici 
•„ che rigettavano ogni forra di antici- 
„ pata organizzazione , e s’immagina- 
„ vano che l’Embrione formavafi me«- 
„ canicaraente per via di cene forze di 
„ rapporto , o per via della riunione. 
,, fuccefiìva di certe mollecole ufcitefuo- 
„ ri dal mafchio, e dalla Femmina, e 
,, formatefi nel loro interno . 

CLVIII. Se la pìcciolijjima dofe di 
fperma che pratica la Natura per la 
jecondazione degli Amfibj , la pratichi 
del pari pel refante degli Animali . Io 
fono affai curiofo di fapere ciò che voi 
penfate fopra quefta Quifiiane che noo 
é fiata mai propriamente difcufia , per- 
chè per ben. difaminarla era ncceflario 
di fare le belle fperienze che voi sì fe~ 
licemente avete efeguite fopra gli Am* 
fàbj , e non fi aveva avuta neppur la 
idea che la cofa fefle poflìbilu . Se fi 

avef- 
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a vette potuto mettere lotto agli occhi, 
lenza pregiudizio della vita dell’Anima- 
le, le Ovaje di una Pecora, di un Ca- 
ne , o di una Giovenca, lanotraQui- 
fìione potrebb’elTere decifa per via di 
fperienze limili a quelle di cui avete 
voi fatto prova fu i notri AmfibJ , e 
alle quali liete (lato debitore di tante 
nuove verità . Voi toccherete colla 
punta di un pennello inzuppato nello 
fperma del mafchio unaopiù vefcichet- 
te dell’ovaja ; e fi fi potette rimediare 
alla piaga fenza impedire l’effetto della 
fecondazione artificiale , faprete a un 
di pretto qual dofe di fperma èneceffa- 
ria per effettuare quella fecondazione 
ne’ grandi Animali . Quella fperienza 
riufcirebbe forfè meglio ne’ grandi Ovi- 
pari; ma fe può riufcire, ciò non farà 
che per opera voflra» Voi mi avete av- 
vezzato a fare gran conto della votra a- 
bilità e della vollra perfeveranza . An- 
corché non arrivate così fe non a ve- 
dere un principio di evoluzione nel Ger- 
- me , ciò baterebbe ad itruirci . Ab- 
biamo per altro delle Offervazioni di- 
rette che provano poterli ilFetofvilup- 
par nell’ÓvaJa . Voi potrete tentare 
anche d’introdurre lo fperma in varie 
dot nella matrice dell’Animale col mez- 
zo di una firinga . Se la più picciola 
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dofe producete l’effetto fteffo della piò 
grande ; farebbe affai probabile che tra 
la fecondazione degli animali grandi e 
quella degli Amfibj non paffaffe in ciò 
che pochiflìma differenza - 
CLIX. Che lo fperma digli Atnjtbj mo- 
(Ira di non ejjer’ altro che un puro flì. 
molante , e non un liquor nodritivo . Io 
credo di fcorgere il fondamento dell a 
voftra conchiufione . Voi non fapreffe 
conciliare la dofe sì picciola di fperma 
che bada qui alla fecodazione , colla 
idea di un fluido deftinato a fervire di 
primo alimento a tutte le parti dell’ 
Embrione. Fate anche nell’Art.CLV. 
un calcolo , che dimoffra che il vola- 
rne di quella dofe di fperma é al volu- 
me dell’Embrione eh’ effa feconda, co- 
me i. a 11064777777. Non fi darebbe 
dunque alcuna proporzione tra il liquor 
nodritivo e l’Embrione ch’è da nodrir- 
fi. Io non mi opporrò alla voftra con- 
chiufione quanto agli Amfibj; ma non 
fono di parere che polliate applicarla 
agli Animali grandi . I Muli, tra que- 
lli , ci prefentano alcuni fatti che non 
ci lafciano dubitare che lo fperma non 
modifichi piò o meno varie parti dell’ 
Embrione ; io ne ho dato diverfi efem- 
pj ; lo fperma è dunque portato a que- 
lle parti , e come fi può concepire eh’ 


eflb ne cane; le forme e le proporzioni 
lenza penetrare nel lcro interno ? Me- 
ditate in particolare (opra la laringe del 
Mulo grande . Mi riflringo in poco ; 
ma voi m’intendete abballanza , e te- 
nete i miei principi come io fteffo» 

CLXVII. Che lo [ferma non è affat- 
to un liquore [piritofo e nemmeno un liquo- 
re grandemente volatile , come hanno cre- 
duto molti fìlofofi . Io redo invaghito 
che voi abbiate determinato ciò ; ma 
dopo di avere provato che lo fpertq^ 
de’ voftri Amfibj non è tale , fiete poi 
arrivato a dimoflrare ciò eh' egli è > 
Sapiamò almeno eh’ elfo é uno de’ più 
depurati fluidi dell’Animale. Avrete voi 
tentato fopra quello fluido tanto im- 
portante qualche faggio chimico ? Io ho 
Tempre avuto fofpetto ch’ei fi avvicini 
affai al fluido rervofo . Ho moflrato 
che la irritabilità dee difendere da un 
certo fluido di fornirla attività fparfo 
nella fibra mufcolate. Contempi. Part. X. 
Cap. XXXIII. Lo fpermade’ voftri Am- 
fib;, eh’ è Jo {limolante del cuore dell’ 
Embrione , deve avere un certo rag- 
guaglio col fluido fparfo nelle fibre di 
quell’organo movente. Noi qui incon- 
triamo alcune profondità per le quali 
non abbiamo ancora fcandaglio. 

CLXV1II. Il fluido elettrico accele- 
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ra il naf cimento de' girini fecondati ; ma 
non è abile a far nafcere i non feconda- 
ti . Vi ringrazio , mio degno Amico, 
che avete, tentato Io fperimento da me 
propoftovi , di foftituire il fluido elet- 
trico al fluido Xeminale per fecondare 
artifizialmente i girini . Ciò non vi è 
mai riufcito, e penfate pure che io non 
me neftupifco. Conveniva tuttavia ten- 
tarne l’efperimento . Il Forfè che 
avviene fpeflò nella Fifica c nella Sto- 
ria naturale . Vi flètè almeno accerta- 
to che il fluido elettrico accelera il na- 
fcimento de* Girini fecondati; e quella 
é una nuova verità da aggiugnere al 
numero grande di quelle cui la Storia 
della Elettricità ci prefenta . 

CLX1X. CLXX. Molti altri liquori 
differenti dallo fperma fono del pari ina- 
bili ad effettuare la fecondazione artifi- 
ziale . Gradifco codefli vari Saggi , c 
me gli afpetcava io bene da quello fpi- 
rito di combinazione che in voi cono» 
fco , e che caratterizza il vero Natu- 
ralità . La Natura non hamenoiftrui- 
to-voi , quando vi ha rifpofto negati- 
vamente , che quando vi ha rifpofto 
affermativamente 

CLXXI. Che lo Sperma delle Sala- 
mandre è impotente a fecondare gli Em- 
brioni delle Rane e de Rofpì , e recipro- 
ca- 
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annerite ; che tal è pure lo fpcrma de' 
Rofpi a riguardo delle Rane , e vice 
verfa . Così la Natura che produce de’ 
Muli tra gli Animali grandi , ed anche 
tra gl’infetti, e tra le Piante , ricufa 
di produrne tra i noflri Amfibj . Voi 
avete fatto a meraviglia bene d’ inter- 
rogarla fopra un punto tanto effenzia- 
Je ; e le lue rifpotie c’ infognano cheef- 
fa non fi é fatta lecita fopra ciò alcu- 
na eftenfione. E’ quella una cofa nota- 
biliffima', imperciocché fembra a prima 
villa che il Rofpo fia affai meno diver- 
fo dalla Rana di quello ch’é l’ Afino 
dal Cavallo , Se voi avelie veduto il 
il contrario , fe avelie ottenuto qual- 
che Mulo colle vofire fecondazioni arti- 
fiziali fatte tra gli Amfibj, nonavrelle 
avuto, fenza dubbio , sì buon fonda- 
mento per conchiudere che lo fperma 
degli Amfibj non opera le non come 
femplìce ftimolante . Roderebbe da (co- 
prire la cagione per cui la Natura è qui 
rinchiufa tra sì Pretti confini . Il dire 
che nelle fpezie in apparenza sì fomi- 
glianti , un grado di lomiglianza di più 
avrebbe didrutto il carattere fpecifico, 
o fia la fpezie, altro non farebbe che 
addurre la caufa finale , e non la cau» 
fa efficiente. 


CLXX1I. 
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CLXXII. Uova della Farfalla del 
baco da feta fecondate artificialmente 
dall’ Autore . Vi era fiato un Italiano, 
il celebre Malpighi , che fi era imma- 
ginato prima di tutti di fecondare ar. 
tificialmente le uova della Farfalla del 
baco da Seta; e un altro Italiano, Mal- 
pighi .11. è fiato il primo a cui riufcì 
di effettuare quella fecondazione . Da 
più di' diciott’ anni io aveva elortati ì 
Naturalifìi a replicare la fperienza sì 
intereffante del Fi'.ofofo di Bologna; e 
in sì lungo fpazio-di tempo non altri 
fi è pollo a tale imprefa che un Filo- 
fofo di Reggio di. Modena. Quanto ha 
egli da compiacerli di averla .effettua- 
ta! Ma probabilmente non fi fermerà 
colla fua bella fperienza fopra le uova 
della Farfalla del baco da Seta ; ma 
faprà efienderla alle uova di Farfalla di 
altri generi, e proverà di fecondare ar- 
tifizialmente le uova di una fpezie collo 
fperma di un’altra. Avrà eglicuriofità 
di fapere , fe , quanto a ciò , accade 
nelle Farfalle lo fteffo che negli Amfi- 
bj , ed io non dubito punto che ei non 
trafcurerà di fare le medefime pruove 
fopra altr’ Infetti di clafiì o generi più 
o meno diverfi . 11 raziocinio potrebbe 
illuminarci fu quella materia ; ma la 
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fola fperienza ci può procacciare i lu- 
mi da noi cercati. 

Voi ( nell’ Art. C1X. ) da tutte le 
voftre fperienze tirate una conchiufione 
generale che noti può che piacermi af- 
fai; ed è, che quanto hanno fognato i 
noftri Epigenefirti moderni , è difap- 
provato dalla Natura . Voi non igno- 
rate, quanto in tutto il corfo del mio 
vivere io mi efa oppoflo alla epigenefi ; 
la ho impugnata in tutti i miei Scrìt- 
ti ; e quando il fu mio illurtre Amico 
Haller era inclinato a favore di quella 
ipotefi , io ebbi coraggio di rendergli 
ad onta di tutta la itr.prefiìone che la 
fua autorità faceva fopra di me . Il 
Pollo combattè ben torto infavormio, 
e ’1 grande Filìologifla fi dichiarò con- 
tro la epigenefi. 

Ho fcorfo , mio caro Confratello, 
gli Articoli principali 'del vollro Indi- 
ce, ho lafciate indietro affai cole , per- 
ché fio rivedendo le mie Opere , e pe- 
rò non portò trattenermi con voi , quan- 
to defidererei . Parto alla pregevole vo- 
flra Lettera del dì i?. di Marzo , a 
cui non ho ancora rifporto. 

Io non fapeva che la celebre Merian 
aveffe offervnto il Pipa prima di Ru- 
ifch . Ho fatto ufo del tefio di quella 
Eroina , che voi cortelementg mi ave- 
te 
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te tralcritto (<*); e l’ho inferito in un’ 
Aggiunta alla Memoria . Ho fatto lo 
fletto di quello del voflro illuflre com- 
patriotta Vallifnieri che mi era del pa- 
ri incognito. Voi ben’à ragione lo rim- 
proverate di ettere flato poco follecito 
a determinare il fetto dei due Pipa di 
cui parlava. Io ho notomizzato opiut- 
tofto fcorticato il pipa ch’era reflato 
nel noflro boccale ; ma la fatica che 
quella incifione faceva provare a’ miei 
occhj , e infieme la quantità di liquo- 
re fpiritofo che dilagava e penetrava 
tutto l’interno, non mi hanno permef- 
io di ottervare a parte a parte e d i ft i la- 
tamente quanto mi fi prefentava . Io 
, ave- 

(<») In una mia Lettera fermali 13. Mar- 
io 1780. al Sig. Carlo Bonnet , relativa alla 
fua Memoria d’ intorno al Pipa del Surinam , 
impreffa nel Giornale del Rozier del 1779. , 
e della quale io parlo incidentemente al pa- 
ragrafo CIV- , oltre al renderlo intefo che il 
primo a favellare di quello {ingoiare Anima- 
le non è flato altrimenti il Ruifch , ficcome 
egli credeva , ma la famofa Sibilla Merian, gli 
comunico l’opinione mal fondata del Vallitt 
itieri il qual voleva che quella fpecie d’ utero 
racchiudente i rofpetti fi trovaffe fui dorfo 
dei Pipa mafeh; , e non già fu quello delle 
femmine, e quello paragrafo della mia Lette- 
ra qui allude il prenominato Naturalifta , . 
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aveva aperto il Pipa dalla parte dei 
ventre . Dopo di avere rovefeiata la 
pelle dei due lati , mi fon venuti di- 
nanzi agli occbj gl’integumenti interni 
ed i.mufcoli , e levati quelli ho Co- 
perto gl’inteftini . Ciò mi ha fubito 
fatto colpo , quand’ho cominciato a 
difaminargli , è (lata una moltitudine 
di grani di un giallo alTai vivo fpard 
qua e là Copra i vifeeri . Gli ho offer- 
vati colla lente per accertarmi , fe la 
loro figura mi faceva vedere qualche 
Cofa di regolare ; ma mi parve di tro* 
varia affai varia ; di que’ grani alcuni 
femhravano ritondi, altri eranobislun- 
ghi ; ed altri famigliavano a picciole 
lame quadrilatere. Lo (lomaco, infor- 
ma di borfa ovale , fommamente car- 
nofo e affai groffo , era riempiuto di 
quantità di frammenti di color bruno 
mimniffimi e fragiliflìmi , alcuni de* 
quali avevano una linea o due di lun- 
ghezza j’ e fomigiiavano molto aifram- 
menti di foglie di Piante . Ma vengo 
di lancio al noftro primario oggetto ; 
non ho feorta in quello pipa alcuna 
traccia di ovaja j vi ho cercato i te- 
fìicoli , é ho trovato vicino alla vefei- 
ca un corpo bislungo e carnofo , che 
fbrs’era un tedicelo \ ma non ho po- 
tuta feoprire ri tedicolocorrifpoi\dente . 

■^TornoIU. M - Vi 
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Vi torno a dire, mio caro amico, non 
ho potuto fare a mio genio quella in- 
cisone-; vi ho folo veduto quanto ba- 
lla a giudicare del grande apparato di 
yifcere che quello Rofpo {ingoiare pre- 
fenta all’efame dell’Olfervatore . Non 
vi ha neppur’ ano di quelli vilceri che ' 
non potette tenerlo occupato per meli 
interi , fé voleffe o potette fludiarlo , 
come il Lyonet ha ftudiato il fuo Bru- 
co. Del retto non abbiamo un bifognp 
indifpenfabile di ricorrere alla incisone 
per confutare la opinone dei Vallifme- 
ri . La offervazione dal Sig. Fermin , 
della quale ho dato il dettaglio nell’ 
Artic. CCCXXVIL de’ Corpi Organ, 
Nota 1. non lafcia dubitare che fui dor- 
fo della femmina- non vi fieno fparfe al- 
cune cellette ; poiché quell’ Autore la 
aveva inetta, e ne aveva veduta la Ova- 
ja , ed era flato egli fletto tellimonio 
del di lei accoppiamento. Affai mi com* 
piaccio che la mia Memoria vi abbia 
appagato, e bramo che le quellioni col- 
le quali l’ho terminata, impegnino up 
giorno qualche abil Naturalifta a (In- 
diar più a fondo la Storia di quello 
Animale sì rimarcabile , e di cui non 
fi conofee ancora l’analogo. 

Molto vi ringrazio del volìro , Eftratv 
to Italiano delle ricerche chejavetefat»^ 

-, • v te 
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tc fopra il moto del (angue; e le quali 
io non aveva potuto leggere nella ec- 
cellente voflra Opera(a). IfSig. Sala- 
din mi ha fatto il piacere di tradurmi 
code fto e (tratto , e ne trarrò delle curiofì- 
tà intcreflfanti per una delle mie Note 
fopra la Parte X. della Contemplazione . 
Non vi chiedo di più fu quello propo- 
sto, perché i miei Editori mi Scongiu- 
rano di finire , quanto più prello mi 
fia poflibile , il mio lavoro; e gli A f- 
fociati all’Opera s’impazientano è mi- 
nacciano dv ritirarfene . Sono dato in ne- 
cefiltà di Scrivere una breve Lettera che 
farà data alle (lampe, in cui faccio le 
mie feufe preffo a loro delle mie dila- 
zioni involontarie ed in cui proccurodi 
aflìcurargli della continuazione dell’O- 
pera . 1 voflri rifu Itati fopra il Sangue 
mi hanno intereffato infinitamente . Voi 
Sete dato il primo a Scoprire una veri- 
tà importante ; ed è , che la impulite* 
ne del cuore fi fa fenrire fino alla en- 
trata delle vene ; e ne avete feoperta 
M » an- 

( a ) Aftude qui ad un breve Eilratto che 
a .lua richieda io gli mandai, cavato dal mio 
Libro intitolato : Ve' Fenomeni della Circo- 
lartene ojfervata nel ziro vniverfale de' vajì- 
ec. Modena 1773. 
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anche un’altra di non minore impor* 
ranza , cioè , che il moto del fangue 
non fi rallenta nelle efiremità delle ar- 
terie , come i Fifiologifii avevano cre- 
duto . Si erano quelli pure ingannati 
Copra la potenza o le potenze della cir- 
colazione ; do-vano al cuore certe forze 
aufiliarie ; e voi avete dimollrato che 
ciò proviene dalla fola forza impulfi- 
va . Avete ancora dimollrato con una 
ingegnofa manipolazione che i cangia- 
menti di colore nel fangue di giallo in 
roffaftro, e poi in rollo, altro non fono 
che mere apparenze. Il Sig. de Haller 
molto a voi fi opponeva Copra di ciò ; 
ma il voflro raziocinio mi pare dimo- 
flrativo. La membrana vafculola fepa* • 
rata dal giallo dell’.ucvo , e o nervata 
fopra di un vetro, mollra dei vali rolfi . 
nei primi giorni della incubazione. Voi 
quali da per tutto diflruggete gli erro- 
ri e lìabilite la verità . Vi abbraccio, 
mio caro e buon’Amùso , con tutto il 
mio cuore , Non mf dite nulla della 
fecondazione delle .Piante . Io non hp 
potuto in quell’anno replicare le vo- 
fire fperienze. 


LET- 
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LETTERA SECONDA. 


Dalla mia Solitudine il dì i$. 
Gennajo dell’ann. 1 78 r . 

D Alla interefsante rifpofta volìra , 
mio caro, e celebre Amico, io 
veggo che noi c’incontriamo fo- 
pra diverfi punti ; quello incontro mi 
reca piacere tanto più che mi prova 
che io aveva ragionato bene intorno a 
molte delle voftre fperienze . Ma un fo* 
miglievole accordo non é cofa nuova 
tra voi e me; imperocché quante volte 
vi è avvenuto di andar così d’accordo 
meco fopra diverfi punti di Storia na. 
turale 1 Si direbbe che lamia anima paf- 
fa tal volta nel volito cervello , e che 
la voftra pafla nel mio . Vi debbo af- 
fai ringraziare di avere interrotta la 
compilazione della voftra Opera fopra 
la Generazione delle Piante perifcriver- 
mi quefta lunga ed eccellente Lettera 
a cui mi provocate a rifpondere. Re fio ' 
attonito che abbiate potuto ftenderlain 
due giorni; io non fono sì favorito co- 
me voi a quello proposito ; non pollò 
Ogni giorno applicarmi a comporre che 
alcune ore ; e quando vi ferivo Lettere 
di 18, a 10, pagine , potete far conto 
M j che 
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che vi ho impiegata almeno una doz- 
zina di giorni. Anch’io dunque rifolvo 
di fofpendere il lavoro delle mie opere 
per 'rifpondere a i principali Articoli 
della vofira Lettera dei 12. di Decem- 
bre. Seguirò l’ordine dei voflri nume- 
ri o piuttofìo quello dei numeri della 
mia ultima Lettera , che voi fìeffo fe- 
guite , ed a’quai rifpondete- 

I. Io non dubitava che le fperienze 
da me propoftevì per ifcoprire il Ger- 
me nella Ovaja innanzi alla feconda- 
zione , non vi foffero pure venute in 
mente (a). Non mi pare che ne fpe- 


r 

( a ) A maggiore intelligenza di quello pa- 
ragrafo farà bene eh’ io traferiva quello della 
mia Lettera , al quale elfo fi nferifee . Ri- 
fletteva il Sig. Bonnet nella prima fua Let- 
tera ( }. 1. ) che non potrebbe ridondare che 
a vantaggio della Fifica il cercar gli embrio- 
ni nelle ovaje de’ Quadrupedi , e degli Uccel- 
li innanzi che quelli Animali ricevuto avef- 
fero il mafehio; e a lui pareva d’altra parte 
ch’io poterti dar qualche parto in quella te 1 - 
uebrofa materia . A quello paragrafo di Let- 
tera io rifpondeva dunque ne’ feguenti termini : 
„ L’idea di rivolgere le mie ricerche alle ova- 
,, je de’ Quadrupedi e degli Uccelli mi era 
j» venuta più volte alla mente j ma non no 
„ mai avuto ballante ozio per recarla ad ef- 

13 f«tO 





riate molto y poiché fupponete che la 
piccìolezza eftremi del G:rme e la tua 
trafparenza rendano inutile ogni voftra 
ricerca . Voi però non perdete il corag* 
gio, e volete lafciarmi penfarc che le 
mie efortazioni contribuiranno ad ani- 
marvi e tenervi faldo in quella ricerca 
tanto difficile; ma i grandi fucceffi cbe 
hanno coronati i voftri tentativi in tan- 
■ , : v . M 4 tl 

< ■Z' 

fetto . ’L» premura che voi moflratc per 
„ quello genere di ricerche , mi è di grande 
„ incentivo per applicarmivi , e forfè non in- 
„ dugerò molto a farlo •. Convengo però dir- 
„ vi, ch’io non ne fpeio molto . Temo d’ affai 
„ che l’ eftrcoKl picciolezia del germe , e la 
„ fua trafparenz.» non jn* impedifeano a po- 
„ terk> difeertìere. Nulladimanco quefle cf- 
„ peri ente dubbiofe in Argomento si interef- 
,, fante egli è femprc meglio il -tentarle che 
„ il non tentarle .. 

„ A’ giorni palfat» avendo avuta occa (ione 
di .rilegger alcune delle Memori; fu il' In- 
„ fati dell* illu lire Reaumur , mi fono abbattu- 
^tanell’nfTèrvaiione d’ un NaturaJifla Italia— 
y, no , che ha trovato molto analoga a quelle del- 
,, la preefiftemi del feto nelle Rana ne’ Rof- 
„ pi. L’ Oflèrvaiione è nel Tom. Ili, Part.‘ 
,, I. Mera. VII. Qui parlando il Reaumur 
„ de’ vermi de’ piccioli Scarafaggi del Giglio , 
„ dietro alla bella DUTercaiione dei Sig. Lo- 
renio Patarol , fi efprime così : “ Pare al 

Cf« •» 
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ti altri generi , fono fiairamente affai 
più valevoli che le mie donazioni a 
farvi fperare che non lavorerete qui in 
vano . Un felice azzardo , una circo- 
ftanza improvvida , un accidente che 
non avete più preveduto potranno gio- 
varvi affai. Saprete voi fteflo far na- 
feere della circoflanze fortunate che non 
fono nel cammino ordinario della Na_ 
tura , e che cdn voflra forprefa vi por- 
ranno dinanzi agli occhj ciò eh’ offa ave- 
va tenuto nafeofto ai M a lp’Shì e a 8^* 
Haller . Io fon di parere che fidovreb- 


' • „ ' ' ; • ( • •. . . ' 

Sig. Potarci eh* no» fi fofa dir* che i vermi 
efeano dalle nova , ma che vi ha apparenza, 
che ogni uovo divenga Un vermicello • Sei ette 
determinato a proporre unO\ idea tanto fingola- 
rex ma con una mode fi a diffidando , perche per 
quante ricerche e per quanto ejame che abbi» 
tatto , non ha potuto arrivare a trovare alcun 
fu f ciò vuoto. „ Abbiate la bontà di offerirne 
ciò che ne giudica il PUftk» della Francia. 
” Vedrete ch’egli fi dimoftfa affai, vogliofo 
” di ripetere quella offervazione , quantunque 
r non l’abbia poi fatto , diftratto pVobabil- 
” mente da altri Oggetti . Io fon nfoluto _nel- 
! la proffnna vegnente primavera di ri ar a 
io, per edere troppo intereffante , e a me 
„ fembra che il Reaumur non 1 abbia gufta- 
4 , ta quanto meritava . 
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be prima di- tutto cercare un mezzo 
che fminuifle la trafparenza del Germe 
fenz’ alterarlo ; perché credo che piuc- 
torto per la Tua trafparenza che per la 
Tua picciolezza ei fi fot tragga allo fgu ar- 
do più penetrante dell’Ortèrvatore. Una 
piccioliflìma goccioletta di aceto o di 
Ijpirito di vino fparfa fopra la cicatri- 
cola dell’uovo condenfando un poco 1* 
umore che bagna i folidi del Germe, 
potrebbe per avventura rendergli per- 
cettibili. Voi potrete fare anche prova 
di altri liquori. Mi partano anche per 
la mente due altri mezzi. 11 primo fa- 
rebbe quello di provare a fp3rgere fo- 
pra if giallo un liquore colorito di qual- 
che tintura vegetabile j chi di noi fa 
che i vali del giallo non attigneflTero 
querta tintura e non la facertero pafia- 
rc fino al Germe? Equand’ anche quel- 
la non altro face (le che incolorire i 
contorni di quello, ne farebbe almeno 
ravvjfare il luogo od il punto. Bifogne? 
rebbe a/utare per via di un calore mo- 
derato lo fcherzo dai vali . Ne’vortri 
tentativi non farebbevi inutile la inge- 
gnofa direzione, di cui il Sig. Beguelin 
fi era, fervilo per far vedere al fuo Au- 
gello, Alunno il Principe Reale di Pruf- 
fia i progrertì fuccelfivi del Pollo nell’ 
uovo» Chi fa ancora „ fe un certo calo» 
^ M i' re * 
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re non contribuirebbe a far compa- 
rire il Germe , coagulandone un po- 
co la linfa? L’altro mezzo farebbe quel- 
lo di folìituire ai liquori di cui ora 
ho parlato , Io fperma del Gallo o di 
qualche altro Uccello. Come lo fper- 
ma è incontraflabilmente il liquore che 
più di ogni altro ir.fluifce fui Germe, 
fembra perciò che quello efler deve il più 
acconcio a cagionarvi qualche improv- 
viso cangiamento , che lo renderebbe 
acceffibile ai noflri microfcopi . Sareb- 
re quello nel tempo Ile (To un mezzo di 
provare a fecondare coll’arte il Germe 
nell’uovo. La macchina del Sig. Be- 
guelin farebbe fopra tutto adattata a 
fffatta fperienza. Se la goccioletta di 
fperma facelfe rodo comparir l’Embrio* 
ne, non lì potrebbeobbiettarech’effalo 
avelTe portato nella cicatrh’oU , come 
alcuni lì erano immaginati che la pol- 
vere delle Bamigne portava la pianti- 
cella nella femenza -, perché la offer- 
vazione' Halleriana e le voflre fopra 
la efiftenza del Girino avanti la fe- 
condazione baftantemente diftruggereb» 
bero la obbiezione • Finalmente fa- 
rebbe ancor neceffario il tentar di of- 
fervare la jcicatricola delle uova non 
fecondate , col microscopio folare che 
affai più di ogni altro ingrandisce gli 
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oggetti che hanno una (tal qual tras- 
parenza. Che vi dirò io alla fine? Voi 
non cercherete nella picciola cicatrice 
ciò che non vi elide; perciocché avete 
la più foda Gcarer-jt che cercate ia 
quella ciò che realmente ri è. 

Alcune fperienze curiofe ci hanno in- 
gegnato che l'uovo , non odante il fuo 
inviluppo rrodaceo , trafpira aitai , e 
queda trafpirazione produce direrfe mu- 
tazioni neirinterno . Voi dunque liete 
efortato ad odervare la cicatricola nel- 
le uova non fecondate e confer vate per 
uno Ipazio più a men lungo di tempo. 
Può anche darG che non fode inutile 
il far feccare un pò la cicatrìcola k opra 
una lama di vetro per poi oflervarla 
col microfcopio. Il Germe vi perdereb- 
be^più meno della fuà trafparenza 
per, ,l’ avvicinamento degli elementi de* 
ibi idi. . 

r , « Farete benLflioao , mio carq MatpU 
phi, ad odervare attentamente codede 
nova vere o pretefe del picciolo Scara- 
faggio dei Gigli. Il palio del mio il- 
Jqftre Maedro Reauraur , che voi mi 
citate > modra abbaflanza ch’egli ave- 
va ben comprefa la recedi tà di ripeter 
re la ©(Ter v azione -di Patarol ; mal che 
non abbia egli ciò fatto, o che alme- 
no non ci abbia detto di averlo fatto: 
. r ' ' ià 6 ma 


ma pofliam con tutta la libertà dubi- 
tare che quarto gran Naturalifta non 
giudìcafle fiffatta ofTervazióne tanto im- 
portante , quanto è giudicata da voi e 
da me. Non era egli flato chiamato à 
meditare, quanto noi due , (òpra il mil- 
iterò della generazione , e particolar- 
mente Copra la quiftioue interefifante 
della efiflenza del Germe prima della 
fecondazione. Voi ben penfante che io 
punto non me ne maraviglierei , Ce fa . 
che un giorno mi facefte Capere che Je 
uova del noflro bel picciolo Scarafaggio 
non vi fi danno, e Cono il verme ftef- 
fo mafcherato Cotto la forma di un.uo- 
to. Se ciò fofle, farebbe il medefimo 
di codefle pretefe uova , che di quelle 
delle Rane , e quella farebbe una nuo- 
va prova da aggiugnere a quelle che 
già abbiamo della preefiftt-nza dì cui fi 
tratta . Voi conofcete le uova della 
Regina- pecchia; io Tempre ho avuto 
qualche fofpetto che quelle non fieno 
vere uova , e che forfè non fono altro 
che il verme (ledo Cotto una forma un 
po’diverfa da quella ch’é per riprende- 
te dopo la fecondazione . Ma le Mo. 
fche vivipare , di cui il Sig. de Reauraur 
ci ha data la curtofa ftoria nel Tom. 
IV. delle fue Memorie , vi Commini» 
Arerebbero ficuramente nuove prove di- 

v ret- 
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rette della preefittenza degli Embrioni 
nelle Femmine., E’ ella una belia mola 
codetta matrice rotolata a -grufa di fpi. 
ra , di cui parla il r.oftro Autore , e j 
di' cui varj giri,- fono formati da più di 
venti mila vermi dimoili in uguale dl- 
fìanza , e nella loro lunghezza gii unì 
dopo degli altri. . v. . 

XIII. Mi profeflo obbligato ai Sigg. 
de Reaumur e.Nollct di quelle picco- 
le brache di teffetà incerato, cui fi era- 
no immaginati di pórrèT.al mafchio di 
una fpezie di Rana per. proccu rare di 
feoprire la maniera onde egl’ impregna 
la femmina ; e non mi chiamo meno 
obbligato a voi per aver ripetuta que- 
fla ingegnola fperienza . 11 Macchio a 
cui avete polle indofso fiffatte brache t 
ie che fi era accoppiato qon la femmi- 
na, -non arrivò dunque n fecondarla, 
perché lo fperma tettò nelle- .brache . 

E poiché lo (letto liquore rimatto nell^ 
brache ha fecondato artifizia Unente i 
Girini fopra i quali lo avete applica- 
to, non fi può dubi tare che etto non for- 
fè vero (pernia . ■» f . v j 

XXVI. Voi dunqtre penfatepche il 
folpetto da me efpoftovr in quell’ Arti-; 
colo non è dettilo ro di fondamento . Ini- ’v 
paro in quell’ articolo della voftra Let- 
tera ima nuova verità, ed é, che nel* 

* * Ja 
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la R aita degli ^Alberi i Girini talvolta* 
fi trovano fecondati , benché f aggiornino 
ancora nell' inteftino retto f fia per. ca- 
gione dello fpsrma che sdrucciola nell! 
orifizio del Retto , fia perchè i Girini , 
appena ufciti dall'anno , e già fermati 
dallo fp erma forfè vi rientrano pe'mo' 
ti cui Ja la femmina nel momento che 
dall' Ojfervatore è forprefa. Quelle due 
fpieg^ioni mi comparilcono affai pi$ 
probabili che la mia. 

LXXV. LXXVI. Vi ha Tempre molto 
da fperareperme, quando, conformeaL. 
le voftre brame, vi accenno delle nuo- 
ve fpcrienze da fare. Avete dunque ten- 
tata Tulle uova fecondate de’ Pefci a 
fcaglie quella da me propella nell’art. 
CCCXV1II, àe'Gorp. Org. Jjff yeder$ \ 
con ii cu rezza, Te fiffatte uova poffono 
conlervarfT al lecco ., coinè quelle de* 
Polipi dal pennacchio . E voi avete Tpe- 
jimentaro che non poffedono quella prero* 

^ atiya . Le varie maniere di far le voli re 
fpcrienze lopra di ciò, da voi deferita 
temi didimamente non mi iafeiano da- 
bitare della yerità di quanto ve n’dtilujf 
tato . Avetfr ancbfr'edcfa quella Sperien- 
za egli Embrioni delle Rane e de’ Ro* 
fpi fecondati, e liete così redato accer- 
tato che non poffedono, niente picche 
le uova de* Pefci % la proprietà .di eoa- 
" Sex» 
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iétvarfi al fecéo, Non fi potrebbe dun- 
que foltenere la noia picciola ipotefiic* 
$>ra la rigenerazione degli Stagni lecca- 
ti ; ma ciò che comparifce niegato al- 
le uova de’ Pefci, non potrebb’ egli ef- 
fere flato concedo ai Pefci medefimi 
nello flato dell’infanzia o in qualche 
periodo della lor vita? Io fonoa/Taicu» 
riofo di Papere la conghiettura che voi 
foflituite alla mia, e ch’elponete nell» 
voflra Opera. 

Ho riletto l’articolo delia voflra Let- 
tera , fopra del quale attualmente mi 
occupo; e faccio attenzione ad unacir» 
coflanza che mi era sfuggita, yoidite, 
che lafciafte fcccare all' ombra le vofire 
nova di Pefci , ora fopra il vafe ove gli 
avevate prefi , edera nei vatf . Noto que- 
fle parole , fopra il,valo\ ma le uova im- 
pregnate de’ Pefci non farebbero forfè 
nome quei de’ Rotiferi , che richieggo- 
no di eflere involti nella fabbia per con- 
servarli al fecco? Ho difficoltà di fup»- 
porre che voi abbiate trafeurato d’in- 
volgere le voGre uova de’ Pefci nelme- 
defima va/o, entro .9 cui -erano flati de, - 
pofli ; perocché fo troppo che non tra»- 
fcurate nulla in materia di fperìenzefo). 


taj- 
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LXXX. Mi avete fatto un gran re. 
gaio a raccontarmi la maniera (ingoia, 
re in cui il Mafchio della Salamandra 
impregna la lua Femmina ; tutto ciò 
era per me nuoviflìmo. Sono dunque le 
Salamandre molto cade ne i loro amo. 
ri • non vi ha vero accoppiamento tra 
i du; Individui; ma vi ha alcune pie. 
ciole carette dalla parte del Mafchio , 
che difpongono la Femmina alla fecon- 
datione. Il Mafchio slancia il fuofper. 
ina nell* acqua; ivi forma una nuvolet- 
ta bianca (Ira che va ad inviluppare V 
ano aperto ed enfiato della Femmina , 
e quella refta impregnata. E’ gran ma. 
le che i Poeti non abbiano conofciuti i 
cadi amori delle noftre Salamandre ; ne 
avrebbero ricavato molto vantaggio nel» 

- • ; ; J • le 
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taggìofamente di me. Il fitto e ohe la c "‘. rc ?“ 
f lama di. aver tenuto le uova de Pelei e 1 te- 
ti delle rane e dei rofpi , ravvolti dentro al 
fango, non fu da me praticata, pei chè al lora 
non avvertita . Non dirò io già che pratican- 
dola vi/fia molta probabilità che cotefte u«- 
ya e cotefti feti confervino U facolta del iia- 
feere . Pure fa cofa è nell’ ordine de po (libi li , 
e non farà che bene il ripete, .. l elperienia 
accompagnata da tal tircoftanra , aecome ad 

«fortuna occafionc io uù propongo di Urp. 
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le loro ingegriófe finzioni . Quella di 
Zefiro e di Flora ha molto rapporta 
colla fecondazione delle fcalme , cd ró 
non conofco nulla nel Regno Animala 
che più fomiglj a quella fecondazione , 
che quella delle vottre Salamandre . 
Quella delle Piante marine vi fi avvi, 
cina ancora più j il Mafchio non ifea. 
gjia una polvere fina come nelle Piante 
teri'eftri ; ma fcaglia un liquore che for. 
ma anche eflò neil’ acqua una picciola 
nuvola. La voftra citazione del Dizio- 
nario del Sig. de Bomare alla parola 
Salamandra acquaiola , mi ha impegna, 
to a leggere quello Articolo cui non 
aveva io mai divifato- di confultare . 
Vi. ho: veduto , in fatti , che il Sig. 
Demours moftrava di avere ottervate le 
flette particolarità che avete ofleryate 
voi Alila- maniera Angolare con cuti* 
Femmina di fuetto Amfibio retta im. 
prego ata; ma i Naturalitti faranno an. 
che più cafo della vottra oflervazione 
che di quella, del Sig. Demours , che 
richiedeva per altro di ettère ripetuta 
da un Ottèrvatore vottro pari. Ho fat« 
to rifletto nel nledefima, articolo a ciò 
che il celebre Ah Va? racconta dalle 
uova della Salamandra, che non com. 
parifeono al di fuori fe non fe nella 
lorp più tenera età , e poi fparifeono 

‘ " ' " ’* P« \ 
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per non tornare più a farfi vedere . 

Io fletto aveva oflervato ciò con iftu. 
pore; ma non ne avea detto nulla nel,, 
le ini e Memorie ; volea rivederlo , e 
non vi fono ancora arrivato . Sono que. 
{le uova una cofa piacevole , e fregia- 
no affai vezzofamente la giovane Sala, 
mandra. Aveva, egli veduta molto be- 
ne la qualità di organizzazione dell 
Epidermide o cuticola di cui ho parla-* 
to nella mia prima Memoria , e le nu 
fotte flato noto il tetto di quello Ac- 
cademico, non avrei mancato di lame 

menziona- r 

Poiché lo fperma del malchio li me- 
{cola fempre coll’acqua, veggo perquai 
raeione la fecondazione artifiziale no» 
tiefee collo fperma puro . Fa ben di me* 
flkri che 1’ Ottervatore imiti qui la 
Natura, e melcolì anch’egli lo fperma 
coll’ acqua . PenfereL, come voi , che la 

fperma della Salamandra, eh éafTai den- 

(o ' volelTe éflere flemprato per operare la 
fecondazione naturale ed artinziale- f a 
cure la faggia Natura (temperare lo fper- 
pia umano dallatmfa che fpargefi da nu*. 
merpfi vafi nè’teftìcoli e nella vefcichetra 
fe mi naie . 1 Fittologifti ci dicono fii qur- 
flo argomento delle cofemaravigltofe . < 
Per 5 altro fi danno pochi fpettacoli 
canto intereflanti pel Filofofo OrTérva. 
* - “ • tore , 


jre* quanto d quello che vten prefen- 
tato dagli amori degli Animali, e del-, 
la diversità de’ mezzi coi quali T Auto- 
re della Natura ha voluto che confer- 
vaflero la loro fpezie . Se qualche bra- 
vo Fifiologifia fi porrà un giorno a 
comporre una Storia compiuta della Ge- 
nerazione, non mancherà fenza dubbio 
di cominciarla dalla fpofizione del ri*, 
tratto degli amori degli Animali , e del- 
le Piantele fe farà Pittore sì grande * 
come rUluftre Buffon, faprà intereffa- 
re lo fpirito fenza porre in orgafmo la 
verecondia - t non farà egli una Venere 
/fica , ma farà una Minerva /fica . Si può 
a ragione penfare che la varie maniere 
nelle quali fi effettua la fecondazione 
tra animali di vario genere, fono con- 
formi al fentimento. concedo a cadauna 
fpezie, ociò ch’d lo flefTo, alla fua ca- 
pacità di godere. Qual differenza a que? 
fio propofito paffa tra il Pefce o la Sa- 
lamandra da una parte, e la Scimmia, 
il Cervo o il Cane dall’altra ? E quan- 
to il morale modifica quf il tifico nel- 
la Spezie imperiale, dell’ Uomo ! 

XCVI. E’ CertamcBee. una cofa affai 
natabile, che gli Amfibj, come i Rof- 
pi e le Rane degli Alberi tnmi non de* • 
pongono i loro Embrioni /opra la terra 
ove perirebbero infallibilmente, ma che- 

hanr 
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hanno l’attenzione di deporgli nell’ac- 
qua eh’ é il loro elemento naturale ^ 
Voi mi fate anche fapere che non gli 
depongono nella prima acqua che in- 
contrano, né mai gli depongono nelle 
acque correnti, perché quefle gli por- 
terebbero via , né fomminiflrebbero ad 
efTì un conveniente nodrimento; magli 
depongono collantemente nelle acque 
flagnanti , ove i piccioli Girini non fo- 
no efpo/li ad alcun urto, ed ove haifT 
no fempre d’intorno alimenti che loro 
convengono. Tal forra d’i/lmto imita 
bene in effetto la previfione e ottiene 
del pari il fuo fine . Ma non potendo 
noi ammettere qui una vera previfione 
la quale appartiene folo^ alla ragione 
o all’intelletto, farebbe perciò da ve- 
dere , come ì noli ri Amfibj fono deter- 
minati con tal ficurezzà ad abbandona- 
re la terra per andare a por giù le uo- 
▼a nelle acque che Hanno ferme. B?fi> 
gna, a mio parere, che una Femmi- 
na di Rofpo o di Rana che é /luccica- 
ta dal bifogno di fgravarfi delle uova, 
provi internamente un certo Pentimen- 
to che le rende penofo il foggiorno fo* 
pra la terra e le fa defiderare di en- 
trar nell’acqua . E perché le acque /la- 
gnanti fono men fredde che le corren- 
ti, quella forfè è la ragione, per cui 1’ 

Am* 
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Amfibio preferire le prime, non già pc’ 
fuoi Picini de’quali non può aver co» 
gnizione , e de’quali pure non può pre- 
vedete i bi fogni , ma per sé folamente ; 
imperciocché è di fatto che la^ Natura 
ha provveduto dappertuto a i bi fogni 
de i Piccini; ha eiTa faputo unire que- 
lli bifogni a quei che i loro Genitori 
debbono provare in certe circollanze . 
La voflra Memoria ve ne dà tanti 
efempj , che non é necefTario ch’io ve 
ne additi alcun altro. Veggo per altro 
che fiete affatto del mio parere intor- 
no alla previfione dall’ intendimento che 

tanto fenza fondamento e sì poco filo- 
foficamente concedefi ai Bruti. 

XCVII. XCVIII. XCIX. Io non fa- 


peva che il voflro illuftre compatriotta 
Vallifnieri aveffe penfato come io in- 
torno a que’ lunghi abbracciamenti del 
mafehio de’Rofpi e delle Rane; né più 
àncora mi ricordava che Swamerdamio 
aveffe creduto, alfoppofìo, che fiffatti 
abbracciamenti in vece di agevolare il 
paffaggio delle uova negli ovidutti , do* 
veano anzi impedirlo * Non avrei ^dun* 
que faputo a qual paot.ito, appigliarmi 
tra quelle due grandi autorità , fc la 
Natura medefima non jvefTe pronun- 
ziato per bocca voflra. Voi dunque mi 
fate Capere che la, opinione di Ssram- 

merda- 
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merdamio, che le Femmine non ven- 
gono abbracciate da i mafchi , fé non 
dopo che le uova fono ufcite già dagli 
ovidutti , non è generalmente vera ; 
che quella fi verifica folamente nelle 
Rane degli alberi , non però nelle Ra- 
ne acquaiole e ne’Rofpi j ma che il 
Vallilnieri ha ragione a' riguardo della 
Rana verde acquajuola , Qui dunque 
non fi potrebbe ftabilire alcuna regola 
generale, come voi oflervate aliai be- 
ne, e conviene afpettare che i fatti fie- 
no più moltiplicati da nuove ricer- 
che. 

Cil. Il Sig. Demours ci aveva mol- 
to int.ereflati parlandoci dell' indù Uria 
colla quale il Rofpo mafchio fa aiuta- 
re la Femmina a partorire . Erano sì 
bene circoflanziati i luoi dettagli ., che mi 
era fembrato che non fi poteflè dubita- 
re delta verità del fatto, e non aveva 
io avuta alcuna difficoltà di valerme- 
ne nella Contemplazione > Ma , di fat- 
to, ella é cofa ben Angolare , che né 
voi, mio degno Amico, nè Roefel ab- 
biate mai colto nn Rofpo mafchio nell’ 
atto fteflò di Iquefta jnterdfante fun- 
zione. Parrebbe che ciò indebolire al- 
cun poco il racconto dell’ Olfervatore 
Francefej fe pure la forza di teftimonian- 
ze femplicemente negative potette render 
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debole la teflimonianza più affermati- 
va. Il Sig. Demours avrebbe dovuto, 
come voi offervate , defcrivere il fuo 
Rofpo in modo che fe ne conofcefle la 
fpezte • ... • „ 

CV. CVI. I voftri dubbi fopra la 
maniera onde i Pefci^ a fcaglie vengo- 
no fecondati, fono di una buòna Logi- 
ca, e intorno a ciò ambedue abbiamo 
ragionato, ponderando , come doveva- 
mo, la autorità dell’una e dell’altra 
parte. Potrebbe darli cheiPefci, quan- 
to a ciò, fomigliaflero molto alle Sala- 
mandre . Sapiamo ■ almeno dalla fpe- 
rienza del Sig. Jacobi, che a feconda- 
re le uova bafla fparger lo fperma nell| 
acqua . La vortra idea dì valervi dei 
Pelei dorati della China per rifehiarar 
la Quiftione, mi fembra eccellente , e 
quanto fo e poffo, vi fbllecito ad effet- 
tuarla. Yoi vedrete più e affai p’ù in 
un giorno, di quanto hanno veduto, o 
piuttofto han creduto di vedere parec- 
chi Naturalifli che fono flati prima dì 
voi. Quante queftioni intereuanti po- 
trebbero deciderli per via delie più fem- 
jplici offervazioni 0 fperienze, e pure fo- 
no ancora indecife! Ciò avviene , per- 
ché la mente è Tempre più portata ad 
immaginare o a {coprire, che ad offer- 
. yare o fperùnpotare * Quanti ragiona- 
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menti non fi erano fatti fopra la Digc- 
Jìione avanti che i Reaumur e gli Spai* 
lanzani avellerò fatte quelle belle fpe- 
ricnze che hanno polla quella materia 
nella più chiara luce « 

CXXI1I. CXXIV. Voi dunque ab- 
bracciate, come io, la dottrina Hallp- 
riana lul propofito degli. Embrioni che 
danno ancora nell’ovaja o nella par- 
te Superiore degli ovidutti de’ nollri 
Amfibj , c che non polfono elfere fecon- 
dati coll’ arte . Ma voi mi adducete un* 
altra cagione del fatto, della quale io 
non aveva neppur fofpetto, e la quale 
fembra a me, come a voi, che concor- 
rer debba a produrlo; poiché l’albume 
dell’ uovo è il primo nodrimento degli 
Embrioni fecondati e quello albume non 
involge quei che lonoraccbiufi nell’ova- 
ja o nella parte fuperiore' degli ovidut- 
ti; affai evidente cofa é che anche quan- 
do lo fperma potelfe fecondargli artifi- 
zialmente , morrebbero fiil fatto , per 
mancanza di podrimento. Le fperienze 
da voi tentate fu quello propofito fono 
dicifive ; mentre gli Embrioni che ave- 
te fpogliàti interamente del loro albu- 
me, non hanno mai potuto elfere fe- 
condati, e quei che. folo in parten’era- 
no privi , quali tutti erano fecondaci . 
"Non Ì 9 che i NatdraHfil che fono fta- 
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tì prima di voi, averterò conofciut i ab- 
battala i veri ufi di quello allume 
dell’ uova. 

CXXXIV. Dunque’ il fangue degli 
Amfibj, la loro faliva , i fuochi ertrat- 
ti dalla lor Seta', da i polmoni , da i 
reni , la loro urina e la nortra fono i 
differenti liquori a cui penfate d’incor- 
porare lo fperma . A quelli avete aggiun- 
to anche l’aceto; e tutti querti milcuglj 
non hanno tolta allo fperma Jafua pro- 
lifica facoltà . Solamente avete olferva- 
to che quando la urina e l’aceto fono 
flati troppo abbondanti, la fecondazio- 
ne non è fucceduta. Io non aveva al- 
cun dubbio, che voi non penfarte , al 
par di me , che lo fperma non viene 
comporto da coderti mifcuglj ; ma pro- 
vano ben erti a maraviglia, quanto for- 
prendente é la energia di quello liquo- 
re fecondante . I medelìmi potrebbero 
anche guidarvi a feoprire qual de liquo- 
ri dell animale piu famiglia al fuo fper- 
ma; imperciocché quel liquore, che, in 
don uguali , dirtruggerebbe meno la vir- 
tù dello fperma , giudicherebbe!! con ra- 
g'one il più limile a quello; e ciònon 
larebbe difutile nella ricerca de’ princi- 
pi coflituenti lo fperma. 

CXLI1I. Gran piacere mi reca il fa- 
pere che ambidue noi ci damo ferviti 
Tomo III, n del 
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del medelìmo paragone per addurre la 
ragione della virtù prolifica dello fper- 
ma incorporato in piccioliflima quantità 
ad una grandiflìma maffa di acqua. L’ 
efempio da voi addotto del veleno del- 
la vipera, di cui una goccioletta può 
recare la morte ad un grande Anima- 
le , non é né meno adattato , né me» 
no iflruttivo. Dopo di ciò avete ragio- 
ne di dire che non è da lìupirliche una 
piccioliflima goccioletta di fperma ba- 
ili ad animare il cuore dell’Embrione, 
La femma prellezza con cui certi ve- 
leni , qual’é quel della vipera, eferci» 
tano la loro forza fopra degli Anima- 
li, farebbe fupporre che la loro azione 
fi fa principalmente fui fluido nervolo. 
Non vi liete dimenticato delle curio- 
fe fperienze tentate dal Signor de 
Reaumur colle freccel avvelenate depli 
Americani . Un orfo punto da una di 
quelle frecce , morì , credo io, in un 
mezzo minuto. 

IV CXL1V. CXLV. Voi qui mi deferi- 
rete la maniera onde vi liete diportato 
nelle voftre artificiali fecondazioni , e 
molto vi applaudito \ Cer^mente è 
cofa aliai degna di oflervazione che un 
Embrione toccato con la punta fiottile 
di un ago eh’ era flato tuffato in un 
mifcuglio di tre grani di fperma e una 

lib- 


✓ 


\ 


Digitized by Googli 


2pi 

libbra , c mezza di acqua , e che nc 
avea ritenuta una goccioletta di una 
cinquantefima parte di linea, fi fia Ivi* 
tappata sì bene, e sì prontamente , co* 
me altri Embrioni ch’erano (iati im» 
merli nello fperma. La vollra rifleffo* 
ne fu quello propofito ,é ragione voi idi. 
ma; poiché le una goccioletta sìpiccio- 
ia di fperma mefcolato con una quan- 
tità sì grande di acqua bada ad animar . 
l’Embrione , è cofa affai naturale il 
trarne la confeguenza che il fopra più 
dello fperma fomminiflrato dal Mafchio 
non concorre alla operazione . Ma la 
Natura non ufa rifparmio , quando li 
tratta della propagazione delle Spezie, 
non vuol mancare al fuo intento, e an- 
drebbe a rifico di mancarvi per una 
economia troppo grande . Ha ella qui 
forfè anche riguardo ai piaceri del go- 
dimento relativamente al Mafchio; pe- 
rocché la cmiflione è , fenza dubbio, 
un diletto per lui ; e una buona Ma- 
dre vuole che tutti i fuoi Figliuoli gioi- 
vano . Avrebbe per altro bifognò ii 
Mafchio di un pungiglione. 

CLII1. Voi ben v’immaginate, mio 
caro Filofofo , quant’ attenzione ho io 
polla a quello articolo [sì intereffante 
della vollra Lettera. Mi pareva di con- 
templare con voi que’ piccioli pertug j 
Ni dif- 
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difpolli nell’invoglio dell’ Embrione per 
introdurvi lo fperma. Le voflre defcri- 
zioni fu quefìo punto mi provano ad 
evidenza che non vi Cete lafciato in- 
gannare, e che que’ piccioli buchi di cui 
io aveva avuto fofpetto , fono vcriflìmi. 
E poiché codefli buchi fono fparfi per 
tutto l’invoglio, e lo traforano , per 
così dire , a guifa di un vaglio , non 
occorre ftupirfi che ovunque fi tocchi 1’ 
Embrione coll’ ago fpermatizzato , la 
fecondazione ugualmente riefca . Ora 
trattafi di fapere , fe nell’ inviluppo de. 
gli Embrioni di tutte le fpezie fi tro- 
vino fiffatti pertugi ; e come ciò ren- 
dei! affai probabile dopo quanto é fia- 
to fcoperto fopra il miflero dellafecon- 
dazione; io dunque non ho alcun dub- 
i bio, c non ne ho avuto giammai, che 
fe il feto delPolIo, della Pecora, della 
Vacca ec. fi potefTe ravvifarfi al pari dei 
girino, non vi fcoprifie dei pori afforbenti 
fimili o analoghi a quei che avete feo- 
perti nell’ Embrione de’voftri Arhfibj . 
Tscn abbiamo noi, domando io, le più 
forti prove che la fecondazione fi ope- 
ra per dì fuori ? E fé fi cpera per di 
fuori, non è egli neceffario chenell’in- 
voglio del Germi vi abbiano certe pic- 
ciole aperture preparate per la introdu- 
zione del liquor fecondante? Quelli po- 
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ri artorbentì e le loro dipendenze con- 
fermano , fenza dubbio , certe parcico* 
lantà anatomiche che ammireremmo, 
le ci folle permelTb di fcendere al fon. 
?” 7 1 1 a bjflfo . Ogni poro é prò* 

babilmente l’orifizio di un vafo che ha 
comunicazione col cuore. 

CLVIII. Eccomi arrivato al più cu- 
riofo e più importante Articolo della 
eccellente vortra Lettera . Io non ave- 
Y* 'Spettato; lo confefifo , che vi forte 
■già riufcito di fecondare con una pie. 
ciola finnga la Femmina di un grande 
Animale ^ come io nella mia ultima 
Lettera vi aveva proporto di fare . E’ 
quefta ona delle più grandi; e delle più 
mtereflanti novità che fi fieoo prclen- 
tate agli occh; de’ Naturalifti e de' Fi- 
lolofi fin dalla Creazione del Mondo. 
La maniera da voi tenuta e le precau- 
ziom da voi- prefe fcrupoiofamente per 
iftabilire con tutta certezza la verità 
di querta fecondazione artifiziale ' la 
pongono fuori di ogni controverfia. Io 
non aveva nemmen bifogno della vortra 
feconda Lettera de i 15. diDecembre, 
per effe re ficunflimo che non avevate 
trafeurato nulla di quanto era necefla- 
no per prevenire fino il più picciolo 
cavillo . La vortra Cagna dunque era 
fiata ben rinferrata ventitré giorni pri- 
N 3 ma 
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ma dell’operazione ; nel giorno decimo 
terzo era divenuta calda; nel ventèlimo 
terzo dopo il rinlcrramento vi,fchizzet- 
tafle lo fperma, e continuale a tener 
la vottra Cagna rinchiufa fotto chiave 
per altri venti cinque giorni, e quella 
nel giorno feffantefimo fecondo dopo la 
in/ezione fi fgravò di tre Piccini , ben 
condizionati, ben vivi, e che avevano 
certi tratti di fomfglianza o con la le» 
ro madre , o col Cane che aveva fom- 
minillrato il liquor fecondante . Non 
può darli cofa più precifa e meglio di- 
-mollrata di quella , nè cofa più bella 
o più nuova di codetta fperienza. Con 
tutto il cuore mi congratulo ditalfuc* 
ceffo con voi. Ma ciò che dà maggior 
rifallo a quello fuccettò, fi è, ch’élla- 
to ottenuto con meno di tredici grani 
di fperma. Quella fperienza dunque mol- 
to avvicinali a quelle che voi avete 
efeguite fopra gli Amfibj , e noi abbia- 
mo tutto il fondamento di trarne la 
confeguenza che la dofe di fperma che 
opera la fecondazione tra gli Animali 
grandi, è picciolittìma . io fuppongo an- 
cora che fe voi potette arrivare a fe- 
condare gli Embrioni' di un Animale 
grande nell’ovaja in quel modo che vi 
ho indicato otterrefle pretto a poco gli 
fletti effetti che tra gli Amfibj , e che 

una 
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una goccìoletta di fperma di una citi- 
quantefima parte di linea ballerebbe ad 
animare l’Embrione. 

Voi prefentemente avete alle mani un 
mezzo affai ficuro e affai facile di ac- 
certarvi, fe tali o tali Spezie poffono 
procreare infieme; e le fperienze che vi 
liete propoflo di tentare nella proffima 
Primavera ponendo il voluttuoso voftro 
Can-barbone in compagnia delle Coni* 
glie e delle Gatte , non farebbero del 
pregio di quelle che tenterete introdu- 
cendo colla voftra firinga lo fperma di 
quel Barbone nella matrice di una Co- 
niglia o di una Gatta, e introducendo 

10 fperma di un Com'alio o di un Gat- 
to nella matrice della Cagna. Voi te- 
nete in mano un filo preziofo che vi 
condurrà alle più importanti e più im- 
penfate fcoperte. Né fo io pure, feciò 
àhe nuovamente avete fcoperto , non 
avrà un giorno nella fpezie umana cer- 
te applicazioni , delle quali non ci fo- 
gniamo , e di cui non faranno leggiere 
le confeguenze. Voi penetrate, quanto 
bada, il mio penfamento . Comunque 
fia la cofa, io tengo quali per ifvelato 

11 mi fiero della Fecondazione. Rimane 
principalmente da fcoprirfi la formazio- 
ne del Mulo, o ciò che produce i di- 
verfi tratti di fomiglianza de iFigliuo- 
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lì ai lor Genitori; e ciò mi conduce al 
veltro Artìcolo CLIX. 

CLIX. Mi fate un onore affai graiv 
de, mio celebre Confratello, difofpen. 
dere il voflro giudizio tra il Sig. de 
Haller e me fopra la maniera onde for- 
mali il Mulo. Come mai l’autorità del 
grand’ Haller non prevale nella voflra 
mente alla mia ch’é tanto al di fotto 
di quella ! Io non avrei dubitato un 
momento di accordare con lui che lo 
fperma non opera qui che come un fem- 
plice (limolante , fe così avelli potuto 
rendere a me fìeffo ragione qual fia il 
cangiamento del Cavallo in Mulo. La 
fua ipoteli , più femplice della mia , è 
per quello lleffo più grata alla mente . 
Ma foddisfa ella a tutt’ i cafi ? Balla 
forfè il dire per ifpiegar la formazione 
del Mulo grande , che lo fperma dell* 
Alino è uno (limolante più forte di 
quello del Gavallo? Che per quello al- 
lunga egli eccelli vamente le orecchie 
dell’ Embrione che Ila nafcolto nella 
ovaja della Giumenta ; imperciocché per 
■t qual cagione relìa accorciata una par- 
te della coda dell’ Embrione ? Perché la 
fua groppa é sì cadente ? Ma fopra tut- 
to qual’é la cagione di quella laringe 
tanto diverfa da quella del Cavallo, e 
tanto fìmile a quella dell* Afino ? Con- 

feffo 
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fe/To che to ancora non fo , coiti: l’ 
azione iftantanea di una gocciolecta di 
fperma fopra il cuore dell’ Embrione 
poffa produrre sì grandi e sì, durevoli 
effetti. Voi concepite ciò m:gIio, m o 
buon’ Amico, e liete di parere che il 
noftro illullre Fifiolog ila in quella di t'« 
ficil ricerca abbia addotta quella forra 
di analifi di cui ella era capace, e che 
tanto erale neceffaria ? Voi avete letti 
più d’ una volta gli Articoli CCCXXX 11 I 
CCCXXXVI. CCCLVI. d e Corpi Or- 
gav. Date anche una occhiata alle No« 
te aggiuntevi ai '.citati Articoli , e a 
quelle dell’Articolo CCGXLV. che fi 
trovano alle pag. 494. e 496. del To- 
mo III. delle mie Opere in 4. Io più 
volte ho difaminati di nuovo codelìi 
varj luoghi del mio Libro : nè mi é 
Stato poffibile di fcoprire i vizj fegreti 
che portòno ertervi intrufi ne’ miei ra- 
ziocini. Mi è Tempre fembrato che tut- 
te le mie propofizioni derivaffero affai 
naturalmente le une dalle altre, e tut- 
te concorreffero al principio fondamen- 
tale della preefiflenza del Germe nella 
Femmina. Non pretendo Io già, come 
vedete ^ che nella mia lunga analifi non 
fi trovino errori o abbagli nafcofi . Una 
sì fciocca pretefa affai male fi confarti). 
l>e con un’ «fiere sì fallibile, come io 
N ' } fono 
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fono. D co Colo, che non ho ancora po» 
tuto arrivare a ravvifargli. 

Da un'altra parte ho contro dì me 
la complicazione ffefla della mia propria 
ipotefi , alla di cui efpofizione è fiata 
nccefiaria una ferie affai lunga di pro- 
porzioni , che 1’ ha fatta comparire an- 
cor più imbrogliata y e che non puòef- 
fere comprefa interamente fe non fe da 
un Lettore di fomma attenzione, e che 
fia perfettamente in poflelfo del calcolo 
analitico. E però parecchi Lettori fi fo- 
no llranamente ingannati fopra i miei 
principi e fopra la loro applicazione. 

Pare ancora che un’altra cofa oppon- 
gali alla mia ipotefi ; cd è la picciolfi- 
ma dofe di fperma che bafia alla gene- 
«azione ; non fi comprende , come una 
goccioletta di fperma, ch*é tanto fpro- 
porzionata al corpo intero dell’ Embrio- 
ne , pofla femrgli deprimo alimento . 
Ma quella difficoltà caderebbe del pari 
(òpra il Sig. de Haller , che fopra di 
me j imperciocché fuppone egli aperta- 
mente che un certo fperma opera più 
TÌgorofamente di un altro fopra certe 
parti , e che perciò cagiona uno frilup- 

? >o più grande ; che , per efempi© , lo 
perm'a dèli’ Afino J pigne il fannie con 
maggior forza nelle arterie dell' or ec- 
tbioj fonò quelli i fuoi propri termini* 

Ac- 
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Accordava egli dunque che lo (perma 
dell’ Afino arriva alle arterie dell’orec- 
chio dell’ Embrione del Cavallo ; altri- 
menti come mai la femplice azio e di 
iìffatto fperma (opra il cuore delPEm. 
brione potrebbe far Tenti re la Tua im- 
presone alle orecchie e farle fviluppar 
con ecce fio ? Perchè in oltre le orecchie 
farebbero tra tutte le parti della teda 
quelle fole che fi allungalfero con tal’ 
eccello , mentre tutte fono partecipi del- 
la impulfione del cuore ? Parla di più il 
S;g. de Haller della polfanza che baio 
f ; >erma di far crefcere la barba all' In» 
dìviduo , di allungare le Zanne del Cin- 
ghiale e dell'Elefante \ foggiugncnJo, fe 
ha la pofjanza di far germogliare certe 
parti del corpo più che le altre , nel 
corpo medefimo che lo apparecchia , può 
anche averla nel corpo del Feto che da 
quello e animato . Non farebbe quello 
forfè un indizio che il nottro Autore 
fupponeva tacitamente-uno fpargimento 
dello fperma nel corpo dell’ Embrione . ? 
Lo fuppongo ancor io; nè voi avete ri- 
pugnanza più di me a concepire la prò- 
digiofa divifione di cui può efler capace 
una goccioletta di fperma . Ciò che fa- 
piamo della divifibilità della materia, 
toglie via la difficoltà . Del retto 'ab- 
biamo molto a dolerci cheijqoftrobra- 
N 6 vo 
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vo Fifiologilìa fiali qui fermato in fem« 
plici generalità, e non abbia applicata 
la fua ipotefi alla fpiegazione delle prin- 
cipali particolarità che ci vengono pre- 
fentate dal Mulo . ,, E’ ben vero, die’ 
„ egli , che la mia rifpofìa non ifpie- 
„ ga né il come, né il meccanifmoper 
„ via del quale lo fperma del mafehio 
„ rifveglia il germe dell’orecchio , e ne 
,, ingrandifee lo fcioglimcnto ,* ma io 
„ non debbo eflere obbligato afpiegare 
3 , codefto come, purché i miei fatti fie- 
3 , no verificati. La influenza dello fper- 
,, ma per far crefcer la barba e le cor- 
,, naé dimolìrata, benché il come ne fia 
„ forfè ignorato per Tempre .... Balìa 
3, far vedere che nel feme del mafehio 
„ vi ha una certa forza che determina 
3, lacere fei mento del feto in modo che 
„ certe parti fi Iviluppano più delle al- 
9) tre . 11 domandare a noi, per vìa di 
,, qual meccanifmo ciò fi faccia , non 
3, farebbe più ragionevole che ricercar- 
3, ci perché 'da riforbizione del feme del 
9 , mafehio fpinga fuori a lui fìefio la 
3, barba. “ 

Io mi farei rifparraiate molte fatiche , 
fe avelli fatto precifamente come il fu 
mio illulìre Amico , e (é mi foffi ri- 
lìretto a ripetere dietro a lui , che il 
feme del mafehio ha una certa forzaper 

fare 
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fare che certe partì fi fvìluppino piu . 
Ma una fpiegazione tanto indetermina- 
ta non può foddisfarmi ; io ho procu- 
rato di analizzare i fatti, e per mezzo 
di queft’analifi ho cercato qualche fpie- 
gazione che fi applicate alle più elfen- 
ziali particolarità dei medefimi fatti . In 
una parola ho creduto che i tratti tan- 
to notorj di fomiglianza del Mulo coll’ 
Afino fupponelfero nello fperma di que- 
llo qualche cofa di più {che un poter 
fetnplice ftimolante . Pare a voi che io 
mi fia ingannato a così conchiudere ? E 
farefle voi difpodo a penfare che il fo- 
lo potere (limolante potete badare a far 
tutto ciò ? Io non fo ancora fopporlo; 
ma è ben poflìbile che venga immagi- 
nata una ipotefi che foddisfaccia più del- 
la mia , e che il primo io farei ad 
adottare . 

•a CLXVII. Voi avete ^atto fopra lo 
fperma de’ vodri Amfibj,, quanto pote- 
vate fare per procurare di fcoprirne la 
vera natura . Quello dunque non è nè 
vifcofo , né infiammabile né acido né 
alcalino; e pure quanto è grande la fua 
maravigliofa energìa !' Svapora a guifa 
dell’acqua ; ed é cofa ben degna dief- 
fer notata che la fua parte più volatile 
fia precifamente quella ch’é inabile alla 
fecondazione . Quefla , come pare , altro 
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non è che una linfa opiuttoftouname- 
ra ferofità deflinata ad impedire che la 
parte fecondante non fi condenfi più del 
dovere . Sarebbe cofa interefTante re- 
fendere quelle ricerche agli fpermi de- 
gli Animali grandi , giacché non fono 
Hate elTe portate tanto in là , quanto 
richiederebbero . Nè farebbe meno in- 
terelfante cofa il fapere , fe lo fperma 
degli Animali grandi incorporato, come 
quello degli Amfibj , con una gran quan- 
tità di acqua o con altri liquori confer- 
verebbe illeffamente la fua energia . 11 
felice tentativo da voi fatto fopra la va- 
flra Cagna moftra la ftrada che fi do- 
vrebbe feguire per accertarfene . Lofper- 
ma è flato difpollo in un rapporto fe- 
greto alla natura della forza che produ- 
ce la irritabilità nell’ Animale ; poiché 
é deflinato ad aumentarne l’azione ; ma 
noi non fiamo ancora arrivati a cono- 
(cere il meccanifmo della irritabilità • 
Io però non oferei afferire che non fi 
da(fero nella Natura altri liquori oltre 
allo fperma , che potettero fare lvilup- 
pare il Germe animale . Chi Qt , fe la 
polvere delle flamigne di certe Piante 
no# potefie fare qualche impresone fo- 
pra certi Germi del Regno animale ? 
Quella idea é fciocca , fe volete ; ma 
io vi comunico quanto mi viene in pen- 

' fic- 
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fiero. Vorrei fopra tutto che fi faccfTe 
la prova colla polvere delle lìamigne 
della Spina acctoja di cui 1 odore fetido 
e penetrante pare che indichi grand ener- 
gia • Gli Animali e i VegetabilT com- 
pongono una fletta Famiglia , c vi ha 
tra loro delle grandifTime analogìe . Si 
dovrebbe dunque tentare anche la fpe- 
rienza al rovefeio; imperciocché ciò non 
farà' che moltiplicando quali all’infinito 
le combinazioni degli Elferi, che dalle 
noflre cognizioni verranno accrelciute. 
Io Tempre ho un po’ di diffidenza fulle 
noftre conchiufioni generali che in ap- 
parenza fono le meglio fondate, perché k 
le noflre premeflfe fono fempre più o 
meno particolari. 

Ho finito , mio earilfimo Amico , di 
Scorrere infieme con voi tutti gli Arti- 
coli della egregia voflra Lettera , e 
bramo che te vatie rifleflìoni che que- 
lla mi ha dato motivo di fare fieno dt 
v olirà foddisfazione. 

Ho cominciata quella hmga Pillola 
tl dr 19- di Decembre, e fono (lato oc- 
cupato a fcriverla fino al prefente gior- 
no io. di Gennaro. Se voi mt mande- 
rete qualche cofa fopra le nuove vollre 
fperienze intorno alla Generazione del- 
ie Piante , nè indugerete troppo a farlo * 
potrò ancora valermene alla fine del- 
la Parte X, « Mi > 
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Mia moglie é fenfibiliflìma alla ob- 
bligante voftra ricordanza di efla , e 
m’incarica di prefentarvi i Cuoi com- 
plimenti j i Tuoi voti e le Tue con- 
gratulazioni^ fui buon efito delle dot- 
te voftre ricerche . La fua falute è 
migliore nel prefente verno che nel 
verno 'paffato . Ma di quando in 
quando torna la colica a recarle grave 
moleftia. 

Voi e la Univerfità avete perduta 
una gran Protettrice ; ma fon ben cer- 
to che il fuo Succeffore proteggerà 
com’ Ella le Scienze e le Arti. 

L’ Angelo tutelare della Lombar- 
dia Auftriaca il Signor Conte de Fir- 
mian ha fatta in particolare una per- 
dita immenfa , e ’1 fuo cuore fenfibile 
l’avrà profondamente fentita . Non v» 
dimenticate di me predo quello favio 
Ferfonaggio , e fategli aggradire la 
rinnovazione della ficurezza del mio ris- 
petto e de’ miei più finceri voti . Ac- 
cogliete anche voi quei che non cefle- 
rò mai di fare per voi , mio caro e 
celebre Amico , e amatemi fempre co- 
me io vi amo. 
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DI DIVERSE PIANTE. 

CAPITOLO 1. 

Generazione delle Piante chiamate dal 
Linneo Spartititi t junceum , Pici* y*. 
I><* , Pifum fativum , Doli c ho s ungula 
cuìatus (a). 

$. I. 

T Utti coloro che fono alquanto 
iniziati negli Studj della Na- 
tura non ignorano che ficco- 
me nella Generazione degli Animali fo- 
no fiati immaginati tre principali St- 
ilemi, quello degli Ovarifti , l’altro de’ 
Vermi cella] , ed il terzo dei due li quo* 
ri, cosi quelli tre Sifiemi con la dovu- 
ta proporzione fono flati trasferiti alle 
Piante , volendo altri che i loro em- 
brioni prcefiftano nell’ovaja , altri che 

vi 

( a ) Syftem, Natur- 
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vi tragittino nell' irroramento del ma- 
fchile pulvifcolo, ed altri in fine che fi 
cenerino nell’ovaja, mediante la com- 
binazione di due principi fecondatori, 
l’uno fomminiftrato dal piftillo, l’altro 
dagli (lami. Eflfendo pertanto mio prin- 
cipale divifamento l’imprendere ora ad 
invefiigare la generazione di alcune Pian- 
te , ho creduto non potere appigliarmi 
a partito migliore per lo fcoprimento 
del vero, che il fidare per preferenza 
la loro ovaja come l’oggetto precipuo 
di mie ricerche: e a meglio forprende- 
re, fe mi era potàbile, la Natura fui 
fatto ho fumato opportuno l’efaminare 
quell’organo in tre tempi diverfi , cioè 
nel tempo che precede , nell’altro che 
accompagna, ed in quello che tien die- 
tro alla fecondazione, o ciò che torna 
lo fteflò , all’afperfion del pulvifcolo . 
Egli è adunque per fe chiaro cheacon- 
feguimento di ciò io doveva vifitare 1’ 
ovaja quando i fiori delle Piante che 
prendeva a foggetto delle mie indaga- 
zioni, erano ancor chiuli, quando era- 
no di frefeo aperti ( fuccedendo in quel 
tempo la fecondazione ) , e quando 
eran caduti • Così effettivamente ado- 
perai , prefo cominciamento da quella 
fpecie di Gineftra nomata Spartiti m 
junceutn dal Linneo, e da altri. 

iT. Ili 
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$. II. 

La naturai coftituzione così di 
fia Pianta che di altre infinite e ^ a 

è tale, che i fiori dalla medefimarama 
pendenti non fono tutti egualmente fta* 
gionati , elfendorene altri per ancora 
non aperti, e fiotto forma d’ unbotton- 
cello più o meno picciolo, e quelli oc- 
cupano i lìti della rama più elevati*, 
altri già fchiufi o prolfimi allo (chiu- 
derli, giacenti in luoghi meno eminen- 
ti ; altri caduti o cadenti , fituati nelle 
parti più bafle. La medefima rama di 
Ginefira mi forniva dunque materia a 
più oflervazioni. I bottoncelli più pic- 
cioli furono i primi ad efier prefi in 
confiderazione . Sono perfettamente fer- 
rati, e a formar vengono un corpicei 
folido, che appena arriva alla lunghez- 
za d’una linea. Aperti col minifiero di 
fottoliflìmi ferruzzi cotefti bottoncini , 
non à difficile |ufata qualche defirezz* 
lo fvoJgere , e il mettere in villa gli 
aggrovigliati petali, che fono d’un ver- 
de tenero , fenza manifefiar nulla di 
giallo, che è il colore de’ fiori maturi 
di quella Pianta. Levati i petali cpm- 
parifeono gli organi della generazione, 
cioè gli (lami, e il pifiillo. Le antere 

la- 
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hfcian vedere il pulvifcolo, ma del tut- 
to immature, come fi appalefa non tan-'* 
to dall’eftrema picciolezza de’granellini 
onde é comporto, quanto dal non effe- 
re niente volatile, come fucccdein irta- 
to di maturità, ma per l’ oppofito attac- 
catiflimo alle antere , e ciò per via d‘ 
una materia leggermente vifchiofa che 
ve lo lega. Sorge dal mezzo del fiore 
il teneriflìmo piltillo, la cui bafe libe- 
rata dai circolanti invogli , e con at- 
tenzione efaminata alla lente, dà a ve- 
dere la filiqua odia il baccello già for- 
mato, o piuttofto è ella della cotefto 
baccello , niente allora più lungo di un 
decimo di linea . Adunque fe il baccel- 
lo fi efamini t per di fuora , fi vede ai 
due lati prominente di più gonfietti , 
che fperati alia luce fi. miran prodotti 
da altrettanti granellini occupanti l’in- 
terna parte del baccello , come direm 
noi dell’ovaja. Aperta longitudinalmen- 
te la quale ovaja fi trova non edere i 
granellini che le picciolilfime Temenze di 
ritonda figura, locate coll’ordine natu- 
rale in altrettanti affòflamenti od alveo- 
li , e attaccate con le loro {appiccature 
all’ interno dell’ovaia , non altrimenti 
che fuccede alle Temenze mature o proi- 
birne al maturare imprigionate ne’ bac- 
celli ftagiocaii, e ornai fcccbi delle gì» 

ne- 
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neflre . Anatomizzate tai femenzine , non 
fi trovan per ancora formate di un efte- 
ripre invoglio, e di un interior nucleo 
rifultante dai due lobi, e dal germe of- 
fia dalla Piantina, come è proprio del- 
le Temenze mature. Ma per l’oppofito 
rapprefentano un tutto di foftanza fi- 
milare, che é anche fpugnofa , e fem- 
biante ad una gelatina lievemente raf- 
fodata. Nella ragionevole fuppofizione 
in cui era che quelle foffero le vere fe- 
menzine ne veniva in confeguenza che 
le medefime efiflevano nell’ovaia piùd* 
una ventina di giorni innanzi che il fio- 
re fi fofle aperto , o ciò che torna allo 
fìeflò che feguita foffe la fecondazione . 
Almeno fiori di egual picciolezza d’un 
akro ramo della medefima grneftra la- 
feiato fempre attaccato al .verde luo cep- 
po non. fi fono fpiegati le non fe dopo 
il venticinquefimo giorno. 

. HI. ' 

•> 

Notomizzati più bottoncini di fio- 
ri il doppio circa più grandicelli’ de- 
gli antecedenti ( $. II. n:l offeriro- 
no i feguenti fenomeni , I pitali che - 
cominciavano a prender^ una sfumatu- 
ra gialliccia fi trovavano r eno inficme 
gruppali e firetti, e la polvere fecon- 
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dante reflava tuttavia attaccata alle 
fommità degli ftarni. Cotefti flami pe- 
rò eran crefciuti in lunghezza , e in 
grolfezza, e lo fleflò fuccedeva ai pi- 
ftilli. Quindi le ovaje non eran più tan« 
to picciole, e con la medefima propor- 
zione fi vedevan crefciute le rinchiufe 
femenzine , fatteli meno gelatinofe , quan» 
tunque la loro foftanza fofle però egual- 
mente fimilare e fpugnofa. 

Confiderati altri fiori che più fi ac- 
collavano aU’aprimento , le cofe eran 
le ftelfe, fuor (blamente che i petali, e 
gli flami, i pu dilli, e le ferfienzine fi 
eran fatte maggiori. Né la faccenda di- 
verfificò punto nell’elTenziale , ove i pe- 
tali de’ fiori fi erano già fpiegati , e la 
polvere degli ftami, per eflere già ma- 
turata , ad ogni picciola agitazione fi 
fiaccava dalle antere , e volava per 
aria. Concioflìaché anche allora le fe- 
menzine per notomia fattane non la- 
feiavano veder dentro loro né ì lobi, 
né la Piantina , ma rapprefentavano un 
corpicciuol verdiccio di foftanza unifor- 
me, inzuppato in fluido, e per ogni do- 
ve fpugnofo. Eppure quelli lobi, e que- 
lla Piantina fi vedevan dentro ad elle 
Temenze quando eran mature , ficcome 
mi appariva dall’efame di que’baccelli , 
che tramutato il color verde in quel d i 
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fuliggine fi erano già per maturità di- 
feccati . Era dunque giuoco forza il di- 
re che dallo Ragionar di più che face- 
vano quelle picciole Temenze , fi gene- 
raffe o almeno fi rendeffe vifibile den- 
tro loro il doppio lobo, e la Piantina. 
Quindi per ifcoprire la loro genefioap- 
parimento io mi trovava nella necefli- 
tà di tirare più in là le mie Offerva- 
zioni, finattantochè fu quello curiofo e 
intereffante Punto foddisfatto avefiì a 
me fteffo . 


JT. IV. 

Cominciai adunque a prendere in con- 
fiderazione quelle ovaje offieno baccel- 
li, i cui fiori da più o men tempo eran 
caduti. Una decina di giorni trafcorfa 
dopo il cadere de’ fiori non produffe di- 
verfità alcuna. L’ undecimo giorno co- 
minciò nelle Temenze a cagionar qual- 
che novità. Effe allora non tondeggia- 
vano più, ma nella forma emulavano 
un cuore, la cui bafe per un’appendi- 
cetta reftava attaccata al baccello, e l’ 
apice lafciava trapelare fotto di sé un 
punto bianchiccio che rendeva!] mobi- 
le , qualunque volta veniva l’apice tra 
le dita leggermente compreffo. Taglia- 
to per lo lungo il cuore , e vifitato io. 

Tomo III. O terior- 
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terìormente, fi (copriva eflcre il ponto 
bianchiccio una piccioliflima cavità , 
racchiudente una giocciolina di liquo- 
re, che fi andava movendo aquellalie- 
ve compreflion delle dita. 

Nel giorno ventunefimo da cbeibac- 
celli fi erano fpogl iati de’ fiori , la ca- 
vita che da prima appariva fotto l’api- 
ce del cuore fi era aggrandita coll’in- 
noltrarfi di molto verlo la bafe, edera 
piena d’ un liquido trafparente , di cui 
refiava anche inzuppata la fpugnofa fo- 
fianza delle Temenze . La cavità nel gior- 
no venteCmo quinto é ingrandita di 
vantaggio , continua a refiar piena di 
liquore, e di più lafcia apparire un mi- 
nutiamo corpicciuolo mezzo trafparen- 
te , di color turchiniccio , e al fommo 
gelatinofo, che per due punti opporti è 
viabilmente attaccato alle pareti di det- 
ta cavità. 

Fallato un mefe , oltre all’efler di 
mole crefciute le Temenze, e l’aver mu- 
tata la forma di cuore in quella di un 
rene ( che è la figura appunto che di- 
mofìrano nella maturità ) , il corpic- 
ciuolo rinchiufo nella cavità fi feorge 
egli pure di maggior volume , meno 
diafano, e meno gelatinofo, ma fenza 
che fi manifefli punto organizzato. 
Giunto il quarantèiimo giorno la ca. 

▼ità 
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vita delle femenze , che non lafcia di 
aver fatti ulteriori accrefcimenti , vie- 
ne tutta riempiuta dal più volte men- v 
zionato corpicciuolo, che per le novità 
fopraggiunte inerita d’ effere più parti- 
colarizzato. Adunque egli allora ritro- 
va circondato da una rottile membra- 
na alquanto vifchiofa , e per la tene- 
rezza facilmente frangibile , tolta la 
quale rimane fvelato e nudo il corpic- 
ciuolo, che fi mira d’un verde allegro, 
e che facilmente con la punta di un 
ago refta dirifo in due porzioni, che 
manifeftamente fi riconofcono per li due 
lobi , dentro a’quali é altresì riconofci- 
bile la piccioliflìma Piantina al fondo 
di erti attaccata . Cotefii lobi e coneflì 
la fattile membrana fono poi difefi , e 
attorniati da una buccia ofiGa pelle , 
che non è altro ebe la parte efteriore 
delle femenze* 

Il Lettore non penerà a indovinare 
l’accaduto in feguito in altri baccelli 
per lunghezza maggiore di tempo più 
maturati ed d che penferà facilmente 
che i lobi , e la rinchiufavi Piantina 
non abbiati fatto che fvilupparfi di più 
come effettivamente fuccefle , riceven- 
do intanto maggior confi ftenza , e fal- 
dezza . Così le femenze diginefiragian- 
fero a maturità. . . . 

P % s. V. 
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Ridicendo in poco le cole negli an- 
tecedenti paragrafi efpofte, fi raccoglie; 
i. che le temenze di quella fpecie di 
gineflra efiftono nell’ovaja moiri giorni 
innanzi alla fecondazione , a. che tali 
temenze per qualche tempo relìan maf- 
ficce, poi viene in loro a formarli una 
cavità rigurgitante di un liquido . 3. 
che leguita da qualche tempo la fecon. 
dazione , comincia ad apparire dentro 
alla cavità un corpicciuolo attaccato in 
due punti alle pareti di lei, il qual cor- 
picciuolo coll’andar del tempo ingrof- 
fardo dà a vedere non elfere che i due 
lobi racchiudenti la Piantina . 4. che 
la temenza giunta a maturità é il ri- 
fultato dei due lobi aderenti alla Pian- 
tina , e attorniati da fonile membra, 
na, ceperta ella pure da una buccia of- 
fia foprappelle . 

La fomma di quelli rifultati mette 
dunque in chiaro le confeguenze rela. 
tive alla generazione di quella Pianta. 
Le quali fono che i fuoi embrioni non 
cominciano a manifeflarfi fe non fe do. 
po il cadere de’fiori , econfeguentemen- 
te la feguita fecondazione, quantunque 
le picciole temenze, 0 a dir meglio gli 

in 
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invogli di effe fi facciati vedere lunga- 
mente prima. 

$. VI. 

Dopo l’avere analizzati i fiori di que- 
fta gineftra , analizza» quelli della fava 
vulgare ( Vicia faba ; Cominciai da 
quelli, i cui bocciuoli fon piccioliflGmi. 
Apparifcono efternamente di un color 
verde il qual colore fi manifefta anche 
al di dentro, fe a forza fi Igruppino, 
e fvolgano i teneriflìmi petali , f e non 
che quivi il color verde tira al bian- 
chiccio^ Gli ftami fon già vifibili, eie 
loro antere non manifeftano per ancora 
il pulvifcolo, ma fibbene una foftanza 
vifcofetta , e, gelatinofa. Il piftifio che 
nel bianco verdeggia, e che all’apice 
é alquanto villofo, lafcia trafparire den- 
tro alla bafe oflìa aH’ova;3 le femenzi- 
ne, fe deffa ovaja fi {peri alla luce . 
Avverto due cofe , funa che l’ova/a 
del a fava fi fende più facilmente per 
lo lungo che quella della gineftra 1* 
altra che le fememine della prima Pian- 
ta fono in parità di cofe più grandi- 
celle che quelle della feconda . Le fe- 
menzme della fava tondeggiano , fuor, 
folamente 1* incurvarli da un lato in un 
adunco e appuntato beccuccio . Sono 
O 2 me*- 
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mezzo trafparenti , gelatinofe , e In apren- 
dole fi fcopron mafficce , non manife.’ 
fiando nel loro interno cavità alcunal 

Aperti, e vifitati altri bocciuoli non 
tanto piccioli , la polvere degli fiami 
comincia a farli fenfibile, eccettoché fi 
trova anche immerfa ed impaniata in 
una loftanza vifchiofa . L’ovaja , che 
per la minore acerbezza del fiore è meri 
picciola , va fornita delle fue femenzi- 
ne, a proporzione più graffette , meno 
gelatinofe, e meno trafparenti* Ma qui 
pure non ^fcondefi in effe il minimo 
cavo. Altrettanto fuccede ad altre fe- 
menzine più groffe, perchè efiffenti den- 
tro a’ fiori più prolfimi all' aprirli , od 
anche aperti. 

Cotefio cavo rendefi foltanto confpi- 
cuo, quando i fiori della fava da due 
o tre giorni fon già caduti; e allora fi 
mofira pieno di un trafparente liquore* 
Al crefcere delle ftfmenzine crefce an« 
che l’incavo, e verfo li ijr. oppur io. 
giorni da che i pe*?rH fono caduti , ef- 
fo incavo comincia a covar dentro un 
corpicello , che aguzzando la villa al 
vetro par feffo in due , fenza poterne 
però aver fondamento di ficurezza . 
Cotal ficurezza fi acquilla in feguito, 
coll’ aprire femenze più alla maturità 
accoftantifi , dividendoli allora , per qua- 
• > lun. 
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lunque leggiera impresone fe gli faccia 
fopra, il corpicello in due porzioni , che 
manifettamente dichiaranti perii due lo- 
bi, internamente ai quali é aderente la 
teneriflima nafcente Piantina. Trattan- 
do con eftrema deprezza la Piantina , 
e i due lobi , fi fcorge radicata ad etta 
una tela mucofa , che pattando per la 
divifione de’ lobi va ad impiantarli nel- 
le picciole Temenze. In progretto di tem- 
po la Piantina, e i lobi non fanno che 
fvilupparfi di più Tettando comprefi e 
circondati, non altrimenti che nella gi- 
nettra, dall’invoglio delle Temenze . 

5. VII. 

Unifco in uno le Ottervazioni da me 
fatte fu i pifelli, e i fagiuoli ( pifum 
fativum , dolichos unguiculatus ), men» 
tre i rifultati in quelle due Piante non 
pottono efler più analoghi . Dirò adun- 
que che le femenzine dentro alle ova- 
le fi trovano già belle e formate quan- 
do i fiori fono ancora nella prima 

loro acerbezza , odia quando i lor 

bocciuoli fono appena vifibiliaH’occnio 
nudo. E allora le femenzine conforme 
il Polito fi veggon compotte d’ una fo- 
flanza uniforme, fenza avere up' primo 
principio d’ interior cavità . E lo tteffò 
O 4 fuc- 
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parifcon già i feti ; avvegnaché la fe- 
condazione per ancora feguica non Ila 
(a). Ma dovremo noi dunque dire che 
in quella parte della generazione la 
Natura proceda nelle Piante in un mov 
do diverlò da quello, con cui procede 
negli Animali ? I principi di una fana 
Logica non mi permettevano il poter- 
mi cosi fubito dichiarare fu quello pun- 
to, ma efigevano da me ulteriori inda, 
gazioni fopra altre Piante , le quali ir. 
dagazioni non lafciai effettivamente d’ 
intraprendere, e una parte di effe for-^ 
meranno il Soggetto dell’ entrante Ca- 
pitolo. 

CAPITOLO II. 

Generazione delle Piante chiamate dal 
Linneo Rapbanus fativus , Cicer arie- 
ti num , Ixia chinenfìs , Delphinium con- 
fonda , Cucurbita pepo , Cucumis fa- 
tivus . Difamina del Pulviscolo de- 
gli Stami . 

$. Vili. 

R Àpbanus fativus , volgarmente Ra- 
vanello ortenje . Qui pure le fe- 
O j men* 
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( a ) Della Generazione di alcuni Animali 
amfibj , 
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nienzine fi lafcian vedere nell’evaja af- 
fai tempo prima che ii pulvifcolo delle 
antere fia pervenuto a maturità . Sono 
allora mafficce, e fi mantengon tali per 
dodici , od anche quindici giorni, da 
che i fiori più non efiftono , fpirato il 
qual tempo comparifce dentro di effe il 
noto cavo, piccioliflìmo fu le prime, e 
quali pieno di fluido , indi fucceffi va- 
nente più grande , a tal che verfo il 
giorno ao. da che fono caduti i fiori 
occupa quali tutto l’interno delle fe- 
menze fatteli allora confiderabilmente 
maggiori. Palfano altri, quattro o cin- 
que giorni quando quivi entro compa- 
rifcono i lobi , attorniati dal confueto 
liquor trafparente; né s’indugia molto 
a fcoprir dentro di efli una tela mucel- 
laginofa, attaccata per un lato alla pian- 
tina, e per l’altro all’interiore cavità 
delle femenze . Ove poi le femenze fi 
accodano a maturità, i due lobi dive- 
nuti alfai grandi , e prefa rozzamente 
la figura di una pera col picciuolo , fi 
radicano leggermente con eflò picciuolo 
alla concava fuperficie delle femenze. 
Eflratci di là dentro i lobi , ed atten. 
«mente efaminati, fi fcorge che ilfud- 
detto picciuolo é una porzione della 
piantina, e che i lobi non fono altri- 
menti due, come nelle Piante fin qui 

men- 


Digitized by Google 


3*3 

menzionate, ma quattro, e voglio dire 
due lobi pili piccioli piantati dentro a 
due lobi maggiori ; e quelli quattro lo- 
bi vanno poi ad unirli , e ad attaccarli 
con la piantina, colicché può dirli che 
con elTo lei vengono a formare un fol 
corpo . 


$. IX. 

Cicer arientinum , volgarmente Cecl • 
11 piftillo ne’ fiori di quella Pianta rap- 
prefenta in picciolo una zucchetta , il 
cui ventre é la bafe del pillillo , o co- 
me noi la chiamiamo l’ovaja . .Aperta 
quella per lo lungo li presentano due 
femenzine appuntate , di color verde, 
e maflicce,e ciò ben dodici o quindici 
giorni prima della fecondazione. Intan. 
to al maturarli del fiore fi gonfia 1’ 
ovaja , e non indugia a convertirli in 
una borfa o gonfietto , a cui fono at- 
taccate le picciole femenze . Verlo il 
giorno quinto o fello dopo la feconda- 
zione le femenze comincian ad aprirli 
interiormente in quella folita cavità , 
fur un lato della quale miranli attac- 
cati poco dopo i due minutilfimi lobi, 
cbe deliramente aperti manifellano f ade- 
rente rinchiufa piantina, che per un fi- 
letto mucellagginofo è alle femenze at* 
O 6 tac- 
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taccata, E sì quelli che quella nuli’ al- 
tro fanno in avvenire che acquiftare nell* 
invoglio delle Temenze un ulteriore fvi- 
luppamento . 


§. X. 

Ixia chinenjis . Aperta longirudinal» 
mente l’ ovaia in un bocciuolo de’ più 
piccioli, la quale è figurata in un cor- 
po lungo, e prominente nel mezzo, vi 
fi trovano dentro col loro ordine natu, 
tale le femenzine fatte a pera, e inter- 
namente del tutto mafficce . Lo (ìeffo 
fi offerva quando i fiori fon già aperti, 
anzi caduti , ed è folamente dopo no- 
ve o dieci giorni che vi fi produce 1* 
incavo, manifellante però in quella Pian- 
ta una fingolarità da non palfarfi fotta 
filenzio < A principio l’incavo è pie- 
no d’una folìanza fluida e trafparente, 
ma quella coll’andar del tempo fi va 
addenfando, e convertefi in una gelati- 
na bianca Ornile al latte rapprefo . La 
gelatina va ifpelfendo di più , fi rende 
confiflente , e prima affai della maturi- 
tà delle Temenze è indurita à legno che 
fa fenfibile refifìenza al coltello che la 
taglia, E quella foflanza così indurita 
occupa' tutta la cavità delle Temenze, 
fenza che vi fi vegga dentro principio al- 
cuno 
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cu no dei lobi. L’olTervazione é data da 
ine fatta fopra Temenze non ancor giun- 
te a perfetta maturità. Nè io ho potu- 
to recarla a fine , per eflèrmi ^mancate 
Temenze più mature . Ma fofpetteremo 
noi forfè thè quella fofianza , da prima 
fluida, poi ifpeflita , cd in feguito in- 
durita tenga luogo dei lobi ; coficché 
fieno i lobi fìeflì , ma foggiati in un 
modo diverfo dall’ altre Piante : o più. 
veramente che cotefii lobi nonfienoan- 
cora appariti , per manifèfìarfi qui pe- 
ravventura più tardi che nell’ altre Te- 
menze? I fatti fomminiftratimi da un’ 
altra Pianta, di cui palio ora a favel- 
lare , .m’inducono a credere piuttofio il 
fecondo, che il primo. 

jf. XF. 

v 

Velfbìnium ccnfoliJa , volgarmente 
Sproni cavai lievi . Quelle fall o appa* 
renze che nel fucceflì vo ingrolTare delle 
Temenze fi fono offerte nell’lx/a, fi of- 
fron del pari in quella Pianta . Adun- 
que dopo la caduta de’ fiori fatta fi la 
confueta cavità nelle femenzine, quella 
immediatamente viene riempiuta di li- 
quore , che fu le prime fi mollra di nef. 
fon colore , fpoi comincia a tirare all* 
albiccio, ìq feguito fi fa bianco come 
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latte, del quale acquila anche la cor* 
pulenza . Se allora faccianfi bollire per 
poco le femenzine, l’umore bianco lat. 
tato diventa come una fpecie di man* 
teca, frugando dentro alla quale nulla 
fi può fcoprire di organizzato. Crefciu» 
te di più le Temenze, ed avvicinateli a 
maturamento, l’umore bianco fi raffio» 
da di più in più, fino ad acquiftare nel- 
la maturità delle Temenze una non in- 
differente durezza. Allora è che tram- 
mezzo ad effo fi arriva a fcoprire la 
piantina coi lobi, i quali però vi retta- 
nò dentro talmente fepolti che fi pena 
affaiffimo prima di nettamente dilìin- 
guerli, anche per effere molto piccioli, 
ed avere il colore fìeffo di quella fo* 
flanza indurita. Cotefto fatto sì analo- 
go a quello da me efpofto al paragra- 
fò X. mi diede forte a fofpettare che 
anche colà quella materia latticinofa 
rapprefafi, e fattali dura non formaffe 
altrimenti i lobi , ma fibbene li rac- 
chiudere, e gli occultale, quantunque 
non fi rendeffer confpicui, o per effer 
quivi troppo piccioli, o per non effere 
la Temenza perancora pienamente ma- 
tura . In quella fpecie di Pianta è ri- 
marcabile la tardanza dell’apparimento 
dei lobi , i quali non fi appalefàno all* 
occhio, fe non fe un mefe dopo o po- 
co 
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co meno da che d feguita la feconda- 
zione («*)■ 

§. xir. 

V 

Cucurbita pepo t volgarmente Zucca « 
Lafciati da parte i fiori mafchi , ficco- 
me all’uopo prefente per la loro flerili- 
tà inutili, mi feci a confiderai i fiori 
femmine, cominciando da que'bocciuoli 
che eran più piccioli . Malgrado però 
la loro picciolezza il frutto olila la zuc- 
cherina al di fiotto del bocciuolo è già 

for- 

•• 

(a) Il fofpetto un’anno dopo lo trovai fon - 
datiflimo per oflèrvazione fatta in altre fe- 
mcnze d’ Ixìa più mature delle defcritte al 
paragrafo X. Tagliate adunque per lo lungo 
coteite Temenze, fatta agli occhi la piantina 
che è fatta a cono, la cui bafe arriva fino al 
fondo della Temenza , e 1’ apice fino al mez- 
zo circa . £ tutta la piantina refla feppellita , 
e inalveata in quella materia latticinofa , cbe 
addio è duri dima . Noto però che malgrado 
le diligenze fatte io non ho fcoperto i lobi, 
e penderei a credere che il corpo da me chia- 
mato -piantina folle in parte di ragione dei 
lobi . Quella lunga tardanza nell* apparire 
della piantina dentro alle femenze degli fpro- 
«i cavalieri, fi offierva predò a poco in quel- 
le dell’ Ixìa . 
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formata , e dentro di lei fono già vili- 
biiiflìme le. femenzine , le quali in que- 
lla Pianta offrono una fingolarità . Non 
fono effe comporte di fortanza uniforme 
o fìmilare , come fi é olfervato nelle 
femenze immature dell’ altre Piante , 
ma fibbene di due fortanze, cioè d’una 
fcorza, e d'un nucleo. Se adunque ta* 
glieraffi la Temenza per lo traverfo fal- 
tano agli occhi nel piano della fezione 
everte due fortanze : anzi fe un pezza 
di Temenza tagliata prenderai per la 
parte piana tra l’indice e il pollice, e 
fi farà compresone verfo il taglio"* 
di fubito il nucleo fcappa dalla feona , 
e falta in aria , preffo a poco come fa- 
rebbe il nocciolo d’ una ciriegia fotta* 
porta ad una fimil prelfione. Se poi co. 
terto nucleo venga eftrattQ intiero dal- 
la fcorza , fi trova fatto a mo’ d’una 
pera col picciuolo * e però ha tutte le 
lembianze dei lobi con la piantina . 
Ma direm noi dunque che la cofa fia 
veracemente così , e che per CQn r eguen- 
v.a qui la piantina innanzi alla feconda- 
zione fi renda vifibìle? Confeffo che quel 
primo faggio dì olfervazioni fu i fiori 
di zucca non fu lontano a trarmi in 
quella credenza. Un dubbio però mi fi 
offeriva in contrario , e quello è che 
nell’ altre Piante i lobi con facilità fi 

fc- 
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feparano in due , e talvolta anche in 
quattro ( jT. Vili. ) , e nel cafo pre- 
fente quel nucleo non foggiaceva a tal 
feparazione, ma faceva un tutto da sé. 
A tarmi di capo tali perpleffità , c a 
chiarir vero , vidi che il miglior parti- 
to era quello di profeguire le incomin- 
ciate ouervazioni . Sottoporti dunque 
ad efame altri boccinoli più grandicelli 
le confegùenze che ne ritraili furono 
quelle. Il nucleo oltre al profeguire a 
fare un corpo da sé, fi era per tal modo 
attaccato alla fcorza che in niuna guifa 
o almeno a fommo dento fi poteva 
fiaccare da lei. Ma quella fcorza mani- 
fertoffi affai più comporta di quello mi 
andava prima figurando . Rifulta ella 
dunque di tre membrane olfieno pelli 
dirtinte. La prima che è l’erteriore di 
tutte è fottililfima , e dilicatilfima , e 
fi potrebbe chiamar Tepiderme di que- 
lle Temenze. La feconda che immedia- 
tamente foggiace alla prima , ha mag- 
gior crafiìzie , é albiccia , ha durezza 
quali legnofa , e con qualche difficoltà 
é feparabile dalla terza pelle , cioè da 
quella che affiepa il nucleo. Coterta pel- 
le tira al verde, è confidente, non però 
tanto , come 1’ altra che le Ila fopra , 
Vifirate delle Temenze i cui fiori da 
giorni circa eran. caduti mi fi of- 
ferì. 
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in punta , apparifce una particella foli- 
detta e bianca, fatta a cono , che di- 
ligentemente efpiata fi fcopre elTere il 
germe, odia la piantina in miniatura • 
Alla piantina rcftano attaccati i due 
lobi , elfi pur bianchi , ed alquanto 
roaggioretti di lei , tra mezzo a quali 
pafia il corpo mucellagglnofo antidetto 
che va a radicarli con la piantina» Gli 
ulteriori progredì che maturando fanno 
le temenze è facile per le cofe già 
cipolle gl* inferirli da sè » Il corpo 
mucellagginofo acquili» dentro alle ^ fe- 
rvenze maggiore ellenlione , la pian- 
tina ingrolfa di più. * e i due lobi dal 
fuccedivo crelcere in malfa, e in volu- 
me vengono da ultimo ad occupare pref- 
fòché tutta l* interiore capacità delle 
temenze. Dalla fomma dì quelli rifulgati 
fi fa dunque- chiaro ch’io mi farei in- 
gannato a partito, fe quel nucleo appa» 
rente dentro alla temenza prima che i 
fiori fi fieno difchiufi , prefo lo avelli 
per li due lobi, e per la piantina, mentre 
che così quelli che quella non fanno 
nelle temenze la loro comparfa che pià 
d’ un mefe dopo il difeccamento de’ fio- 
ri . 


$. XIII. 
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Cucumis fatìvuj , volgarmente Cern- 
itolo . Le cofe per me oflfervate nelle 
Temenze di quello frutto fono sì ana- 
loghe alle oflervate nelle Temenze di 
zucca , o fi confidert T apparimen- 
to del nucleo dentro di effe prima del- 
la fecondazione , o il Tacehetto mem- 
branofo, e il corpo gelatinofo apparito 
dopo di efsa , o i due lobi , e la pian- 
tina manifeftatiG in feguito, che fiimo 
fuperfluo il particolarizzar/e. Aggiungerò 
Tolo che nel cetriuolo emmi paruto che 
la piantina, e i lobi indugino di più a 
farli vedere . Almeno sì gli uni , che T 
altra erano an^ór picciolifiìmi in uno 
di qaefti frutti , che fi accofiava a ma- 
turità , e che per confeguente comincia- 
va a divenir giallo. 

Né io mi fiancai dopo tutti quelli 
efami dall’ iftituirne de’ nuovi fopra al- 
tre Piante, le qù^li furono Hibifcus fj * 
Yi*cus , Alcea rofeà , Acantbus molli s , 
Corvolvulus purpurea * , alle quali fi ag- 
giunfer dappoi Ocymum bafilicum , Cu - 
turbita citrullus , Cannabis fatìva , Mer- 
curiali* annua (a) . E tutte maravi- 

glio- 

(a) Così Appellato da Linneo , a da altri « 
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gliofamente fi accordarono in quello, 
che Tappariroento delle loro Temenze 
fu alTai prima, e quello della piantina , 
e dei lobi affai dopo il maturamente , e.l’ 
azion’del pulvifcolo . E quello mio generai 
Rifultato non può confuonar meglio con 
quanto fu già tempo oflervato nella Tua 
F ijica digli ^Alberi dall’infigne Natura- 
lilla Duhamel . Ove egli parla della 
formazione delle Temenze negli alberi a 
nocciolo , quali fono le mandorle , le 
pefche, le lufine, le ciriege , e fimili, 
egli dimollra con più fatti , che aper- 
to un nocciolo arrivato già alla natu- 
rale grandezza, ma il cui frutto fia an- 
cora acerbo , che é quanto dire trafeor- 
fo un tempo ben lungo , da che è fe- 
guita la fecondazione, fi trova pieno di 
un umore vifchiofo. Che in feguito co- 
mincia a vederli interiormente alla pun- 
ta del nocciolo un corpicei bianco , che 
fembra come incaftrato in una picciola 
trafparente vefcica , il qual corpicello 
non è ché il principio de’ lobi con la 
piantina : e che l’una e gli altri dal 
fucceflìvo loro ingroflfamento vengono in 
fine a riempiere tutta l’interiore capa- 
cità del nocciolo. Mercé adunque co- 
teflo sì numerofo accordo di fatti cre- 
detti di eflere autorizzato abbaftanza a 
inferire , che quella probabilmente fof- 

fe 
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fe una legge praticata dalla Natura fé 
non fe in tutti, in una moltitudine al- 
, meno di Vegetabili# 

$. XIV. 

I ># 

Ma con quale adunque delle tre ef- 
polle Teorie intorno alla Generazion 
delle Piante ( I. ) quadreran meglio 
quelle moltiplica mie Oifervazioni, i'co- 
po final delle quali è flato quello di cer- 
car dati ballanti, fe era poflìbile ., on- 
de poter giungere allo fcioglimento di 
quello agitato diffidi Problema ? Ove 
flar volellimo alle apparenze , fembre- 
rebbe che preferibile fofle laTeoriache 
vuole che gli embrioni delle Piante tra- 
gittino nella .fecondazione mediante il 
pulvilcolo, all’ovaja. Non é mai che 
gli embrioni fi fien trovati dentro a 
quelV organo innanzi all’afperfion del 
pulvifcolo. Vi fono Tempre appariti dap- 
poiché il medefijno moflrato fi era già 
lu le antere . Sembra egli adunque che 
l’apparimento degli embrioni dentro all’ 
ovaja abbia .una dipendenza diretta da 
elfo pulvifcolo. Potrebbe adunque infe- 
rirfi non fenza gualche aria di verità, 
che gli embrioni preefifleflero nel pul- 
vifcolo, e che quando quefio irrora gli 
. ’ fligmi 
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fligmi de’ paftilli venifle ad inlinuarfi y 
mediante i loro condotti , dentro all' 
ovaia • Né vi è mancato di fatti un 
dotto Fifico (a) y che cavato ha quefla 
confeguenza , appoggiato alle OlTerva- 
zioni di qualche Naturalifta , che ha 
■pretefo di aver veduto che l’ embrione 
lì difcerne dentro all’ovaia fubito che 
la fommità degli Itami fcaricato hanno 
le fecondanti lor polveri . Pelando pe- 
rò con qualche attenzione il valore dì 
quello argomento é facile l’accorgerli 
che non è dei più perfuadenti . Primie- 
ramente egli é fallò che 1’ embrione fi 
dia a veder nell’ovaia tolto che il pul. 
vifcolo caduto è dagli Itami . Che anzi 
cotello apparimento non ha luogo fe 
non fe dopo qualche fettimana , e tal- 
volta dopo un mefe da che avuta fi ha 
la difperiìon del pulvifcolo . Ciò fi fa 
chiaro per tutte le mie OlTervazioni fin 
qui riferite , e per altre che riferirò in 
feguito . In fecondo luogo quella ma. 
pierà di ragionare è poco logica , ficco- 
me faggiamente olferva l’illultre Bon- 
pet (6) ; giacché inferendo che l’em- 

brio- 

(a) Néedham i Nouvellej Decoyvertes fai» 
tes avec le Microfcope . 

(b) Corps Organ. 



brione non efifie nell’ovaja innanzi al- 
la fecondazione perchè allora non vi fi 
vede, egli è argomentare della invìfibi- 
lità allora non efiflenza , la qual ma- 
niera di argomentare è fallace , come 
tra gli efempli moltiflìmi che allegar fi 
potrebbono lo veggiamo nell’uovo non 
fecondato, ove i migliori micrcfcopj non 
fanno (coprire il pulcino quantunque fia 
certo che pur vi efifie . Convicn però 
confettare d’altronde che malgrado V 
inefattezza dell’Argomento , non repu- 
gnava punto che l’embrion della Pianta 
potette preefifiere nel pulvifcolo , e da 
etto far tragitto all’ovaja. A liberarmi 
per tant$ da quefte dubbierà, in mez- 
zo a cui mi trovava , penfai di rivol- 
gere altrove le mie ricerche. 


$. XV. 

In evento che gli embrioni delle Pian, 
te annidattero nel pulvifcolo, perchè e(- 
fer non potrebbe ( diceva io meco fief- 
fo ) che oflervandolo con ifquifiti mi- 
crofcopj non arrivaflìmo a (coprimeli? 
Certamente la cofa non mi pareva affat- 
to improbabile, e vedeva che tornato 
non farebbe che a bene il rivolgere a 
quefta parte qualcuno de’ miei rifletti. 
Mi feci adunque ad efaminare il ma- 
turo 
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turo pulvifcolo di più fiori, ma di quel- 
li in ifpezieltà , che fesviro avevano per 
le Offervazioni di quella Differtazione. 
Lo trovai in cotedi fiori molto analo- 
\ go a quello di altri efaminati da alcu- 
ni Botanici , e fegnatamente dal foprac- 
' tifato Duhamel : voglio dire un aggre- 
gato di corpicciuoli varianti bene (pedo 
nella figura fecondo la diverfità delle 
Piante . Altri adunque tondeggiano , 
altri fono fatti a elide, altri a piramide 
o a cono , altri hanno irregolare figu- 
ra. Quelli fono lifci, quegli fpinofi , e 
quegli altri pieni di bernoccoletti . Chi 
è trafparente, chi opaco , chi giallo , 
chi bianco,' chi azzurradro, chi ha co- 
lor carnicino. La grandezza è differente 
altresì giuda la differenza de’ fiori. Ma 
cotelìi corpicciuoli per detto univerfale 
dei Naturalidi non fono ciò che imme- 
diatamente intereffa la generazion delle 
Piante. Sono aducci o guaine o vefci- 
chette che chiamar le vogliamo, ripie- 
ne per lo piiLdi un fottil liquore, che 
umettandole lanciano fcappare con for- 
za , dentro al quale nuota una moltitu- 
dine di minutiflìmi globettini, che nell’ 
atto della efplofione fi agitano con ce- 
lerità in fenfi diverfi . E cotal liquore 
fi è quello che nella già efpofla Teoria 
fi crede contenere i rudimenti oflìeno 
Tomo III. P " gli 
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gli embrioni delle Piante novelle. Do- 
veva io adunque ad elfo dirigere la 
mia attenzione, cercando fé dentro io 
vi fapeva (coprir nulla di analogo agli 
embrioni . Quando cotefti embrioni fi 
fcbrgon da prima nelle ftmenze , rappre- 
fentano un minutiamo corpicei lo ap- 
puntato , a cui fono ordinariamente at- 
taccati due corpi maggiori, fomigliaoti 
all’ ali chiufe di farfalla, che fono i lo- 
bi. Cercai adunque attcntiflìmamente fé 
nel liquor menzionato vi fi fcoprivanQ 
tai corpicciuoli , o almeno dei limili. 
Feci ufo primamente di lenti dolci, poi 
paffai alle acute, indi alle acutifiìme, 
Ma non ifcoperfi giammai che il fud- 
dettQ liquore ( che in alcune polveri 
Somiglia a un ogliq o ad una pingue- 
dine fufa ) con di più quella moltitu- 
dine dei folitj globettini che vi nuota- 
vano dentro. 11 liquore per elferefofian- 
za inorganica non potendo. eflir egli ciò 
che chiamiamo embrioni, non mi reca- 
va che ad efamtnjtre i globettini . Ma 
non potei mai fcoprir nulla in efsi che 
averte fomiglianza o di lobi; o di em- 
brioni, Quelli, come fupna la voce glo- 
bettini, fon corpi rotondi , o che incli- 
nano molto a quella figura , e tali fi 
rapprefentano Tempre , contemplati con 
ogni qualità di lenti, o dolci , o acu- 
te, 
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re, o acutiflioie . Né di forma punto 
diverfa mi fi fono manifeftati, fottopo- 
nendoli al mifcrocopio fola re ? che prò* 
digiofamente ingrandifce gli Oggetti . 
Dall’ efpofizione di quelli fatti ne viene 
per diritta coafcguenzachenon abbiamo . 
fondamento di poter dire che gli embrioni 
delle Piante fi trovan nafcofti fra le pol- 
veri de’ fiori. 

Veggo bene che mi fi potrebbe op- 
porre, che non repugna che i globettint 
fieno i veraci embrioni, i quali finché 
foggiornano nel pulvifcolo póflono avere 
forma tondeggiante, ma pattati che fieno 
all’ovaja , per trovar quivi fuco pro- 
porzionato a nodrirfi diipiegano le loro 
parti , pria concentrate in un piccioliflimo 
globo, e prendon la forma di lobi , e 
Hi piantina. Pretto a poco ficcome fanno 
i girini delle Rane , e de’ Rofpi , che per 
le mie Ottervazioni finattaqroché hanno 
la loro dimora nel corpo materno rap- 
prefentano tanti globetti , e allora iol- 
raDto pigliano le vere divife di' girini, 
che nodriti vengono dentro al liquore 
dettammo («)• Veggo , ficcome io diceva , 
l’ opposizione, ma veggo Infieme il pre- 
_ P ». cifo 

(a) Diffcrt. cit. 
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cifo e giufio valore dHIà* medefima , che 
riducefi a quello, ch’egli é poflìbileche 
i globettini notanti nel liquor delle pol- 
veri Ceno gli embrioni. Ma quivi io non 
cerco fé la cofa fia meramente potàbile; 
cerco sella è probabile: cerco fe vi fia 
ragionevol motivo di credere che gli 
embrioni preefiftano nelle polvere degli 
Carni ; e quella probabilità , quefla ti* 
gionevol credenza non me la dimollrano 
né punto né poco, come fi è veduto , 
le mie Oflervazioni . Non avendo ia 
pertanto neppure da quefia parte ottenuto 
i neceflar; (chiarimenti, deliberai di ri- 
volgermi ad interrogar la Natura da 
un’altra, la quale a mio avvifo era l’- 
ultima che potelfe tentarfi per ladifcuf- 
Con del Problema. Quella era divedere 
fe dentro all’ ovaj^ apparivano o no gli 
embrioni , e fe maturavano ogni qual- 
volta col mezzo dell’arte fi fotte impe- 
dito che la polvere degli Carni avelie 
agitato fu i , piflilli . Conciotàaché fe 
la cofa fucceduta folfe 'cèsi , egli fa- 
rebbe fiato chiaro che gli embrioni non 
avrebbero appartenuto al' pulvifcolo , 
ma fibbene all’ovaja. Ciò poteva con- 
feguirfi per tre maniere , o recidendo 
la antere innanzi che la loro polve- 
re caduta fotte fu i piflilli : e quello 
tentativo avea luogo in quelle Piante , 

. i cui 
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i cui fiori fono ermafroditi , cioè che 
uniicono’i piftilli , e gli {lami: o le* 
vando via acerbi I fiori mafchi oflìeno 
a (fami da quelle Piante che portano 
feparatament? fui medefimo individuo 
fiori mafchi, e fiori femmine: o da ul- 
timo tenendo lontani i fiori mafchi dai 
fiori femmine , coficché non potette ca- 
dere fofpetto, che la polvere di quelli fi 
fotte avvicinata a quelli : e 1’ efperi* 
mento doveva farfi fu quelle Piante , 
che portano due qualità d'individui , 
di (lami, altri mafchi, ottìa provveduti, 
unicamente di (lami, altri femmine, e 
voglia!» dire forniti unicamente foltanto, 
di pittili; . Tutti e tre quelli tentativi 
furono latraprefi con le Efp'erienze , w e 
le. Otturazioni , che forniran la mate- 
ria ai due feguenti Capitoli# 
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C A P I T O X O III. 


Generazione di alcune "Piante , parte a 
fiori ermafroditi , parte a fiori ma- 
fichi , e a fiori femmine nel medefimo 
individuo , fu le quali non ha agito 
la polvere degli fiami , chiamate _ dal ; 
Linneo Òcymum bafilicum , Hibifcus * 
Syriacus , Cucurbita me top e po fru- • 
fhi clypeiformi, Cucurbita citxullus * 

$. XVI. i 

» . i *„ 

C ominciai da una di quelle Piante 
; che portano fiorì ermafroditi , C 
quella fu la picciola (pecie di balfilK»; 
che fogliamo allevare ne’ vali, dritta da * 4 
Botanici Ocimtm bafilicwtt\ che quell* 
appunto , parte fiorita , e parte da fio- 
rire io mi trovava avere quando nacque 
in me la voglia d’ intraprendere quello 
primo tentativo . Ma a poter giudicar 
meglio delle mie fperienze volli iftituire^ 
un confronto tra quanto fuccedeva ne 
fiori fu’ quali aveva agito ilpulvifcolo e 
quanto fuccedeva negli altri che provata 
non avevano la fua azione . E quanto 
ai primi , i rifultati furono i feguenti « 
Ogni fiore del baflilico è corredato di 
quattro Rami, di mezzo a’ quali forge 
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il piftiilo .Sì gli (lami che il pittili* 
fono vifibilittìmi dodici giorni e più in- 
nanzi che aprali il fiore, ai veramente 
però che deliramente fé gli tolgano i 
petali. Ed in quel tempo fi difafcondo- 
no altresì le femenzine nell’ovaia , in 
numero di quattro, e che fono di fer- 
ma ovata. Allora fono maflicce, e Te- 
guitano ad etter tali per alcuni giorni 
dopo la caduta del fiore \ ma in appreG- 
To crefcendo in volume fi aprono in 
quella cavità, che é fiata da me mar- 
cata nelle Temenze dall’ altre Piante . 
La cavità trafcorfo qualche altro Tpa- 
zio lafcia apparire un punto di mate- 
ria, che fembra inferme , ma che non 
indugia molto a manifettarfi per li due 
lobi , e la piantina . Intanto al cre- 
Tcere dei lobi , e della piantina fi al- 
larga la cavità , e da ultimo quelli 
corpi occupano tutto l’interno delle Te- 
menze . Quello é ciò che pratica la 
Natura ne’ fiori del baflil : co , lu quali 
ha agito la, polvere degli ttami ; la 
qual maniera di operare fi é veduto efi> 
fere quella fletta ch’ella adopera in altre 
Piante. 

. ' $. XVII. 

Ragion vuole che paifiam ora all’ al- 
P 4 tra 
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tra parte del confrotfto , che più . deve 
ìntereflare la noftra curiofità , cioè a 
vedere quali confeguenze ne venivano 
per gli embrioni , fottrattane 1’ azion 
del pulvifcolo. Adunque ogni qualvolta 
i fiori erano vicini ail’aprirG, io reci- 
deva le quattro antere piene allora pie- 
niflime di maturo pulvifcolo. Ma non 
fui contento di quella operazione • Sot- 
tiliffimo elfendo l’alito che fcappa dal 
palvifcolo ( XV. ) , e che a fentì- 
roento di tutti i Botanici, e dì tutti 1 
Naturalifli fi è quello che immediata- 
mente concorre alla generazione ( qua- 
le che fia poi la maniera con cui vi 
concorre ) non folamente facca me» 
jfiere il rimuovere con la recifion delle 
antere il pulvifcolo di que’ fiori fu cui 
iftituivafi 1’ efperimento , ma gli era 
anche d’uopo il tener loro lontano il 
pulvifcolo degli altri fiori efiflenti fu la 
medefima Pianta. Ciò arrivai a—eonte- 
guire faciliflimamente col levar via tut- 
ti i fiori della mia pianta di^baflìlico 
allevata in un vafo di mano in mano 
che proflìmi erano all’aprirfi , tranne 
que’ foli che a me piaceva di fperimen- 
tare. 11 vafo altresì era fituato fu d’u- 
na fineflra, in vicinanza della quale nè 
in terrà né in vafi allignavano Piante 
confimili • Facendomi ora a raccontar 

l' ac- 


l’accaduto, dirò non lenza ftupore, che 
le femenzine , dopo T effe r caduti da 
qualche tempo i fiori, fi facevano aldi 
dentro cave , che nel cavo prodottoli 
apparivano i due lobi , e la piantina , 
e che quelli corpi a poco a poco cre- 
dendo empievano da ultimo 1' interior 
cavità di effe Temenze . A far breve 
quelle varie fati , cui andaron foggetee 
le temenze che provata avevano l’ in- 
fluenza delle polveri, fi offervarono pre- 
ciramente nell’ altre che fi aveva fon- 
damento di credere che fiate foffero pri- 
ve dì cotefta influenza. 

• - . . ; . • - * • ì 

$. XVIII. 
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Io non feppi però acquetarmi del tutto 
a quello rilultato . E il motivo di mia 
inquietudine nafeeva dal fofpetto di non 
.avere efeguita quella dilicata efperienza 
,con tutte le neceffarie cautele. Ptrfen- 
timento comune de’ Filici la polvere de- 
gli fiami efercita l’azion fua quando i 
sfiori fono di frefeo difehiufi, o che at- 
tualmente, dilchiudopfi .. Ma nell’ aprir 
ch’io faceva i ficiri del baflìlicó, a' qua- 
li mancava v n0 Q due giorni ad aprirli 
da sè a me parve per due O tre volte 
che il pulyifcolo foffe in parte maturo, 
anzi che alcuni granellini di effo paffa- 
P J tl- 
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tl fonerò dalle antere al pìflilto , per 
la prolfimità grande , e quafi contatto 
di quelli due organi. Sofpettai cJtmque 
di avere recife le antere troppo tardi , 
cioè quando era già feguita 1 azion del 
pulvifcolo. Deliberai pertanto di reciderle 
fu di altri fiori, che per elTère più lon- 
tani all' aprirli non davan luogo a una 
tal fufpicione. È qui di fatto i rifulta- 
ti furon diverfi -, In St. bottoncini dì 
fiori io feci 1* operazióne . Le fe me mi- 
ne di quali un terzp de* fiori eran ca- 
dute aitai prima di farli mature . Le 
ovaje degli altri fiori , chi più chi me- 
ro, le racchiudevano ancora , ma con 
circoltanze molto diverte. Alcune adun- 
que malgrado l’ eltere il tempo della ma- 
turità delle Temenze, le avevano sì pie- 
ciole , come quando feci la recilione del- 
le antere. Altre le avevano più grandi- 
celle, ma grinzofe o appallile o intera- 
mente guaite . Altre ovaje in fine le 
allogavano così ben formate elterior- 
mente, e il grolle che non differivano 
dalle temenze mature che provato ave- 
vano rinfittito delle poi veri . Quelle afeen- 
de vano a i;. Ma io non mi contentai 
di quella citeriore apparenza. 11 punto 
più intereffante era quello di fapere , 
te vi era dentro l’ embrione , offia la 
piantila annetta ai lobi. £ quella pian- 
tina , 
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tina, e quelli lobi ve li trovai effetti- 
vamente. £ per l’analifi, e pel confron- 
to fattone io non feppi accorgermi che 
tfifferiffero dalla piantina , e dai lobi 
delle Temenze fottopofte all’azion delle: 
polveri. Delle menzionate 2j. Temenze, 
che era ficuro che tocche non erano (la- 
te dalle polveri, ia. furono analizzate 
nella fovrindicata maniera, e i$. porte 
fotterra, per veder Te nafeevano . Ma 
non nacquero punto ; all’incontro i$. 
Temenze della fteffa pianta di basilico 
lafciate in balla delle polveri , ed affi, 
date alla medefima terra, nacquer tutte 
lènza eccezion^. L’immediata e pili ri- 
levante confeguenza dedotta da quelli 
fatti ella è che gli embrioni nel bafsi- 
|ico dipendono bensì , quanto alla fe- 
condazione , e talvolta ancora allo fvi- 
luppo , dal pulvifcolo, manongià quan- 
to alla loro efirtenza. 

$. XIX. 

Nel tempo ch’io faceva quelle Offer- 
v azioni e Sperienze fui bafsilico, ne fa- 
ceva altre limili nell’ Hibifctu Siria- 
cus . A molti fiori Tubito che erano 
aperti recideva le antere . Mi convien 
però dire che non era affatto ficnrockc 
qualche granel di polvere non fbffe paT- 
* lato ai pillili , mentre più, d’una volta 

P « al 


al levar delle antere vedeva che detta 
polvere era ornai giunta a maturità . 
Alcune Temenzine caddero, poco appref- 
lo l’operazione, ma altre moltifliir.e fi 
confervarono , e crebbero confiderabil- 
mente •, e farebberfi fors’anche matura- 
te, fé la fiagione autunnale, che comin- 
ciava a farfi fredda , non lo averte im- 
pedito , ficcome Io impedì ad altre Te- 
menze della flefia fpezie di Pianta, che 
per non averle io toccate fi doveva cre- 
dere che fiate fodero dal pulvifcolo fe- 
condate. Volli internamente analizzare 
diverfe di quelle Temenze, ingroflate con- 
fiderabil mente , ma non maturate, evi- 
di che alcune fi erano annerite, e gua- 
de: che l’altre erano bianche , apparen- 
temente Tane, e quel che più leva che . 
racchiudevano la piantina radicata ai lo- 
bi , i qual lobi erano concentrati in sé 
flefiì , ed aggrovigliati a guifa di frafli- 
gliata latuca. Da erta piantina frappava 
altresì una fottilirtìma e predòch^ im- 
percettibile tela gelatinofa, che per la 
parte oppofia fi univa con le Temenze . 

Allorché fpogliava delle antere gli 
flami de’ fiori difchiufi dell ' Hibifcus 
rìacus , facea la flirta operazione fo- 
pra altri fiori di quella Pianta , che 
per aprirli naturalmente efigevano lo fpa* 
zio di più giorni . A confeguir ciò mi 
• era 
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era d’uopo l’ aprire a riva forzarti boc- 
ciuolo , non fenza rottura talvolta di 
qualche petalo.* e allora veramente mi 
pareva forti ficuro che il pulvifcolo non 
avefle perancora agito , per edere tutta- 
via. impattato, e come incollato lu la 
fommità degli dami . Qui i rifultati tor- 
narono a capello di quelli che ho rife- 
riti nell’antecedente efpetim'ento : e vo- 
glio dire che innanzi tempo caddero le 
Semenzine di più fiori; che più altre cf 
affai vi fi tennero falde, e crebbero no- 
tabilmente fenza però maturare : e al- 
cune di querte al di dentro eran vizia- 
te, e alcune altre racchiudevano fani , 
e affai bene fviluppati sì i due lobi, che 
la piantina . 

Le confeguenze degli cfperimenti in- 
traprefi nell’ Hi bijcus Syriacus ognun ve- 
de quanto combinano con quelle già de- 
dotte dai tentativi fatti nel bartilico ; e 
fi vuol dire che tendono concordemente 
a dimoftrare, che quantunque il felice 
fviluppo degli embrioni dipenda maffì- 
mamente dall’azion del pulvifcolo, co- 
tal pulviscolo non é egli però il veico- 
lo, né P autor dei medefimi. 

$. XX; . 

Soddisfatta tanto che ballava la mia 
curiofità fu quelle due Piante a fiori 
& ■ ■ • ■ ■ . erma- 


ermafroditi, diritta cofa era fecondo il 
piano propesomi ( $. XV. ) di paflare 
all’altro genere di Piante, i cui individui 
hanno feparatamentee fiori mafchi , e fiori 
femmine . Due di quefle Piante furono 
da me contemplate , la Cucurbita melo- 
pepo frutta cbpeì formi , che chiamar po> 
tremo Zucca a feudo , e la Cucurbita 
citrulla ! , volgarmente nomata Anguria . 
Facciamoci a favellar della prima . Le 
femenze di quello frutto furono da me' 
prefe nel pubblico Orto Botanico di Pa- 
via , e fatte feminare di primavera a 
Scandiano, illuftreed amenilfimoCaftel- 
lodello Stato di Modena, ed amata mia 
Patria, dove nelle «dive, ed autunnali 
vacanze foglio in malfima parte occu- 
parmi di quelle fperimentali Ricerche, 
che formano il foggetto , e la bafe del* 
le tenui mie letterarie Produzioni . Ove 
colà mi recai, lo che fu jae’ primi di 
Luglio del 1777., gli individui di que- 
lla Pianta { che erano due e non più , 
fatti per commilfion mia allevare in un 
Orto ) cominciavano appena nelle par- 
ti più bade del gambo a mettere qual, 
che raro bottoncino di fiori. Nulla ev- 
▼i di più facile, avvegnaché fieno tut- 
tora acerbiffimi , che u laper conofcere 
i fiori mafchi dai fiori fertimine in que- 
llo genere di Piante . 1 mafchi , ctua* 
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»at! anche Aerili da* Botanici, hanno un 
picciuolo finii», o almeno niente tu- 
mido, all’oppofto de* fiorì femmine , il 
cui picciuolò fn proflìmità dei calice al- 
largati jn ur* tumore , che non é altro 
che la zuccherina, come fi é anche ac- 
cennato al paragrafo XII. Recandomi 
adunque tutti i giogii alla vifita di que- 
lli due individui della medefima Pian- 
ta, efaminava a gran cura quando co- 
minciavano a farfi viGbili quelle due 
fpecie di fiorì , e tutti i malchi erano 
condannati in fui primo nafcere a peri- 
re , per andar ficuro che la polvere de* 
loro (lami non arefle potuto influire fu 
i fiori femmine. Siccome poi é notiflì- 
mo che in ragione del minor Spumerò 
delle frutta lafciate fu la medefima Pian-; 
ta, quelle frutta diventan meglio fta- 
gionate , e più grotte, e ciò per pote- 
re attrarre maggior fugo y e quindi no- 
drirfi di più , cosi in ciafcheduno dei 
due individui io non lafciai che due 
fiori femmine , togliendo via tutti gli 
altri bottoncini limili che venivan dap- 
poi, a quel modo ch’io levava via tut- 
ti i bottoncini de’ fiori mafchi. Intan- 
to lè quattro zuccherine crefcevano vi- 
gorofamente, e giunte eflendo verfo la 
metà di fettembre a quell’ ingrandimen- 
to,j:he pretto a poco hanno nello flato 
' v v . - di 
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di maturità ne fiaccai una dal fuo 
ceppo per vifitarne ,Ie parti interne , 
La Tua carne a riferva * d’ edere troppo 
tenera perchè non ben maturata, ave- 
va quel. colore, quella ftrutcura , quel 
gufto che hanno J’ altre . limili zucche 
ida me prima , e dappoi efaminate in 
Pavia, che (laccate era n fi da quegl’in- 
dividui , da cui non .e.rano mai (lati 
levati i fiori mafchì « Le Temenze al- 
tresì, che erano numcrofiflìme , fi ve- 
devano tanto nelTellerno, che nell’ in- 
terno beniflimo formate, e folamente i 
due lobi , a’quali era unita e radicata 
la piantina, non occupavano ancora tut- 
caquanta l’interiore capacità della Te- 
menza , per non edere ancor giunti al 
pieno loro aggrandimento. Sul finir di 
Settembre pervenute edendo a prefetta 
maturità Maitre tre zucche a feudo, le 
fiaccai Sai due individui, e le Temenze 
di ciafcheduna zucca le ripofi entro una 
di (linfa fcatoletta , per potervi pofeia 
far fopra que’ faggi (perimentali eh’ io 
volea . Per analifi fattane in alcune , 
odervai che i due lobi empievano tutto 
il vano delle Temenze, e che' avevano i 
più decifivi caratteri d’edere maturati 
perfettamente. . > 



Fin qui il fatto andava beniffimodel 
pari con quanto è flato da me detto in- 
torno a quelle Temenze del baffi lico , 
che malgrado la privazion delle polveri 
fembravano efler giunte a quel grado di 

J jerfezionamento, che hanno l’ altre che 
òno fiate fecondate dalle polveri . Ma 
ficcome quelle Temenze del baffilico , 
malgrado l’ottima loro apparenza non 
nacquero , perché appunto non erano 
fiate, diciam còsi, vivificate dall’azion 
delle polveri ( $. XVIII. ), così per la 
ragione medefima io mi andava figu- - 
rando che non doveflèro nafcer tampo- 
co le, temenze delle tre zucche già men- 
zionate. Tuttavia, come nel baffilico : , 
conveniva farne la prova. Dopo adun- 
que di averle feccate al fole ne piantai 
cencinquanta dentro alla terra di tre 
va fi , facendo che ad Ogni vafo ne toc- 
catfer cinquanta, tolte da una delle tre 
zucche. Ma la ftagione inoltratali ai die- 
ci di Ottobre', e del continuo . piovofa 
e per ciò flelTo piuttofto fredda e quin- 
di poco amica del vegetar delle Piante, ' 
mi obbligò a riporre i tre vali in un 
forno, che fenza accendervi il fuoco fi 
- mantenea tempre caldo pèr la comuni- 
• - c4 : 


cazione che aveva con un contiguo cam 
mino . Il fuccedimento non corrifpo. 
fe punto alla mia efpettazione . Crcdea 
come certo che nefluna delle Temenze 
nafcefie , e meglio nafcer non poteva- 
no prelfoché tutte. Adunque nel gior- 
no 15. Ottobre, cioè a dire rj. giorni 
da che erano date alla terra affidatele 
cencinqnanta Temenze germogliato ave- 
vano già $7,, e il numero andò poi au- 
mentando, a tal che agli otto di No» 
vcmbre ne eran già ufcitecol germoglio 
13;. dalla terra dei vali. Non volli la- 
fciare inofervate quelle Temenze che 
nate non erano , e che afcendevano al 
numero di 17. e trovoffi che interna- 
mente o erano vuote, o che i lobi, e 
la piantina eran viziati , oppure ere- 
fpi e avvizziti, perché non bene ft agio- 
nati . 

Il retante delle Temenze che fi con- 
fervavano nelle tre Tcatoletre volli cu- 
ftodirle per la primavera del fu Seguen- 
te anno 1778., per un altro cimento . 
Perché polla dirfi che nelle Piante G 
ha perfetta fruttificazjpne , fa meftiert 
fecóndo l’efatto parlar de'Botanici, che 
non folo nafeano le Temenze , ma che 
arte fieno a produrne altre feconde ? o 
come diciamo, a perpetuare la fpecie , 
Per venir dunque in cognizione fe le 

fe- 
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temenze delle tre zucche a feudo gode- 
vano di quella prerogativa, ne feci pian- . , 
tare alcune nel fuddetto luogo fu i pri. 
mi giorni di maggio del menzionato an- 
no; e dappoiché furon nate» e crete iu- 
te , fi ebbe la cautela come nell'antece- 
dente efperimento di fpogliarle di tutti 
i fiori mafchr, lafciato per ciafcheduno 
individuo un lolo fiore fémmina. Ma a 
quelli pochi fiori fémmine fottentraro- 
no altrettante picciole zucche a feudo,, 
maturate nell'entrante autunno , le cut 
femenze da me ripolle fotterra nacquer 
così bene, come le antecedenti ; né v* 
ha dubbio che ancor quelle, fe tenuto 
re avelli conto, non avellerò egualmen- 
te bene fruttificato. 

' Dai fatti fin qui efpoftt chiaro appi- 
rifee, che le zucche a feudo, per ciò che 
appartiene alla generazione, non & accor- 
dano co! bafstlico ,. In quello , perché 
rateano le temenze, fa mefite re che fe- 
condate vengano dal pul vite pio: non co- 
sì nelle temenze della zuccaia feudo, Ift. 
q»li anzi perpetuano lafpecie tenia ab- 
bifognar d’ un Uj mezzo. Dì kttiper 
le cote già efpolte noi ntabbiamo lepii* 
ficaie , e le più autentiche prove « Il 
pulvifcolo de’ fiorì mafehi nati fulaltef- 
f^ Pianta, dove nafcevaAo i fiori fem- 
mine, che fi confcrvava** pes la fcut-, 


tifi 
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tificazione , non poteva cader fofpetto 
che vi averte avuto la minima parte , 
perché détti fiori venivano da me dk 
firutti 1 lungamente- prima che il loro 
pulvifcolo folle maturo. Nemmeno po- 
tea prefumerfi che tal pulvifcolo vifof- 
fe fiato recato da’ luoghi vicini col vei- 
colo dell’ ària . Appoftatamente feelto 
aVea il Paefc di Scandiano (jf. XX.), 
per non trovarli ne’ fuoi contorni verua > 
piede di zdCéa '* feudo, né di altre pian- 
te analoghe . E però era di necessità t 
inferire che gli embrioni di quella Pian» 
ta , come altresì la fua fruttificazione 
non dipendono punto dal pulviscolo de*, 
gli flati»».- joa fZtncj v. r h i 

Dii;.; uVi . :■{! 

$. XXII. 1 mi. II!.! 

• i.-o 

Detto della Zucca a feudo, refia ora : 
a dire deil’ Anguria % che é la feconda 
Pianta a fiori m afe hi ', e a fiori femmi- 
ne, nafeenti feparatamentefolmedefimOì 
individuo 1 , di cui propello mi era di ra-, 
gionare ( $. XX. ). Un piede adunque 
di quella zbdra venne piantato di'? prò»! 
ma vera inoltrata del 17^9* nel medefimo; 
Orto, dove negli antecedenti due anni 
allignato aveano le' zucche a feudo. 
Anche quella Pianta dal primo momen- 
to che cominciò a produrli, fu fpoglia- 
■* ’ ta di 
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-fa di tutti i bottoncini de’ fiori mafchìj 
'e vi fi lafciaron foltanto alcuni, pòchi 
fiori femmine per là fruttificazione , in 
evènto che quefta fi foffe ottenuta . E 
avvegnaché quefta Pianta forte ifolata, 
e in confeguenza non fi averte gran fat- 
to a .temere che venirte fecondata da 
ftraniero pulvifcolo, ciò non affante voi- . 
li aggiugnervi una nuova cautela r» che 
per chi conofce la delicatezza *richie- 
fta a far bene cotefto genere di Ofler- 
'vazioni non farà giudicata fuperflua . 
Quefta fu di rinchiudere in ampie boz- 
ze di vetro i ramf tTànguria a fiori fem- 
mine quando profsimi erano all’ aprirli, 
e di turarne con denfo cemento i colli 
in maniera che fi venilTt ad impedire il 
pafl'aggio dell’ aria cfterna dentro alle 
fbozze , giacché cotal fluido é da molti 
giudicato il veicolo delle polveri fecon- 
datrici . Cotefto artifizio veniva anche 
-a liberarmi da un altro timore. Si pre- 
tende da più Botanici che la fecor.dazio- 
zione in diverfe-” Piante fucceda talvolta 
per via d’infetti. E fi vuol dire che le 
api , ed altrettali volanti beftioluzze 
dall’ infinuarfi dentro a’fiori per figger- 
ne il mele, o trarne la cera , lìccomc 
imbrattano fóventemente i lor corpic- 
ciuoli con le polveri degli ftami , cosi 
recano coteftc polveri di fiore in fiore. 

e quin- 
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e quindi non dì rado reftano per tal ma- 
niera fecondate le Piante . Né io peno 
punto a crederlo per gli efempli che ab- 
biamo di fecondazioni artificiali nelle 
Piante, delle qnali fecondazioni parle- 
remo più fiotto . Mediante adunque le 
adoperate bozze oltre al rimuovere il 
fofpetto che l’aria potette recare ai fio- 
ri femmine dell’anguria qualche pulvi- 
fcolo foreftiero di Piante congeneri , fi 
veniva anche a toglier faccettò ad ogni 
maniera d’infetti , Due fiori femmine 
non molto lontani all’ aprirli furono co- 
si da due bozze a ventre largo difeft. 
Ma entrambi i fiori con etto le zucchet- 
tine annettevi andarono a male . Ciò fu 
per la ispirazione ufcita dai due rami 
imprigionati, che da prima raccoltali a 
modo di rugiada fu le interne pareti de!» 
le bozze, poi in forma di rivolerti ri- 
caduta andò a bagnare copiofamente i 
due fiori , per cui in meno di tre gior- 
ni perirono, L’efito infelice del tenta- 
■tivo non fu però cagione ch’io lo ab- 
bandonaci , ma pi.uttofto inlegnommi 
come far dovea perchè di cattivo dive- 
nitte buono. Ciò era, per quanto fem- 
brava indicarne il fiattp, di tenere i fio- 
ri rincbiufi non già adagiati fui piano 
delle bozze, ma in aria pendenti , In 
tal guifia adoperai , e ficcome allora per 

1* ac- 
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1* accennata trafpirazione rimaneva vofol- 
tanto i fiori leggermente afperfi di umi- 
dità , così tanto che badava fi man- 
tennero fani , In tal cbiufo adunque 
rimafero due fiori femmine per undici 
giorni, cioè dal tempo che vicini erano 
all’ aprirfi fino a quello che fi erano 
già difeccati . E non fi deve omette- 
re di notare che in quel frattempo le 
zuccherine erano alcun poco crefciu- 
te . Liberato cosi da qualunque fufpi- 
zione di furtivo pulvifcolo nel tempo 
che fembrava il più da temerfi , nel 
dodicefimo giorno levai le bozze la- 
fciando così le -due zucchettine all'aria 
aperta, dove fletterò finattantochègiun. 
fero a maturità , lo che accadde ver- 
fo gli otto di Settembre, Entrambi co-, 
tedi frutti fi vedevan di dentro perfet- 
tamente flagionati, e lo fleffo era del- 
le femenze , che andavan fornite dei 
due lobi , e della piantina , occupan- 
ti tutto l’ interno dì elTe . L’effer na- 
te le femenze della zucca a feudo mi 
metteva in qualche credenza che fof- 
fero eziandio per nafeere quelle dell 9 
anguria. Così avvenne di fatto . Ne' 
furono da me piantate ioo, , cioè a di- 
re 50. tolte da una zucca , e jo. tolte 
dall’altra , e le femenze che nacque- 
ro furono 39 . Ne rimafero adunque ir, 
. ' v fieri- 
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{lenii, e la cagione di loro flerilità fu 
qui pure la flelfa delle Temenze 17. del- 
la zucca a feudo che andarono a male 
( $. XXI. ), voglio dire qualche orga- 
nico vizio nella piantina ,/o ne’ lobi . 
La qual cofa crear non dee la- più pic- 
cola maraviglia , fuccedendo pretto a 
poco il medefimo nelle femenze delle 
zucche a feudo , e delle angurie che fo- 
no fiate abbandonate alla Natura. Quel- 
la piantagione di femenze della zucca a 
feudo da me fatta alla .buona (lagioné 
nell’ &nno 1778. ( XXI. ), la efeguit 
per ègual maniera nell’anno 1780. fu le 
temenze di anguria , fenza che i riful- 
tati intorno alla fruttificazione fottero 
punto discordi E però ebbi a conchiu- 
dere che anche la fruttificazione di que- 
lla Pianta non ha la piùpicciola dipen- 
denza dal pulvifeoio degli {lami. 
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CAPITOLO IV. 


Generazione eli alcune Piante a indivi • 
dui mafcbi , e a individui femmine , 
fa le quali non ha agito il pulvifcolo 
fecondatore ; che fono Cannabis fati- 
ya , Spinacia oleracea , Mercuriali 
« annua (a) . 

$. XXIII. 

C Annabis fatìva , vulgarmente Cana -> 
pe , Nella fiate del 1767 , tempo 
in cui mi trovava a Scandiano , mi ab- 
battei in due fenomeni , che fidarono 
nioUiffimo la mia attenzione . Il primo 
fi fu un piede dFcanape femmina cà-* 
fualmente nato nel mio Orto, di furto 
groffo ed elevato, d’ogni intorno vefti- 
to ., alfa maniera d’un frondofo arbu- 
fcello, d’ una felvetta di rami, il qual 
piede era pieno pienidimo di temenze , 
che a giudizio dell’occhio erano le me- 
glio rtagionate, e che di fatti fperimen- 
tai feconde, per efTermi nate alla terra 
affidandole, non oftarte che la Pianta 
Tomo III» Q_ ncl- 

(a) Linn, ibid. 
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nell’Orto, che è ampliamo, fofle fola 
e che non ci aveffe individui mafchi di 
quella Ipecie che a qualche diftanza , 
Prevenuto com’era allora a favore del 
Siftema univerfalmente abbracciato dei 
due felli nelle Piante , un fimi! fat- 
to fece , lo confetto , nafcere in me 
qualche fofpetto contrario é y e non potei 
trattenermi dal parlarne, come di cofa 
Angolare, a più miei Ardici, etraque» 
(li ne tenni lungo difcorfo col chiarrifi-, 
mo Fi fico, il Padre Don Carlo Giufep- 
pe Campi Somafco. Nondimeno a me 
parve allora che il fenomeno potefle 
fpiegarfi col ricorrere alla polvere colà 
recata dal vento dai Canapuli ( così 
chiameremo co* Tofeani que’ tratti di 
terreno dove la canape vienfeminata ), 
de’ quali abbonda il Marchefato di 
Scandiano. Tanto più eh’ io Tape va ef- 
fere fommamen^e abbondante cotefta pol- 
vere, di modo Che allo leuotere un in- 
dividuo mafehio , quando i fiori fono 
maturi, veggiam follevarfi dalla Pianta 
feofla come un picciol nuvolo di nebbia 
o di fumo, E da una Amile, anzi più 
ricca quantità di polvere, che efee da’ 
luppoli mafchi fa), a me fembrava che 

i Fau- 

, i • 

(a) Humulus ltipulus . Litui. 


Digitized by Google 


3*3 

i Fautori del Scffualìfmo potettero ren- 
dere qualche ragione della fruttificazio- 
ne de’ luppoli femmine, fcoperti in luo- 
ghi dove non erano mafchi « 

$. XXIV. 

Il fecondo fenomeno che in quell’an- 
rio fletto incontrai , fu il feguente . I 
Contadini del Reggiano , e del Moda- 
nefe hanno per coftume di fradicare da’ 
Canapuli tutti gl’individui mafchi do- 
po il giorno due o tre di Agofto, e di 
lafciarvi foltanto gl’individui femmine 
fino a Settembre inoltrato . Se la Ca- 
gione arrida alla vegetazione , gl’indivi- 
dui femmine dopo f aflenza de* mafchi 
feguijtano per più d’un mefe a crefcere, 
e ad ornarli eziandio di più ramiceli?, 
che innanzi non apparivano . E fu tai 
ramicelli fpuntano bottoncini di fiori , 
che apertili in feguito danno luogo a 
novelle femenze. AlTailTìmì di quelli in- 
~ dividui femmine attualmente crefcentt 
vidi per la prima volta nello fletto an* 
no 1767., il gicJrno 8. Settembre, cioè 
36. giorni dopo che da quel Canapule 
erano flati levati gl’ individui malchi , 
ficcome da perlona fededegna certifica- 
to ne fui . Sopra tutto fiffai l’occhio 
fu i ramulcelli più teneri , che appena 
Q_ a co- 
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cominciavano allora a manifeflarei pri- 
mi rudimenti de’chiufi fiori j anzi al- 
cuni di tai ramufcelli furono da me fe* 
gnati con lento nodo di refe per vede- 
re fe in evento che quivi prodotte fi 
foflero le femenze , quelle maturavano, 
come maturaron di fatto : del che n’ 
ebbi incontraftabile prova daU’elTermi 
nate in mafiìma parte quelle, ch'io fe» 
minai in Ottobre, Auche quello fecon- 
do fenomeno mi mife in qualche feria 
riflelfione , non potendo fu le prime ca- 
pire come potuto àve(Te il pulvilcolo fe- 
condare que’fiori femmine che erano ap- 

J jariti fu i rami tanto tempo dopo Taf. 
ènza de' fiori mafchi. Pure dal penfar- 
vi fopra a me parve che i Fautori del 
SelTualifmo trovato avrebbero qual- 
che appiglio. Quello era che malgrado 
l’alTenza de’ fiori mafchi il pulvifcolo 
abbondantemente ufcito da loro poteva 
per picciol tempo aggirarli , e nuotare 
in quell’ aria , dentro cui fi trovavano 
gl’individui femmine, 

5. XXV. 

Otto anni dopo, cioè nel 1775. com- 
parve una Memoria nel Giornale dell’ 
Abbate Rozier fu la fecondazione delle 
Piante , che non pqteva efler più analo- 
ga a 
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ga a quanto era flato da me oflervato 
intorno alla canape. Il riftretto di tal 
Memoria , per ciò che appartiene allo 
feopo noftro, é il feguente . Fece l’Au- 
tore allevare in un vafo dentro a Pari» 
gi un piede di canape femmina , la qua- 
le al dovuto tempo fu ferace di Temen- 
ze dell’ordinaria groflèzza , dentro alle 
quali furon trovati i due lobi ben no- 
miti infìeme coll’annelTò germe o pian- 
tina • Mefle in terra quelle Temenze # 
germogliarono, e crebbero inpochiffimo 
tempo, lènza che nefluna perilfe . La 
Pianta non fu mai coperta né con ve- 
li, né con altro, e fi tenne Tempre TU 
d’ una fineffra sr pian terreno, in un 
luogo lontano da altre Piante di Tpecie 
confimile . Non fi vuol già pretendere 
da chi ha fatta quella efperienza , eh.* 
cflfa deluda qualunque ToTpetto di polve- 
: ma che (blamente che 
la cofa fia mólto difficile ad elTere ac- 
caduta, e non fi lafcia di eTortare i Fi- 
dici a ripetere ^ e a perfezionar quello 
tentativo . L Autore di tal Memoria 
non fi fa conofcere Te non Te con le let- 
tere iniziali di M.F.deB. , che più d’ 
un Naturalifta ha ToTpettatp, che diTe- 
gnar vogliano il chiarimmo Sig. Fou- 
geroux di Bendaroy , dell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi 4 e Nipote dell’ 
Q s iUu- 
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flreDuhamel . Che che fia però di quefto, 
a me parve altresì quando ledi quefto 
Scritto , che un’efperienza sì dilicata. 
non fotte -munita di quella oculatezza , 
di quelle cautele che fon proprie a crear 
convinzione neiranimo del Lettore (a). 

. . . $. XXVI» , 

1 1 I ' ' • , * * » 

( a ) Avendo io comunicato per lettera fcrit- 
ta il giorno 18. Settembre del 1777. all’ ili u- 
ftre mio Amico Sig. Carlo Bonnet alcuni ri-' 
fultati concernenti la Generazion delle Pian- 
te , egli nell’ umaniflìma Rifpofta che fi com- 
piacque di farmi , fcritta fotto il giorno ìp. 
Novembre dello fi e fio anno , mi parlò tra P 
altre cofe della Memoria qui fopra menziona- 
ta, fiupponendo ch’io non l’ayefii veduta . A 
lui parve altresì che 1 * Oflèrvazione del Na— 
turalifia Franccfe, ch’egli pure prefume che 
iia il Sig. Fougeroux , non fofle decifiva per 1 
efclufione della polvere fecondante. Mi parte- 
cipò infieme alcuni Rilievi , che per amore 
del vero fi credette in dovere di fare a diverr 
Si luoghi di detta Memoria , » qua» Rilievi 
per rifguardar cbfe, che dàvvicino intereflàn© 
quanto per me fi dice fìi la Generazione in 
quefto (ter\o) Volume, ftimo bene nella pre- 
fente Nota trafcrirerli volgarizzati ,, Del ri- 
manente ( così efprimefi con me il Filofofo di 
Genevfa ) „ sfuggite fono al Sig. F. diverte 
■n negligenze od errori , ch’io non correggerei 
,, in altro Autore men riputato, e eh’ io.ac- 
,, cennerà a voi, dietro a una breve notizia 
» da tue datane un giorno ad un mio Corri- 

„ fpon- 
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$. XXVI. 

Profeguendo io però il racconto di mie 
Efperienze fu la Generazione delle Pian- • 
te, efporrò i mezzi da me praticati per 

4 tener • 

, fpondente . Le propofizioni eh’ io fegno con 
„ linee fono il Tcfto medefimo del Sig. F- “ 

Noi non pojfiamo abiurare , dice egli ,fe nelP. 
uovo e fi fi a il Pulcino prima della fecondacene » 
a per conferenza dobbiamo ejfere incerti fe la 
Pianta fi trovi nella fomenta innanzi alla fe- 
condazione . 

,, A me fembra che il nodro dotto Fi fico 
„ avrebbe dovuto fpiegarfi diverfimente dopo 
„ le belle Scoperte delle Barone Haller foprac 
„ la pree fi (lenza del Pulcino , dopo le vodra 
„ fopra la preefidenza del Girino , e dopo le 
oflervazìoni del Sig. Muller, eie mie fopra 
, Vi le filique de’ Pifelli. Paling. T. I.pag.416. 

„ ec. Nel mio Scritto fopra la fecondayonet 
,, delle Piante dampato nel Giornale dell’ Ab- 
„ bare .Rozier nel mefe di Ottobre del 1774» 

„ io avea efpreflamente richiamate alla me- 
„ moria del Lettore quelle differenti feoperte 
o fopra il Vegetabile, e 1 ’ Animale, ficcome 
,, fommamente acconce a dabilùe la grande 
n probabilità della preefidenza del Germe al- 
,, la fecondazione ; « lo Scritto del Sig. F. era 
^ mani fèdamente relativo al mio. “ 

Ma la fecondazione col mezzo dell* polveri l 
tlla noce/ aria in tutte le P tante ? Non ve np 

. fa- 
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tener lontano il pulvifcolo de’ mafchi 
dalle femmine in queAa fpecie di Pian- 
ta . Sei picciol iflìmi piedi di canape tol- 
ti in Maggio da un Canapule furono 

tra- 

fabbro frfe dì quelle eie alla maniera dei 
Pidocchi delle Piante avefero le tarli Jefualt 

*1* U parti fefuali ne' Pidocchi delle Piante 
„ non fono punto nafcofte . Saltano elle per 1 
„ oppof.ro agli occhi di tutti . Io mi era non 
” poco eftefo fu gli amori dt quelli p.cciolf 
„ Infetti nel mio Trattato d' Infetudoya ftam- 
Z pato nel i 7 45* Vi aveva al diftefo defcntti 
„ gli organi della generazione de luddetti Ki- 

„ docchi . “ „ . , . 

Rimo fa qualunque idea di Si He ma io mi at~ 
tengo ai fatti, e alle ofervazioni , e prendo a 
guida un celebre Mae Uro , il Sig. Ttubamel , che 
ha moltiplicati cotefii fatti, e cotefe ofervayo* 
ni prima di me l'enea avere o\ato ancor ai 

toncbiudere . . 

„ Io molto approvo che in Fifica fi attenga 
„ principalmente ai fatti , e alte ofervaftent . 
„ Ma egli è più che permeilo in buona Lo- 
„ gica il trarre dai fatti, e dalle offervazioni 
„ le confcguenze che fembrano le ptu mime* 
„ diate , le più dirette . Quello è c,è ch * ™ 
,, procurato di fare nelle mie Opere » c< * ,n 
’ particolare nello Scritto , chr fembra avere 
” avuto in mira il Sig. F. E. dice volere 
„ prender per guida il Sig. Dubamet . Ma le 

„ felle Scoperte degli HaUeri , degli Spnllan- 

n 
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trapiantati in féi vali . Come crefciuti 
erano ad una determinata altezza , per 
cui fi cominciava a diftinguere gl* indi- 
vidui mafchi dagl’ individui femmine, i 
11 Q_ J ma- 

,, z-ani, cc. erano Incognite al Sig. Duhafhel 
Quando compofe l’eccellente fua Tifica citili 
n Alberile he fu pubblicata nel 1758. Il Sig. 

,, F. clic pubblicò la fua Memoria nel 1775. 

„ era naturalmente chiamato a pefare ciò che 
„ rifultava da quelle Scoperte , c a valutarne 
„ le confeguenze analoghe che dedotto io ne 
„ ".veva per riguardo a’Vegetabili . Egli non Io 
,, ha fatto, e non pollò che maravigliarmene . u 
Quelli cbt fendano , che la Pianta efifia neh 
la ! emenda prima della fecondazione hanno 
confederata la polvere degli fi ami come un com- 
pofio di guaine, di aftucci , ciascheduno de' qua- 
li contiene un numero dì [emende nuotanti in 
un Sottile liquore. 

,, Vi fono de’ Naturalidi, ficcome il Need- 
„ ham, che hanno confiderata in tal guifa la 
,, polvere degli fiam'f, ma che non hanno però 
,, ammeflo, che la Pianta efifia nella Sementa 
„ innanzi alla fecondazione . Il Sig. Necdham , v 

j, che dimodrato avea sì bene la compofizione 
„ delle polveri , credeva che il germe folle 
„ nella polvere della . Qui adunque il Sig. F. 

» fi è malìflìmo fpiegato. Ma egli cade nella 
,, più diana contraddizione, quando aggiunge 
3, immediatamente appreflo : le Piante fecondo 
quefio Sentimento preefifiono alla fecondazione 
nella polvere degli fiami . Il fentimento che 
vuole (ho la Pianta preefifia nella Semenza al- 
la 
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cialchi che erano quattro j fqtono fra. 
dicati , e fi tennero ne vaft foltanto 
due femmine. Qpette.aU inarco. gior- 
ni innanzi che cominciaffeco a, fiorire # 

turon 

la fecondavo™, efclude manifcftametire l’Opi- 
nione , che le Piante treefiftono alla feconda 

itone nella tolvere de&li fi ami , 

jPuì fola mente fi ferde lo f tinto umano . Co- 
midi fatti valendoci della ragione immaginare 
il terme di tutte le Piante rmchiufo in un foi 
terme’ gitale abito'. Abbandomam quefio fio 
trottò atto a Smarrirci . 

Che vuol egli dire con la voce fellamente ? 
„ 1’ probamente tifando della ragione , che 
„ non immagina punto, ma che conceptjce , 
„ che arriviamo a pervaderci della probabili- 
t à dell’ Ipotefi dell’ Invilupto 'de Germi i,gli 
„ uni dentro degli altri. Se il Sig. F. letto 
' avefle la mia Memoria con piu di attenzio- 
ne , fe meditato averte di più il fuo Sogget- 


3 > 
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dimento ? L’ Immaginazione fi rapprefenta 
ella forfè l’animaluzzo più milioni di voi- 


„ t e minore di un acaro? Si rapprefenta ella 
„ un glohettino di luce, più migliaia de quali 
„ fanno nel tempo rteflo impresone full occhio 
„ di qupfto animaluzzo 7 No } non farà mai 
.. per via di ragionamenti, e di calcoli che li 
„ verrà a rovefciare l’ Ipotefi degl’ Invilita* • 
_ Il grande, e il piccolo non fono che pure 
” * „ re- 


furon recate in una rtanza efpoita al 
mezzodì, dove fletterò 4». giorni . Li 
ftanza aveva due fineflre che reflirono 
tempre chiufc con Ja invetriata , come 
Q_ 6 reflò 

si relazioni : e a noi fono cogniti de 1 fatti for- 
„ prendenti , che ci guidano a quefta Ipotefi . 

Secondo il Sii, Mailer P Irritabilità i il 
trinci pio , che coftituifie P Animale , e che dà 
là vita - La polvere deili ftatnì eccitando P ir- 
ritabilità , e P impulfione de ’ liquidi nel corpo 
organico , produce nel t'eietabile i me de fimi ef- 
fetti , che il liquore Spermatico nel Germe ani- 
mate- 

Sig. Hailer non ha amraelfa la irrita- 
ti btlità nel Vegetabile, Non ha egli dunque 
,> attribuito alla polvere degli fiami la propric- 
,, ta fi i molante , che riconofceva nel liquido 
„ Ipermatico dell 1 Animale. Eppure direbbclì 
,, che fatto lo avelie fecondo l’elprelfione del 
»» ^8* F. Ma era io quel dello che nel mio 
>» Scritto Jopra la Fecondatone delle Pianta 
„ cercato^ aveva quefta applicazione della irri- 
« t abilita alla fecondazione del Vegetabile . 
„ Non lo aveva però fatto , fe non fe dopo l» 
» * ver dichiarato ch’io non conofceva alcun 
„ fatto, che dimoftrallè a tutto rigore Veli- 
li ftenza della irritabilità nel Vegetabile» e 
,, faceva eziandio fu tal propolito alcune logi- 
« f" e -Rifleflìoni propriilUmc a far fo ."pendere 
,, il giudizio al Lettore. Permeftb fami il 
„ dire quefta verità : Niun Autore di Storia 
sn Naturale non ha ufata maggior cautela 

«. me > 
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reftò altresì fchiufo l’ufcio che metteva 
nella medefima, a riferva di quelle fole 
volte ch’io doveva entrarvi per irrigare 
le Piante. Quelle malgrado la chiufura 

an- 

,, nse nel non confondere le congetture coi fàt- 
„ ti. Ma non ho creduto che non fi dovette 
„ mai congetturare in Fifica • Sonomi adun» 
„ que riftretto ad indicare come potrebbe con- 
„ cepirfi l’influenza della irritavi! ita nel Ve- 
,, getabile, nella fuppofizione che poflegga tal 
„ proprietà . Il Sig. F. mi aveva letto troppo 
„ rapidamente , nè riflettuto aveva abbattali za 
„ tu la mia- maniera di ragionare . Del rima- 
3 , nente ciò eh’ io non facea che congbiettura- 
„ re intorno alla efiftenza della irrttabtltta 
s, nelle Piante , il celebre Gmelin fembra a- 
,, verlo atfoi bene oflèrvato in alcune fpccie : 
33 ma io ignorava ciò quando componeva il 
„ mio Scritto nel Settembrf del 1774- 
,3 Autore afUcura nella fùa Dijfertaiione Ju l 
3, Irritabilità che le antere o fommita degli 
„ tlami gli fono parute irritabili o dotate al • 
3, meno d'ima proprietà che Sommamente .fi ac- 
,, co fi a alla facoltà animale , chiamata irrita- 
33 bilità . Ne reca in mezzo molti efempli ri» 
,3 marcabili al fommo, tra gli altri quello 
„ delle Orcbjs . Le loro antere , dice egli , rac- 
„ colte di frefeo , e irritate in Utoio caldo ,{en> 
3, brato hanno contorcer fi , e rilaffarfi tn Jeiui- 
,, to 3 e provare un certo tremito . Aggiunge di 
„ aver ripetuta fovente cotefta efpericnza , e 

,, che fempre i riufeita , 

* •» .0. 


ancJaron crefcendo; e ciò a motivo che 
per molte a re del giorno venivano inve- 
rtite da’ raggi fobri , che pittavano attra- 
verfo dc’vetdf Quantunque quella cau- 
• ' tela 
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Seconde il Si, f. Bonnet queflo fluido feminate 
de opera la fecondazione non, tende che a prò- \ 
curare lo f viluppo di ciò che era già prima far* 
mata . 

„ Quello, gli è vero, i il mio feutimento ; 

„ ma nel dir ciò non fi dice nulla : poiché non 
„ fi vede in quelle efpreflioni vaghe io che 
„ differifea il mio fentimento da quello degli 
„ altri Naturalilli che animella non hanno la 

Epigenefi . Ho fondamento di prefumere che 
„ lo ftimabife Sig. F. non fi era dato la pena 
,, di fare qualche ftudio fu la natura, c fu la 
,, cotmeffione de* miei Principi intorno alla Ge» 

», neratione * Egli era Centi- dubbio troppo al- 
» tamente prevenuto dell’ idea che la Gene- 
„ razione è un millero, che i più valenti Fi- 
,, fic» non hanno ancor potuto penetrare . Guar- 
„ dimi il cielo ch’io prefuma di tver levato 
„ il velo checopre quello millero: ho tenta- 
„ to folamente di follcvare alcun poco un an- 
„ golo di quello veld u * ~ 

Non [emira egli nel leggere l x Opinione della 
più parte de ’ Tifici che hanno fcritto fu quefla 
materia , che ciafcuno affezionato alle proprie 
idee fi fla lufingato dì avere indovinato il fegrt- 
to della Naturai 

3, Confeflo che vi fono degli Scrittori di Fi- 
„ fiologia | e di Storia naturale che meritano 

» aie- 


tela io la trovarti fuperiore a quella dell* 
Anonimo francefe, che tenuto aveva il 
fuo piede di canape femmina fu d’ una 
fineftra, pure non finiva ella di conten- 
tarmi, Vero é che il pulviscolo fuppofto 
fparfo e diffeminato per l’aria nel fiori- 
re de’ Canapuli delle campagne non fi 
facilmente farebbe entratro nella chiù* 
fa ftanza, ciò nullameno non poteva dir* 
fi che gliene veniffe affatto impedito f 
ingreffo . E cotefto ingreffo fe non al- 
la ftanza, alle due Piante almeno a me 
troppo premeva d’ impedirlo onninamen- 
te. Adunque per confeguir ciò , fubito 
che ebbi affidati i vafi alla ftanza feci 
entrare in due bozze dicriftallo a lungo 
collo, e a ventre capace due ramufcellt 
delle due Piante veftiti in parte di bot- 
toncini di fiori ; e il vano che rimane- 
va nella bozza de’ colli fu chiufo per- 
fettamente con maftice, fenza pregiudi- 
care 

t, quello rimprovero ; ma ve ne fono degli al- 
„ tri che non lo meritano , e il Sig. F. avreb- 
, be dovuto eccettuarli. Voi mi avete letto, 
,, mio caro Collega ; e ciò che è più avete 
■>> voluto meditarmi ; Voi fapete dunque fe ho 
,, mai propofto ic mie idee come un Uomo, 
*> che f, è lufmiato di nytTO indovinato il fa 

n voto dolio Ottura. 
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care ai due rami .entranti dentro di ef- 
fa. Djffi perfettamente , e voglio inten- 
dere che mediante il maflice era giunto 
a levare la comunicazione tra l'ariain- 
-terna delle bozze, e l’eflernà , di che 
ne ebbi la feguente convincentiflìma pruo- 
va , Infieme al ramo di canape aveva 
fatto entrar nelle bozze per la lunghez- 
za di cinque pollici circa unapertocaq- 
nello d* vetro, che ne! maflice reftava 
egli pure inceppato e fepolto, e che ve- 
niva poi ad ulcire dai colli per la lun- 
ghezza di quattro piedi . L’eflremitàdel 
cannello che venia fuori da’ colli fu im* 
merfa nell’ acqua di un catino alla pro- 
fondità di alcuni pollici, dopo l’avere 
io fucchiata, mediante il cannello appli- 
cato alla mìa bozza , qualche difcrefa 
porzione di aria delle bozze. Detto far. 
to 1’ acqua del catino per la rarefazio- 
ne prodottafi nelle bozze, afcefe all’al- 
tezza d’ un piede e tre quarti den. 
tro al cannello *, alla quale altez- 
za flette immutabilmente in avvenire , 
a riferva di quelle varietà cui foffrono 
i barometri, per eflerne di fatti qneflo 
frumento divenuto uno « La coflanza 
dell’acqua follevata nel cannello era una 
pruova fenza replica cbe l’aria citeriore 
non aveva dunque accedo dentro alle 

bozze . Altrimenti fe un filo di erta o 

• 



pel mafticé o per altra parte ft fi aveffe 
trapezio, chi non vede che f acqua del 
Cannello, la quale foprafiava a^quella 
del catino, farebbe caduta ? Debbo'però 
confettare che più fiate mi convenne 
intraprendere il tentativo priaché riufcifle 
. felicemente . Con' tale artificio era io 
dunque accurato che l’aria per di fuo. 
ri ; e confeguenremente il pulvifcolo 
che nel prottìmo fiorire de’Canapuli fi 
>oteva fuppor difperlo dentro ài fuo grem- 
>o , non poteva dggiùgnere ai ramicet- 
i alle bozze affidati. 

s 
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Malgrado però le fin qui ufate cau- 
tele, quelle a mio avrifo non ballavano 
ancora perché l’efperimento dir fi po- 
tette per ogni parte ficuro . Se d’uopo 
tra fiato rimuovere qualunque fofpeeto 
di furtivo ingreflb d’ un pulvifcolo fira- 
niero nelle bozze , conveniva veglia- 
re le mai un pulvifcolo interno vi fi 
folle fatto vedere . Il Lettore Bottant- 
V - co avrà facilmente comprefo il mio ti- 
more. E’ fiato avvertito dal Linneo , 
dall’Haller, dalDuhamel, e da altri non 
elfere tanto raro il trovare qualche fio- 
re mafchio fopra individui femmine , 
ed io Hello ne ho avuto il rimarcabile 

e km- 
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efémpio irr un piede dì Spinaci, di cui 
dovrò parlare più folto. La fpecie flef- 
fa, di cui ora favelliamo, va foggetta 
a quello accidente . Me Io fcriveva un 
giorno il Sig. Bonnet, dandomi nuova 
d’ un principio di efperienze da lui in» 
flituire fu fa canape, dopo l’avergli io 
comunicate le mie . In paragrafo di fua 
Lettera dettata li ij. ÀgoRodel 1778. , 
relativo a tal propofito , d il feguen- 
te . „ Ho cominciato quell’anno a ten» 
n tare alcune efperienze fu la canape • 
„ Ho tenuto quel. metodo che tenuto 
yì aveva altre volte per allevare i pt- 
,, docchi delle Piante in folitudine . Ho 
„ fatto vegetare le mie Piante ifolate 
„ fotto gran tabi di Vetro , chiufi er- 
,, melicamente nella parte fuperiore , 
g , ed immerfi per l’inferiore nella terra 
9) ove la Pianta era nata. L’accidente 
,, non mi è flato favorevole . In vece 
v d’un piede femmina ho avuto un pie- 
„ de mafehio : e in un piede femmì- 
na , da cui fperava molto , e che 
,, metti già aveva molti fiori apiftilli, 
,, fi fono poco appretto fviluppati alcu- 
,, ni fiori a ftarni , che hanno total* 
„ mente fconcertata 1’ efperienza “ . 
Doveva io dunque ettere attentiflìmo 
fe mai nell’ intraprefo efperimento qual- 
che fiore mafehio fi fotte frammifebiato 

ai 
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ai fiori femmine , oflìeno piftilli 
Quindi io mi prefi la pazienza diefpia- 
re diligentiftìmamente con occhio igtrn- 
do ed armato in lente due volte per 
cìafcun giorno ì rami imprigionati, che 
per la trafparenza del c.riftallo lì vede, 
vano così bene , come fe fo fiero fiati 
fcoperti . Ma nel tempo ch’io ufava 
qucfte diligenze dentro alle bozze , io 
non voleva trafcurare il reftante dei 


due piedi di canape. Perché poi l’efa- 
me riufciffe meglio, tagliati tutti i ra. 
mi ( tranne i due foli rinchiufl nelle 
bozze ) lafciai ai due piedi di canape i 
foli furti , intorno a’ quali non ufai mi- 
nor diligenza di quella eh’ ioufava den- 
tro alle bozze. Ma dirò al Lettore, e 
fidatamente dirollo, che i fiori di ma- 
no in mano appariti , così ne’ due fu- 
rti liberi che ne’due rami imprigiona- 
ti , furono tutti quanti a piftilli , fenza 
che mai fi vedette un folo fiore a (la- 
mi • A maggiore chiarezza parliamo pri- 
ma dei tronchi, pofeia dei rami. Adun- 
que i primi cominciarono a metter fuo- 
ra i fiori a piftilli fui termina di Ago* 
rto , nel qual tempo fiorivano anche i 
Canapuli delle campagne. Malgrado il 
reftar Tempre dentro alla ftanza i due 
tronchi produflèro le loro Temenze, che 
prima di finir di Settembre erano .in 
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buona parte mature. Paragonate querte 
femenze all’ altre da me raccolte ne 
Canapuli , trovai che le prime lerancJ 
più picciole delle ieconde , Di più le 
femenze attaccate a’ furti de piedi de 
Canapuli erano in parità di cofe aflat 
più numerofe che quelle attaccate ai due 
tronchi rinchiufi nella ftanza. Malgrado 
però quello doppio divario le femenze 
della danza fi portarono a un dr prelfo 
egualmente bene nel nafcere che quelle 
della campagna , come mi apparì da più 
centinaja dell’nne,e dell’ altre da me 
porte dentro alla terra . Tali furono 
i rifu Ititi fomminiftratimrdài due furti 
di canape della danzai- 1 • 

r. * ■ ■' ! , .‘U 
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Ora è da Vedere quello che accadde 
ai due rami , Qui adunque ai fiori a pi- 
ttili che cominciarono ad apparire qua- 
li con tè mporaneamente che quelli dei 
furti andavano fuccedendo le vilibili fe- 
femenze, molte delle quali verfo lì 20. 
Settembre per l’ingrandimento acquiftato 
mi fembravan mature; e però fu allo- 
ra che mi determinai di levar dalle boz- 
ze i due rami ; e vidi effettivamente che 
più d’un centinaio df’effe era giunto -a 
maturità : ed a ciò'contribuì fenza fai- 

1 -i • t In 
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mi, e la ftelTa cofa mi fi manifdlò nel- 
le Temenze de’ Canapuli. Quindi ebbi a 
conchiudere che la Natura nella produ- 
zione o a dir meglio nello Tviluppa- 
mento delle Temenze aveva operato là 
dentro alle bozze chiuTe , come opera 
nelle aperte campagne. 

Dilli che le Temenze dei due Tulli te- 
nuti nella danza eran più picciole , e 
meno numerofe di quelle dei furti de 
Canapuli. Qui dirò di più che la piccio- 
lpzza era anche maggiore nelle Temenze 
ftagionatefi dentro alle bozze, e che ra- 
mi limili a quejli che quivi entro ave- 
vano dimorato foglion produrre il dop- 
pio per Io meno di Temenze. Ma quelle 
Temenze e tanto più picciole, e più ra- 
re , commefle alla terra nacquero elle- 
. no? mi chiederà probabilmente il Let- 
tore . Quello era il Punto più impor- 
tante e più curiofo, a cui come a Tco- 
po finale eran dirette le mie ricerche , 
Quelle che a me fembravan mature 
«{tendevano a 116. Una metà dunque, 
cioè a dire j?. Turoho Teminate in un 
vaTo . Ma la verità òche, riTérvadij., 
nacquero tutte» * " r ‘ ' 
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Narrerò brevemente i’efito dì un al- 
tro tentativo, che coll’antecedente ma- 
raviglioTamente fi accorda . Per rie, 
eh iflì mo che fia il pulvifcolo., che nell’ 
aprimento de’ fiori a (lami fi lolleva.da’ 
Canapuli , e fi frammifehia al corpo 
dell’aria, e col mezzo di lei fi diffon- 
de a non picciole lontananze , é però 
ragionevoliffimo il penfare .che dopo il 
giro di molti mefi debba effo difperder. 
fi, e venir meno; e ciò fingolarmente 
per la caduta delle piogge , e delle ne- 
vi, che non polfonp non jflraTcinarlo a 
terra, e purgarne l’aria, E Te pur .qui# 
vi rimanefle qualche avanzo , fembra 
che a lungo debba finalmente perdere 
la fecondatrice Tua forza „ In virtù di 
quella Tuppofizione , che a me parve 
ragionevoliflìma ( e la cui ragionevolez- 
za cadrà il defljro di provarla anche me- 
glio .nell’entrante Capitolo ) perda i di 
far sì che alcuni piedi di femmine di 
canape metteflero i fiori a pift illi innan- 
zi che fioriti folfero i Canapuli, A tal 
fine feminai in Pavia prima della metà 
-di Novembre iz. Temenze di canape in 
altrettanti vali ; e tai Temenze furono - 
un* porzione di quelle che rimafie mi 
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erano dalla raccolta fìttane nei due ra- 
mi maturati nelle bozze ($. XXVIII.). 
Quantunque quella ftagione non foffe 
amica della vegetazione, pure nacquero 
il, Temenze, e crebbero, febben lenta, 
mente , durante tutto l’Inverno , per 
aver Tempre tenuti i vafi cuftoditi in 
una camera calda. Venuta la Primave- 
ra fi aprirono le fineftre della camera , 
e fi tennero Tempre aperte finché ebbi 
infogno di quelle Piante . Intanto effe 
feguitarono, a crefcere, e verTo li zo, di 
Maggio cominciando a diftinguerfi gl’ 
individui maTchi dagl’individui femmi- 
ne , gittai via i primi , e tenni i fe- 
condi, che erano quattro, e che lafciai 
Tempre in avvenire eTpofti all’aria, e,al 
fole fuori d’una fineftra. A potere con 
più agio, e con maggior ficurezza efplo- 
rare fe mai in cotefti piedi femmine ve, 
niffero furtivamente ad intruderli de* 
piedi maTchi , tagliai tutti i rami , e 
non confervai che i tronchi in quella 
guifa che fatto aveva pel mede-fimo fine 
negl’individui femmine tenuti chiufi den- 
tro a una ftanza ( $. XXV !I. ) . Ma 
per buona forte cotefti fiori non fi vi- 
dero mai . Pel contrario negli ultimi di 
Maggio cominciarono ad apparire i fio- 
ri a piftilli , e il loro apparimento an- 
tivenne da un mefe e mezzo circa I3 

fio- 
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fioritura da Canapuli dell’Oltrepò , e, 
ir. confeguenza la difleminazione del no- 
vello pulvifcolo . Dicea dell’ Oltrepò , 
fapendofi non elTervi Canapuli nelle vi. 
cinanze di Pavia . Negli 8» di Giu- 
gno o in quel torno le più delle Temen- 
ze eran mature. Erano così fìtte , così 
numerale , come fi trovano ne’ filili dì 
que’ piedi che nafeono alla campagna . 
Erano altresì egualmente grofle ficcomo 
me ne accertai dal confronto . La f% 
minagione di più centinaia fu inleguito 
da me fatta , né quella potea fartire a 
miglior efito, per avere la raalfima parte 
di effe germogliato . Una immediata 
confeguenza ne deriva da quelli variati 
miei tentativi , e quella è che là per- 
fetta fruttificazione nella canape è af- 
fatto indipendente dall’azion della poi- 
rere fecondatrice, 

J. XXX, 
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Ma delle fperienze da me infiituite 
nella canape, e de’ rifinitati avutine fia 
detto abballanza. Pafiiamo ora a far pa- 
rola degli Spinaci ( Spinacia olente e a ), 
intorno a’ quali farò molto più breve , 
Diverfi furono i tentativi che fu di elfi 
in più anni inteaprefi . Il primo fu di 
farne trapiantare in Maggio nel mio 
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Orticello di Pavia alcuni piedi e giun- 
ti che furono allo flato eh’ io poterà 
diflinguere i mafehi dalle femmine, di- 
fìrufli quelli, e confervai quelle , che 
quantunque Solitàrie follerò nell’Orlo , 
pure foprabbondarono di temenze, che 
arrivate a maturità , e femii ate non 
potevano germogliare più abb'. i.dante- 
mente . Nel tempo che apparivano ì 
fiori a piflilii fui aflìduo nell «.‘laminare 
(e vi nafeevano fiori a ftami . Favorì 
anche di vifitare allora i miei Spinaci 
l’illuflre mio Collega, ed Amico il Sig. 
Confìgliere Scopoli ; ma né gli occhi di 
<jue!lo fpertiflimo. Botanico , nè i miei 
ve li fepper trovare. 

Il fecondo tentativo fu il feguente . 
Un piede di Spinaci femmine piantato 
in un vafo, fu da me coperto con una 
campana di vetro, che ferviva per la 
Macchina pneumatica , la qual campa- 
na col labbro inferiore veniva a cón- 
ficcarfi a qualche profondità dentro al. 
la terra del vafo. Così reflava inter- 
rotta la comunicazione delle due arie , 
interna, ed eflerna , quando non fi vuo- 
leflfe penfare che la feconda mediante i 
vani della terra venifle ad avere qual, 
che fegreto ingreflo. alla Pianta . Ricor» 
fi a tale artificio pochi giorni prima 
che sbocciaffero i fiori a piflilii , ma 
Tom. Ili, R tre- 


tredici giorni appretto mi convenne le- 
var la campana , per qualche appaiamen- 
to cho cominciavano a contrarre le fo- 
glie dello Spinace , probabilmente per- 
chè trovava!! tutto rinchiufo in quel 
recipiente . Ciò non ottante però in quell’ 
intervallo di tempo parecchi fiori a pi- 
fiilli legarono, e le apparite Temenze 
facevano fperare che anche in feguito 
andrebbero a bene. E così avvenne , 
conciqttìachè tenuto avendo efatto conto 
di ette, e maturarono perfettamente , 
e rifpofte fotterra nacquero copiofiflìraa- 
mente. 


$. XXXI. 

Nello Stato di Modena, e nel Mar. 
chefato di Scandiano gli Spinaci pianta- 
ti dalla gente di Contado fogliono fio- 
rire, cominciando verfo li 20* di Mag- 
gio, e profeguendo verfo la metà circa 
di Giugno : coficchè all’ apprettare di 
Luglio fi coftuma già di aver fatta la 
raccolta delle Temenze , Profittai di que- 
lla ufanza per avere de fiori a piftilli 
lungo tempo dopo che appariti erano 1 
fiori a ftami. Lo che confegun col far 
feminare degli Spinaci verlo il finire di 
Maggio , le cui femmine produttivo 1 
fiori a pittili! in Settembre , e molte 
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Temenze maturarono, ma più altre Te- 
ttarono acerbe per la flagione comin- 
ciarne già a farfi fredda . Ma anche 
qui le Temenze maturate, ripoile in ter- 
ra, non lafciarpn di nafeere. Malgrado 
adunque 1* eiTcr trafeorfo un mefee mez- 
zo all’ incirca , da che i fiori a (lami 
eran periti nelle campagne, c negli or- 
ti, le Temenze de’ miei Opinaci eran di 
venute feconde: la qual fecondità diffi 
cilnxnte poteva intcnderfi che fotte fla 
ta originata dal pulv.ifcolo ; tanto poi 
più che cotal pglvifcolo negli fpinaci 
per la fcarfiffima Tua copia è ben Jung 
«Jal ditteminarfi largamente nell’ aria° 
come può fare il copiofiffirno della ca 
nape : e d’altronde i miei lpinaci erano 
flati tempre tenuti dentro una ttanza. 


§. XXX IL 


Malgrado però tutto quello mi venne 
an mente Un novel tentativo ( che fu 
l^ultimo intorno agli fpinaci ), il quale 
a mio avvilo etter doveva ancora più 
docili vo . In agofio furono Teminati in 
Pavia più fpinaci in terra, e nate che 
furono le piantine vennero trapiantate 
in vali , affidandone a ciafchecfuno una 
fola . Siccome ebbefi cura grande di 
quelle Piante , così prima del verno 
R * giun- 
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giunte erano a confidcrabilc altezza ; la 
quale altezza nel decorfo del rtiedefimò 
crebbe di più per la pelofa cuftodia avu' 
tane, col tenerle (empre in una came- 
ra calda; e prima del compierli il me- 
fe di Marzo fu i piedi femmine che fu- 
rono tre, cominciavano già a farli ve- 
dere i fiori a piftilli. Ma qui accadde 
quanto ho notato altrove circa la non 
rariflìma combinazione de’ fiori mafchi 
accoppiati coi fiori femmine fui medeli- 
mo individuo ( §. XXVII. ) . Nelle 
giornaliere mie vilite ai tre piedi difpi- 
raci mi avvidi dunque che uno di elfi 
univa quello impenfato inneHo di fiori 
mafchi, e di fiori femmine, che infiem 
congiunti , e llrettamente ferrati veni- 
vano a formare molcillinai eleganti grup 
petti . 

i fiori femmine olTieno a piflilli era- 
no viiibililfimi all’occhio ignudo, ma i 
fori mafchi ollìeno a flami , per effe- 
re ancora acerbifiìmi, non potevano di* 
flinguerlì che alla lente . Gli uni e 
gli altri però mi parvero egualmente nu- 
me rofi , fe non che tale innelìo non era 
che in due rame, e tutte l’altre porta- 
vano foli fiori a pilìilli. E qui noto ’n 
padàndo che la moltitudine di quelli 
fiori mafchi rende il fenomeno fingola- 
rifiìmo; concioflipcbé io aveva ben let- 
to 
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to pretto i Botanici che alcuni fiori ma- 
fchi fi trovan talvolta in compagnia de’ 
fiori femmine , ma non mai che fono 
■ numerofittìmi al pari dei fiori femmine, 
come accadde a me di ammirare in que- 
fto piede di fpinaci , fu le due rame del 
quale giunfi a contare 27 j. bocciuoletti 
di fiori mafchi. L’ impenfato accidente 
parlava da sé chiaro , eh’ io doveva fu- 
bito eftirpare quel piede , e diflrugger- 
tto, come feci di fatto. Ottima cofa fu 
però ch’io me ne accorgettì per tempo, 
cioè a dire quando i fiori a (lami era- 
no per ancora acerbittì mi , e cheincon- 
feguenza il lor pulvifcolo niente poteva 
ettere per ancora operativo . Liberatomi 
adunque dalla molefiia di quello piede 
di fpinaci, continuai le mie attenzioni 
fu gli altri due che non diedero mai 
fuora che foli fioq,a pittili*. 11 tempo 
della maturità di quelli fiori, e che 
comunemente vien giudicato quello in cui 
fono atti ad ettere .daL pulvifcolo fe-' 
ccndati , fu il mefe d^ .Aprile , che e 
quanto dire un tempo che al di fopra di 
3J. giorni antivenne l’altro, in cui fio* 
-V’ir fogliano ne’ contorni di Pavia gli fpi- 
naci. E non ancora finito Maggio le fe- 
tenze dei due piedi erano in grandiffi- 
ma parte già maturate. Ogni ramo, e 
ramufcello non poteva abbondarne di 
R 5 più , 
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più* e ragguagliate a quelle deil’anno 
antecedente, che prodotte eranfi nei vi- 
cini Orti, le rinvenni di mole egualif- 
fìme . A compimento della efperienza 
mi rimaneva a veder fe nafcevano . Il 
perché ad un tempo ne feminaì I50. , 
trafceltone però di quelle , che a me 
fembravano le meglio ftagionate . 
nacquero : ed avendo in apprelfo fatta 
novella feminagione di altre 100» , ne 
germogliarono medefi inamente 93. Onde 
mi fu forza conchiudere , che malgrado 
1* privazion del pulvifcolo quelle fe* 
menze eran divenute feconde * 

§. XXXIII. 

Succeda alla canape, e agli fpinacila 
mer cor ella ( Mercuriali* annua ) , che 
è quella Piànta a due individui , l’un 
malchio, l’altro femmina, dì cui pro- 
pofto erami in terzo , ed ultimo luogo 
di' ragionare. Cinque piedi piccioliflimi 
tratti da un Orto li Agofla furono 
ripiantati in cinque vafi : e mediante il 
governo ufato con gli fpinacf durante 
l’avverfa ftagione ( $. XXXU. ) , * 11 * 
aprirfi della Primavera avevano tutti 
cinque così largamente vegetato ^ che 
non fi penava punto a diftinguerei ma- 
fchi dalle femmine. Quelle erano tre , 
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e di quelle fole ebbi cura . Su i 24. di 
Mario fpuntavano già in molti rami 
dalle afcelle delle foglie i fiori a piftilli 
che in pochi giorni fi moltiplicarono a 
difmifura. Erano attaccati a scorti pic- 
ciuoli , e venivan comporti conforme il 
folito di due picciole frutta, a guifa di 
terticoli, ed erteriormente erano di color 
verde, e villofe . Ma qui accadde tutto 
r oppofito dell’accaduto nella canape, e 
negli fpinaci. E vo’ dire che i fioria piftilli 
caddero fenza legare, a riferva di alcu- 
ni rari, le cui femenzine ingrortarono , 
ma innanzi d’ effer giunte a maturità 
caddero elTe pure , e feminate in terra 
non nacquero . Succedendo Cai cofe nel 
tempo che i piedi mafchi della merco- 
rella degli Orti, e delle circoftanti cam- 
. pagne Pavefi non erano per anco fioriti, 
cominciai a penfare che querta efler po- 
tere una dì quelle moltiflìme Piante 
che per propagare la fpecie abbifognano 
del pulvifcolo degli ftami. Intanto i tré 
piedi di mercorella non defiftevano dal 
cacciar rami novelli , e i rami vecchi 
anzi che feccarfi vegetavano maraviglio- 
famente , Tempre però con l’intempelH- 
va caduta di quali tutte le femenzino 
che fi andavan producendo. Quello fuc- 
celfivo fvilupparfi de’ piedi femmine , e 
riprodurli tirò sì a lungo , che erano 

R * an- 
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anche in pieno vigore, nè celavano dal 
mettere novelli fiori a piflilli , quando 
i piedi mafchi della mercorella di cam- 
pagna erano già in gran parte fioriti • 
Cominciai dunque allora a concepire 
qualche Infinga, che le Temenze natemi 
a quel tempo, e che in progrefiò erano 
per nafcere, foffero per portarli meglio 
delle anteeedenti ; maflime perché i tre 
vali della mia mercorella (porgevano 
da una fineftra, per cui reftavano efpo- 
fìi all’aria libera, e guardavano in un 
giardino , che non andava lenza molti 
individui mafchi di cotal Pianta . Ma 
vane furono le mie lufinghe e finché 
le tre femmine feguitarono a vegetare , 
le Temenze, appena che eran comparfe , 
cadevano ; né fuvvene mai una che 
feminata voleflfe nafcere * Per due an- 
ni confecutivi ripetei il tentativo , ma 
Tempre col medefimo infelice fucceffa » 

$. XXXIV* 

La pertinacia adunque dell’erto mi 
obbligò a variare il tentativo. Confer- 
matomi vieppiù nel fofpetto che 1 appa- 
rita fterilità foffe originata dalla man- 
canza del pulvifcolo , il quale malgrado 
il trovarli a non rimote difianze , pur® 
non poteva fosfe giugnere alle mie 
r Pian- 
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Piante , feci penderò di accodamelo di 
più, fenza però che nel medefimo luo- 
go fi travaserò ambo i felli . Due piedi 
mafchi di mercorella piantati l’anno fe. 
guente in due vali furono meiTi fuora duna 
finellra , e due piedi femmine piantati 
contemporaneamente in dae altri vali fu- 
ron locati fuora d’altra fineftra. Le due 
fineflre polle nella mcdefima ftanza aveva- 
no il medefimoalpetto: e i quattro piedi di 
mercorella erano predo a pocodella me- 
defima età, e 'della medefima grandez- 
za . Quali al tempo (ledo i mafchi co- 
minciarono a vedirfi di fiori a (lami , 
e le femmine di fiori apillilli. Ioadun- 
que flava in grande efpettazione , fe per 
la prodìmità le due Piante femmine ve- 
nivano fecondate dai due mafchi . Qui 
pure le femenze andavati cadendo , ma 
non in tanta abbondanza come nell’al- 
tra mercorella fituata prù lontano da’ 
mafchi ( §. XXXI11. ) . E quelle che 
non cadevano, profeguivano a crefcere , 
a farfi più grotte, ed avevano tutte le 
apparenze di voler maturare . Matura- 
ron di fatto, e quel che più importa , 
fi mofiraron feconde , conciolpaché ef- 
fendo (late da me in un vafo femìna- 
te, ebbi il piacere di vederle nafcere . 
Appariva dunque che la vicinanza de* 
mafchi alle femmine aveva in parte in- 
• R 5 • fluì- 
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fluito nella fecondazione di quelle . E 
cotello influlTo fembrava non potelfe ri* 
fonderfi in altro che nell’azione del vi- 
cino pulviscolo* 

•tf. XXXV. * 

Ognun vede che quefto esperimento 
ne richiamava un altro, che èra quello 
di avvicinare di più i mafehi alle fem- 
mine , come effettivamente feci unendo 
fu la medefima fineftra i due piedi ma- 
fehi ai due piedi femmine * Qui fecefi 
aperto di quanta influenza foOTe per la 
fecondazione coteflo grande avvicina- 
mento dei due felfi * Le due femmine 
ritennero quali tutte le femenze che in 
quel tempo Spuntavano dalle afcelle del- 
le foglie, e quelle femenze, che oltre* 
palfavano il centinaio, giunfero a per- 
fetta maturità, e ripolle in terra fifvi- 
Jupparono in altrettante Pianticelle di 
mercorella , 

$. XXXVI. 

Dal vedere che ì due individui fem- 
mine confervavano più rami tuttavia vi- 
gorofi; e che non defillevano dal vege- 
tare , nacque in me il defiderio di ten- 
tare fu di effi un efperimento che era 

i’iV 
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l’inverfo dei due antecedenti, di allon- 
tanare cioè i mafchi dalle femmine ; lo 
che effettuai recando in altra ftanza i 
due vafi di mercorella mafchio . Quell’ 
ultimo tentativo Tempre più comprovò 
la necefiità del pulviscolo in quefta Pian, 
ta , imperocché l’intiera afTenza di lui 
fu cagione che tutte le femenze appari- 
te dappoi fu que’rami caddero anzi tem- 
po, ed andarono a male. 

Del rimanente non è punto a ftupire 
£e le femmine a qualche diftanza da 
mafchi reftano fterili. Qui il pulvifcolo 
è troppo fcarfo per poterli diffondere a 
luoghi alquanto lontani . L’ho veduto 
fperimentalmente per la mefchinjffima 
raccolta fattane da più individui ma- 
fchi , quantunque le microfcopìche an- 
tere de’ loro fiori ne foffero- allora pie- 
ne . 

Termino di favellare della mercorel- 
la riferendo un’Oflfervazione troppo ne- 
ceffaria a faperfi. Diffi che la femenze 
non fecondate dalla polvere mafehile in 
vece di crefcere fi feccavano, e cadeva- 
no: che alcune poche divenian groffe , 
ma fenza però efler feconde , giacché 
feminate non nafeevano ( §. XXX11I.) 
Per lo feopo delle mie ricerche era trop- 
po importante il fapere , fe cotefte fe* 
naenze fterili andavano provvedute del- 
R 6 la 
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la piantina, e de’ lobi . Il perché noe 
ornili di farvi fopra replicate analifi # 
dalle quali apprefi le feguenti verità * 
Favellando di quelle Temenze, le quali 
poco dopo la fioritura de’ piftilli cadeva- 
no, quelle fi vedevano piene d’ una fo- 
ftanza uniforme , e gelatinofa fenza ma- 
nifefiar legnale di piantina, e di lobi ► 
Ma io trovava fuccedcw la fleflTa cofa 
alle Temenze fecondate , fe venivano 
cfaminate nelle medefime circoftanze , 
ciod poco dopo che i pi (1 ili i lafciato ave- 
vano di fiorire ► Che anzi fcorrevano pa- 
recchi giorni priachd in effe oomparilfe- 
ro i lobi, e Ja piantina ; la qual cofa 
oltre alla mercorella fi verifica in tutte 
i’altre Piante fin qur da me efaminate - 
Ma l’affare procedeva diverfamente nel- 
le Temenze che pria di cadere riceveva- 
no fu la Pianta un lodevole ingro/Ta- 
mento . S’empievano da prima di una 
bianca materia preffochè fluida . Tal 
materia fi andava lievemente addenfan. 
do, e allora cominciava frammezzo ad 
offa a farli palefe un corpicello, che in 
toccandolo fpappolava, ma che infegui- 
to facea qualche refiflenza al tatto , e 
allora non era difficile il riconofcerlo 
pei due. lobi , e la piantina ; e l’una , 
e gli altri fi rendevano pofcia più ma- 
nifcfti , e più dipinti in altre Temenze 
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ài maggiore età . La piantina raifomi- 
glia va a un cono, che nella bafe fi al- 
larga in due corpi piatti, e circolari, e 
tai corpi erano i lobi. E quella figura 
non era punto diverfa da quella dei lo- 
bi , e della piantina rinchiufi nelle Te- 
menze feconde . 

CAPITOLO V. 

Ricapitolazione dei principali Rifattati 
dei Fatti efpofii nei quattro preceden- 
ti Capitoli . Riflejfìoni . 

$. XXXVII. 

I L completo di quelli Fatti ci rendè, 
a mio avvifo , abbaftanza iflruiti 
per potere con qualche fondamento di- 
scorrere del modo praticato dalla Natu- 
r a nella Generazion delle Piante. Por- 
tando il guardo alla loro avaja innan- 
zi che feguita Ila la ri fecondazione , le 
femenzine che vi fi trovano dentro fo- 
no interiormente malfece , e continua- 
no ad elfer tali appreffò la feconda- 
zione per un tempo più o men lungo . 
Le femenzine fi fanno in feguito den- 
tro cave , e nella cavità lafciano ap- 
parire un corpicello , fu le prime non 
xiconofcibile , ma che in feguito dà a 

ve- 
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▼edere cflere 1* embrione , odia la 
piantina congiuntamente ai lobi . E co- 
tefto embrione ora fembra (laccato af- 
fatto dalle Temenze , e nuotante ifo- 
lato in fluido , ora fi vede aderente 
alle medefime per via di una o più ap- 
piccature ( $. II. III. IV. V. VI. VII. 
Vili. IX. X. XI. XII. XIII. XXXVI. ). 

Simili fatti per fembrare a prima giun- 
ta favorevoli all’Opinione di quelli , che 
pretendono che gli embrioni delle Pian- 
te preefiflano nel pulvifcolo delle ante- 
re , e che da quello pallino alle femen- 
zc , coficché quelle antecedentemente 
alla fecondazione fieno fenza embrioni , 
ci hanno determinato a rivolgere le no- 
flre ricerche a quefto pulvifcolo , efa- 
juinandolo microfcopicamente, per vede- 
re fe in eflò annidano gli embrioni, o 
almeno efferi aimedefimi analoghi. Ma 
ogni noflra ricerca è tornata vana ( §. 
XV. ) . Quindi fi è prefo l’efpediente 
d’interrogar la Natura da un altro la- 
to , che è (lato quello di cercar di ri- 
muovere il pulvifcolo fecondatore dall* 
ovaja; parendoci che l’efpediente ci do- 
ve (le dare in mano la chiave, onde apri- 
re il feno a quefto recondito arcano . 
Cimentate fi fono pertanto tre fatte' di 
Piante; le ermafrodite; quelle che nel 
medcfimo individuo portano feparata- 

sien- 
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mente fiori mafchì, e fiorì femmine ; e 
l’ altre che hanno individui mafchì , e 
individui femmine. Le prime , col re- 
cider le antere innanzi che maturafTe il 
pulvifcolo ^ le feconde , coll’ eftirpare 
acerbi » fiori mafchi i le terze, coll’ifo- 
lare gl’ individui femmine « I rifultati 
delle Piante ermafrodite fono flati che^" 
la privazion del pulvifcolo non impedi- 
fce l’apparimento dell’embrione dentro 
alle femenze, avvegnaché quelle femen- 
ze non nafcano : che tal privazione in. 
alcune Piante a fiori mafchi , e a fio- 
ri femmine non toglie l’apparire degli 
embrioni, nè il. nafcere delle fenaenze : 
ch’erta non fa nè più né meno indi vcr- 
fe Piante a individui femmine, ma che 
in altre limili Piante il mancante pul- 
vifcolo é in caufa che non nafcano le 
femenze , avvegnaché non impedifca il 
manifeftarfi degli embrioni ( §. XVI 1|. 

XIX. XX. XXI. XXII. XXVI. XXVII. 
XXVIII. XX|X. XXX. XXXI. XXXII. 
XXXIII. XXXIV. XXXV. XXXVI. 

La confeguenza diretta e immediata 
di tai Rifultati falta agli occhi di tut- 
ti . Gonciofliaché fe indipendentemente 
dall’azion dei pulvifcolo fi rendon ma- 
nifefti gli embrioni , anzi più volte na- 
fcono le femenze, egli è adunque evi- 
dente che la loro efiftenza non ha ve- 
runa 
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luna d : pendenza da elfo pulvifcolo : e 
folamente ove per mancanza di luì le 
Temenze non nafcono, convien dire che 
loro manchi quella condizione che ène- 
ceffaria all’ ulteriore fviluppamento di 
elfi ; in quella guifa che mancando lo 
fperma non nafcono i feti animali, non 
ottante che preeliflano nelle ovaie delle 
femmine. Un’altra confeguenza non me- 
ro evidente fi è quella che non appar- 
tenendo gli embrioni al pulvifcolo degli 
flami , è giuoco forza inferire che dun- 
que appartengono all’ovaia , in quan- 
to che hanno in erta la naturai loro 
fede . . 

Ella è (lata Opinione di alcuni Na- 
turalitti di non languida fama , che V 
embrione delle Piante Ca il rifultato di 
due principi, l’uno dipendente dal pul- 
vifcolo degli (lami , l’altro dai pittil- 
li. Ma le mie Olfervazioni , che dimo- 
firano che l’efittenza dell’ embrione non 
è punto dipendente dal pulvifcolo , ar- 
guirono di aperta falfità .quella Opi- 
nione . 


§. XXXVI II. 

Ma 1* embrione che dimoflrato abbia- 
mo appartenere per intiero all’ovaia , 
egli vi può appartenere per due manie» 
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rej o fermando fi dentro di lei , con la 
materia fornitagli dalla Pianta madre , 
ovveramentc preefiilendo in lei. Quale 
adunque delle due maniere credercm noi 
che fi a la verace?Un Epigenefilla,un Conte 
de Buffon per fomiglianza d’efempio , (olito 
a veder la Natura fotto un angjlopro* 
porzionato alle favorite fue idee , non 
efìterebbe verifimilmente ad abbraccia- 
re la prima maniera , ove i fenomeni 
da me contemplati nelle Piante foflero 
paffati fotto i fuoi occhi . L’ embrione 
che prima non appariva nellacavità del- 
le femenze , che vi appare in feguito 
fotto forma di un punto di materia ge- 
latinofò, ed informe, che nuota in un 
liquore , fenza lafciar veder tante volte 
la più picciola conneflìone con erte fe- 
rvenze ^ che in tal liquore va crefcendo, 
e di informe che era fi fa organizza- 
to: quelli farebbero fiati Argomenti (en- 
3 ta fallo abbaftanza feduceuti per indur- 
re quel famofo Naturalirta nella creden- 
za che 1 embrione fi formafie nella fe- 
rvenza , e veriìuvilmente dal liquore , 
dentro cui erto nuota. Ma volendo noi 
far ufo di una Logica rigorola fenza la 
minima prcvenzion di partito, tioviam 
che tali argomenti non badano a per- 
vaderci di ciò. Primieramente che un 
liquore o qualunque altra materia non 



402 

organizzata nodrir p 0 fla e far rr.t 
un corpo nrgan!z„,o , agevoteS c 

u°?an™ó a c n o Z c' t - tt0g ’. orno ofir «mn, 0 

cal . ratto, cosi in noi fletti eh- n» 
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éT„a f " ro " ga S a at0 *.f '«> P»ò non 

nizzato p n mani ^ ft . a certamente orga- 
nizzato. E ppu r e é indubitata cofa che 

I Jra h m° £ he refta mo ^«o eh’ ei 

Lenza /he* haT^* 0 ^ * Q- ueI,a P««- 
Pulcino fìV? idrato l’Haller nel 

nelle SaIa J 3 Ì? d,mo(ìrata nelle Rane, 

nelle Salamandre , e nei Rofpi(*). Egli 

é adun- 

( » ) DiiTcrt, cit. 
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è adunque fuor d’ ogni dubbio che in- 
nanzi alla fecondazione organizzati la- 
no cotefti Amfibj . Eppure quella orga- 
nizzazione non É fa punto allora pale* 
fe, che anzi ftando alle apparenze li 
giudicheremmo corpi informi, per non 
manifeftare che tante sferette rifultanti 
efteriormente da una buccia offia polir» 
che al di dentro é ripiena d’una mate- 
ria femifluida. E quella apparentemen- 
te inorganica (bruttura feguita nei det- 
ti Amftbj ad averli per qualche tempo' 
appreso che è già (eguita la feconda* 
zionè* Può adunque ancor l’embrione 
nelle Piante elTere organizzato, ancor- 
ché non lo appaja. Sebbene quella or- 
ganizzazione, eziandio quando a prima 
giunta non apparifee , io ho ficure pruo- 
▼e che vi é . Se apriva le femenze quan- 
do cominciava a vederli in mezzo al li- 
quore quel punto gelatinofo di' materia 
e eh’ io allora loefaminava fenza piò , 
io non vi fapeva feoprir nulla che avef- 
fe apparenza di ente organizzato : non 
ifeorgeva nè lobi, nè piantina, ma una 
particella puramente mucofa . Ma fe 
prima di aprirle Temenze , io le Sogget- 
tava a un leggier grado di bollitura , 
più d’una volta il mentovato punto di 
materia mi lì offeriva folto altre appa- 
renze . Oltre al non elfere più gelati- 
noso 5 
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nofo, le con la punta d! fottiliflìmo a- 
go io cominciava bellamente a tormen- 
tarlo, qualche volta accadeva che di. 
vi de va fi in due piccioliflìme falde., tra 
mezzo le quali nafcondevafi , e G radi- 
cava un’ atometto acuminato -, ne vi 
voleva allora molto ad accorgerli che 
l’acuminato atometto era la piantina , 
e le due picciolilTime falde erano i lo- 
bi; e quello fi conofceva anche meglio 
fe dopo di averlo mirato con lente a- 
cuta, fi rimirava con aeutiflìma . Quan- 
do adunque noi credevamo che quel 
punto di materia non fofle organizzato 
lo era veracemente. E non è quella la 
prima volta che 1’ azione del fuoco è 
fiata mezzo opportuno, onde arrivare a 
conofcere per corpo organizzato quello 
che tale non appariva . E’ noto agli A- 
matori della Storia naturale che i ver- 
mi generati dagl’ Infetti volanti y vol- 
garmente detti Mofconi , dopo V efferfi 
cibati di carni corrotte, e l’aver quivi 
acquifiato il neceflario ingrandimento , 
fi conformano in una pallottoletta alun« 
gata , dentro cui a poco a poco fi va la 
vorando, o a dir meglio Sviluppando la 
mofca. Ma aprendo noi dopo qualche 
giorno le pallottolette allungate , non 
ci fi prefentano i caratteri di mofca , 
ma in quell» vece una fpecie di polta , 
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che nulla aver moflra di organizzato . Ma 
la (cena cangia di afpetto, ove le pal- 
lottolette fi facciano in diverfi tempi 
leggermente bollire. Verfo il terzo gior- 
no fono già vifibili le gambucce, e nel 
quarto le alette. A quelle tien dietro 
la probofcide, ed in feguito il capo, e 
<U ultimo la figura tutta dell’Animale. 
Così olVervò da prima il Reaumur , e 
negli anni addietro altrettanto ho of- 
fervato per utile intertenimento io 

P ure * ... . 

Ma il miniftcro del fuoco mi ha in- 

fegnato un’ altra intereffante verità • 
Quello é di avere mediante la bollitu- 
ra fcoperto quel punto di materia offia 
l’embrione qualche giorno prima di quel 
che foglia apparire. Ciò io l’ho vedu- 
to non già in quelle femenzechc riern- 
pionfi di liquore, dentro cui nuota lem- 
brione , ma in taluna di quelle altre ; 
il cui liquore interno fi rappiglia , e s’ 
indura. Prefe adunque dalla fletta ova- 
ja _più femenze , e fattene alcune per 
pochi illanci bollire, ed altre co; nelle 
non bollite io non fapea difìinguere 1’ 
embrione, ma lo dillingueva bene , c 
con molta chiarezza nell’ altre che ave- 
van bollito; il che nafeeva dall'avere 
l’acqua bollente ra (lodata, e quindi re- 
fa opaca quella particella, che è l’ era- 

brio- 
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brione, la^ual particella nelle Temen- 
ze non bollite per eflere ancor fluida , 
e trafparente non feriva ia villa- 

$. XXXIX. 

Venghiam da ultimo a favellare -dell* 
obbiettato ifolamento dell’embrione den- 
tro alle lemenze , per cui fi potrebbe 
penfare che non avelTe dipendenza alcu- 
na dalle medefime, e confeguentemente 
che e (Ter potefle un rilultato del liquore 
entro cui nuota . Vero é che qualche 
volta l'embrione mi è paruto nuotarli- 
beramente in quel fluido , fenza che 
feoperto abbia alcun legame, alcuna ap- 
piccatura con le Temenze. Ma cotal le- 
game /cotale appiccatura l’ho io al- 
tre volte veduta lenza il minimo equi» 
voco . Tanto fi appalefa nella fava 
vulgare , nel ravanello ortenfe , nell’ 
hibìfeus fyrìacus , voglio dire una te- 
la mucellaggtnofa , che per l’una par- 
te inlìnuandofi tra mezzo ai due lo- 
bi va a radicarfi nella piantina, e cha 
per l’altra ulcendo dai lobi mette capo, 
e fi attacca alle parti interne della Te- 
menza ( VI. Vili. XIX.). E cote fi a 
tela fembra probabililfimo che fia un 
aggregato di piccioli vafi deflinati alla 
maniera del cordone ombelicale negli 

Ani- 
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Animai? a recare il nutrimento alla pian 
tina, e ai lobi . Sia poi tal nutrimento 
o quel liquido che (lagna nella, cavità 
delle temenze , il quale fi feltri , e fi 
perfezioni dentro dei piccioli vafi , . Op- 
pure la folìanza ftelfa delle Temenze , 
alle fpefe della quale crefcano la pian- 
tina, e i lobi; vedendofi di fatti , che 
a proporzione che l’una, e gli altri s 
ingroflano, 1* interiore foftanza della Te- 
menza fi va diltruggendo, col ridurli in 
fine ad una Templice pelle . Ma oltre 
quella fenfibile comunicazione, che me- 
diante T accennata tela ha 1’ embrione 
con le Temenze , più d’una volta ho tro- 
vato , che in altre fue parti comunica 
era effe , come fi è manifertato nella 
cmeftra, ne pifelli, ne’fagiuoli, ne’ ceci 
( $. IV. VII. IX. ) , Che fe talvolta 
io non ho rinvenuto verun legamento 
tra l’ embrione, e la Temenza , quello 
jion vuol già dire che non vi fia , ma 
che o per f efirema Tua piccolezza , Q 
per la fua trafparenza non abbia potu- 
to difeernerfi . Che anzi ficcome gli 
embrioni, in cui è vifibilc cotal lega- 
mento fi (volgono nella cavità delle" Te- 
menze, e quivi crefcono con lo fteflo 
invariabil tenore , che fi olferva dalla 
Natura negli embrioni , apparenti fenza 
legamento , così fiam fondati a penfarc 

eh’ 
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eh’ erto efi(U in quelli non altrrmen ti 
che dimoftrato abbiamo elìdere in quel- 
li . Che poi la piccolezza , e molto 
più la trulparenza di cotedi legami poi- 
fa all’occhio involarli, oltre all’ averne 
una pruova negli embrioni (ledi non 
foggettati all’ azion del fuoco ( $. 
XXXVIII. ) , ne abbiamo un parlante 
efempio nei girini del rol'po terredre pu- 
tente, quando ancor r uotano dentro al 
liquore ,deH’ amnio, i quali quantunque 
forniti del funicolo ombelicale, pure co- 
tal funicolo per la fua tralparenza quivi 
punto non apparifee (a). 

Fatto adunque vedere che non abbia- 
mo fondamento alcuno di credere che 
l’embrione venga meccanicamente pro- 
dotto dentro aU’ovaja della Pianta , e 
reHando d’altronde dimollrato ch’eflTo é 
indipendente dal pulvilcolo de’ maCchi , 
rimane legittimamente a conchiuderfi 
che preefilte nell’ovaia. Ma di tal prec- 
edenza abbiamo un altro argomento for- 
tifiimo nella fifica comunicazione , che 
ha l’embiione con le Temenze mediante 
i difeoperti legami. Imperocché effendo 
così la cofa, egli é c.hiarochela femen» 
za, e l’embrione non compongono che 

un 

(a) Diflert. cit. 
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im tutto organico precifamemte . Sicco- 
me adunque per tutte le mie Orterva* 
zioni le Temenze precidono nell’ ovaja , 
e ci preefirtono da lungo tempo all* apri- 
mento de’ fiori, io non veggo perchè lo 
fìeffo non dobbiam dire degli embrioni. 


§. XL. 

• . * » ■ 

11 chiariamo Sig. Muller, Gentiluo- 
mo Danele, lece a Ginevra fono già pa. 
recchi anni fiotto gli occhi del Sig. Car- 
lo JBonntt un’Oflervazione molto analo- 
ga a quelle di cui ragiono nel prelente 
mio Scritto. Quella fu di far vedere le 
femenzine dei pilelli di ('polle in fila den- 
tro alle lilique prima che aperti Tollero 
i fiori, e che in confieguerza averte po- 
tuto agire la polvere fecondatrice. Ma 
egli non fu poi Collecito di andare più 
oltre nell' Ort'ervazione , coll’eCam-inare 
l’interno delle Cemenzine, o col tenere 
addietro a quanto accadeva ad erte nel 
fuccertìvo loro Cviluppamento . Quello 
tatto non poteva andare lenza utili cou- 
feguenze ponderato dal Ginevrino Filo- 
fofio . Cominciò egli a riflettere cola 
erano quelle Temenze ? Che erano corpi 
benirtìmo organizzati, corpi che erano 
in picciolo ciò che ben prerto doveva- 
no eflere in grande . Che in k tutte le 
Tomo Ut, S parti 
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parti di quefli corpi formano infìeme us 
tutto organico come tutte le parti dell’ 
uovo formano prima della fecondazione 
una medefima organica unione. Fonda, 
tamente giudicò egli pertanto che nelle 
femenzine de’ pifelli che gli- venivano 
moftrate dal Natutalifta Danefe vi fi 
trovafle la piantina co’ Tuoi lobi, a quel 
modo che in un uovo quantunque p c- 
ciolittìmo vi fta nafcoflo l’embnone co* 
fuoi invogli . Quindi ei fi credette au- 
torizzato abbaftanza per inferire , che 
ficcome le Temenze dei pifelli pree fi ftono 
aU’aprimento de* fiori , e per ciò fieiTo 
all’innaffio del pulvifcolo fecondatore , 
così non meno preefifiono all’uno , e 
all’altro 1’ embrione , e i lobi (a) : 
la qual confeguenza è pur la fletta che 
é fiata poco (opra per me dedotta, me- 
diante il lume delle moltfplfci mie Of* 
fervazioni ( $. XXX IX. ). 

Mi potrebbe forfè efler chiedo da 
qualche Curiofo ; fe dappoiché rimane 
abbondantemente provato che gli em- 
brioni delle mie Piante preefifiono alla 
fecondazione , o all* aprimento de’ fio- 
ri ( per ufare un’ efpreflione che fi a- 

datti 

(0) Palingcacfie . T. I. pag. 410. 421. 
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datti tanto a quelle che abbilognan* 
del pulvifcolo fecondatore, quanto all 
altre che ne fan fenza ) , mi fia mai 
caduto in penfiero di aver ricorfo a qual- 
che artifìcio per tentar di fcoprirefeper 
ventura cotelìi embrioni potefifero render- 
fì vi libili- innanzi al fudd tto aprimento. 
Dirò pertanto che un limile tentativo 
oltre fellema venuto alla ment-, l’ho 
eziandio recato ad tff tro , ma inutile 
mente . E>t ratte le lemenzine» da’ fi-ori 
chiufi , le ho notonuzzate lotto lenti 
acute , ma in t-fle non ho mai faputo 
{coprire di più di quello che molìrato 
mi avevano lenti più dolci, cioè a di- 
te, io non vedeva che una foftanza lìmi- 
lare 1 e geUtinofa. Dubitando che l’em- 
brione fi fomaclTe allo fguardo , noft 
tanto a cagione di fua picciolezza , che 
di fua trafparenza , giacché quella gela- 
tina appari a trafparente , feci provare 
ad alcune fcmenzine un principio di bol- 
litura, ed altre furon falciate per poco 
d'ora nello fpirito di vino. La gelatina 
si nell’ une che nell’ altre firallodò, ma 
non per quello l’embrione fi refe pun- 
to confpicuo. Le colorate Infufioni fono 
fiate talvolta vantaggiofiflime a’Fifici , 
per aver refi vifibili nelle Piante quegli 
organi, che in sé non apparivano . 11 
.Sig. Borihet'-con -una di quelle infufioni 
S * è giun- 


é giunto à fcoprire ì rotti] infimi vafi 
che ferpeggiaqa nella follauza dei lobi ’ 
e che partono, dall’ embrione '*(*») . In 
alcune adunque di quelle I-nfulioni io 
Ialciava piu o. menole femenzine . Con- 
traevano sì dentro che fuora il colore 
dell in fu (ione Ma ciò nondimanco noq 
ifcorgevafi il più picciolo indizio degli 
embrioni . E, quelli diverfi tentativi f? 
riufcivano instili' rifpetto agli embrioni' 
non erano più fortunati rifpetto ai lobi’ 

Ne quello avvenne foitanto alle femenzine 
de fiori chiufi, ma a quelle ancora de’ 
fiori aperti . Anzi fu lo flértò quando 
dopo* la. caduta de’ fiori formata fi era 
nelle femenzine quella interna cavità 
di cui tante volte abbiahr favellato . * 

Solamente, lo fpirito di - vino. , in cui 
ftavano immerfe le femenze, nel rappi- 
gliar che fece il liquore (lagnante nell^ 
cavità, ralfodò anche la rinchiufa pian- 
tina , a fegno che la relè difcernibtle 
cinque o lèi giorni prima di quel che 
forte apparita, come potei- ricavarlo da 
altre Temenze della llerta fpecie, ed età 
lafciate nella Pianta, .fé quali- non ma- 
nifeltarono la piantina fe non fe dopo 
’ • ' ' un 

' • : r ■ ' 

(*) Recherei** fur l’ ufjge dos Feuilles *c. 
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itfn tal tempo ^ Quello rifiatato prova 
due cofe : conferma la Inabilita verità 
che gli embrioni non fi’ generano nelle 
■femenze , ma che quivi foltanto fi fvi- 
-luppano , e' fi manifeftano come ho fat- 
ilo vedere ai paragrafi XXXVIII» 
XXXIX. Ma tuttinfieme prova eziandio 
la difficoltà fomma , fr qua fi che diffl 
ìmpoflibilità di giugnere ’con la'vifta 
alla piantina innanzi al difchiuderfi de* 
fiori. Quando lo fpirito di vino me la 
■fece vedere, ella era un efili (fimo atomo 
di materia , non ofiante che correre 
già il quindicefimo giorno , da che il 
fiore' in !cui elfa trovavafi prima, fi era 
difchiufo. iNon Vha dùbbio eh; in tut- 
to quello frattempo 'non folle la pianti*, 
na palfata per fucceflìvi continuati gra- 
di di accrefcimento . 'E quelli gradi di 
accrefcimento quanto fono elfi rapidi , 
e prodigiofamentfe grandi in que’ primi 
tèmpi/ Quanto adunque ; immenfamente 
piccrola doveva efler la flelfa innanzi all* 
aprimento del fiore* >£ come adunque è 
fperabile in ; piccolezza sì immenfailpo- 
terla difeernerer’ „ 

ù $. XLI. » 

1 L’inuflre Halléro è (lato [['‘primo a 
far vedere cht.negl) .U?c«IJj il freo pree- 

S 3 file 
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fide alla fecondazione* Io hodifcoperta 
la medelìrha verità in diverfe generazio- 
ni di Amfibjì. In villa di quelli fatti ho 
creduto di potere inferire che quella 
preelìllenza dei feti che ha luogo in que- 
lli Animali , ha verifimilmente luogo 
anche negli altri («•).. Quanto é flato 
trovata in più Animali fi fcorge egual- 
mente in. varie qualità di Piante , cioè 
a dire che i loro embrioni preelillono 
all’aprimento de* fiori * Mi veggo adun- 
que iondato a trarre un aJlazione confi- 
miie per riguardo all’altre Piante. Ma 
vor-rei bene fu quello rileyantilliajo Pun- 
to fpiegar la mia mente al Lettore . 
Non ardifco già di: affermare che gli 
embrioni di tutte le Piante preefillano 
nell’ ovaja- all’ aprimento de’ fiori . Un 
tal giudizio farebbe precipitato t avendo 
noi mille efempi che ci fanno vedere 
guanto varia fìa la Natura nelle lue 
operazioni, non ottante che quelle ab- 
biano per oggetto il medefimo fine • 
Dico fol tanto che ove non 11 arrechino 
argomenti dimoftranti l’oppofito, ab- 
biam tutto il diritto di continuare in 
quella credenza. E cotal univerfal pree- 
f. ^ fillenza 

U) Dififcrt. cit. $. CXIX, 
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fiftenza cori negli Animali , che nelle 
Piante viene a formare tra fune, e gli 
altri un novello tratto luminoGlfimo di 
analogìa, oltre a qu e’ molti (fimi da lun- 
go tempo già noti, e quindi viemmag- 
giormente accrefce il fofpetto che quelli 
due gran popoli di E(feri organizzati non 
compongano peravvcntura che una fola 
immenfa Famiglia, 

$. XLII, 

Il Baffilico, e la Mercorei la fono due 
Piante che fi unifcono a tante altre a 
dimollrare la necelfità del pulvifcolopel 
confeguimento della fecondazione in una 
moltitudine prodigiofa di Piante . La 
feconda in ifpezieìtà merita i rifleffi del 
Filofofo. Alcuni piedi di mercorella fem- 
mina non dittanti molto da’ mafehi fi ri- 
mangono fterili ; e ciò • motivo dell* 
atmosfera , diciatti così , fecondatrice di 
elfi , la quale per la fcarfità del pulvi* 
fcolo di tal Pianta non fi diffonde che 
a brevilfimi fpaz; ($. XXXIII. XXXVI.)» 
Se i mafehi fi avvicinino alle femmine 
quelle cominciano a produr femenze fe- 
conde ( $. XXXIV* ) • Se ravvicina- 
mento farà maggiore , di guifa che i 
piedi mafehi fieno quafi in contatto con 
le femmine, allora elle femmine riten- 
S • 4 gong 
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gono quafi tutte le fernette ; e quefle 
maturano , e col nafcere fi manifefian 
feconde ( $. XXXV. ). Vengon rimoflì 
di nuovp » rnafchi dalle fémmine. Que* 
ile fi abbandonano alla primiera loro 
flerilltà ( XXXVI. ). Coteftoefperi- 
menco non può confuonar meglio con 1’ 
altro riferito dal Dubamel , e da Ber- 
nardo di Juflìeu, i quali dal vedere un 
terebinto femmina piantato in un Già r- 
din di Parigi, che ad onta di fiorir tut- 
ti gli anni fi rimanea Tempre infecondo*, 
e oiò a motivo di' non avere a ccmpa* 
gno alcun mafehio, penfarono di darglie- 
ne uno, come fecero effettivamente; e 
in quell’anno il terebinto femmina fi fé 
liceo di- frutta, e di Temenze feconde . 
Ma nell’anno fufieguente ei ritornò fie. 
rile, per eflére fiato riportato il mafehio 
i che era in un vafo ) al fito primie- 
ro (a), 

§. XLIII. 

E’famofo il felice tentativo intrapre- 
fo dal chiariffimo Botanico Sig. Gledit- 
fch fu quella fpecie di Palma nomata 
ChatnairopJ dal Linneo , e Palma da- 
ttilifera major y fpinofa , famìna , folio 

fia- 

fa) Dtthamel Phyf, des Arbres T. I. 
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jUfelliformi dal Boeraave^ Cotefta Palma 
qhe fi j trovava nel Giardino Reale di 
Berlino, e che, forfè vi fi trova tuttora 
malgrado l’annofa età di : ottant’ anni 
fruttato non aveva giammai . Quel fa- 
gace Naturalità prefumendo che il di- 
fetto venilTc 4 a .l. non trovarli in quel 
Giardino ,vci;upa palma mafchio , né 
avendo l’opportunità di valerli del me?- 
zoi adoperato nel terebinto femmina dai 
due citati Accademici di, Parigi , ebbe 
ricorfo all’efpediente che in quel cafo 
poteva elfer l’unico, e vo’dire che pro- 
cacciofii della polvere di unapalma ma- 
fchio di qqelìa fpqcie ,, e ,con efifa afper- 
fe alcuni fioriscila palma femmina . U 
pfitp non poteva fecondar meglio l’efpet- 
tazione del - curiofo Oflervatore , Que* 
fipri che prenner tocchi dal pul.vifcolo 
fecondatore,' mifero al dovuto tempo t 
datteri , dai ,Cfti femi # piaptati in terra 
germogliarono altrettante' picciole pai* 
ntc Gli altri fiori ?11 ’oppofito che non 
Prp^rp|a(). gl’jinfluffi del pulviscolo , la- 
feiarono; la prù partp '/cadere le picciole 
frutta., e in que’ jjocljr ; che ritennero 
qon apparve il nocciolo, M i lóro femi 
fi, moftraron fecondi (*). Dna circoftan- 
-n . i' • S -j i ' - • * za 

iy$7. 
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za che accompagnò quella fecondazione 
artificiale vuol eflfere rammemorata. Il 
pulvifcolo onde il Botanico di Berlino 
afperfe i fiori, non era frefco, ma rifec- 
cato, per eflTere da nove giorni che era 
flato dalla Pianta levato. 

Quando io fperimentava la mercorella 
non mi cadde in penderà di tentare di 
fecondarla artificialmente. Ma io non 
efito un momento a credere che la fe. 
condazione non fofle qui riufcrta con fe- 
lice fucceflfo, non altrimenti che riufcì 
al Naturalità Prùffiano. E non poten- 
do cotefti artificiali tentativi fu le Pian, 
te , ove regolati fieno e diretti da uno 
fpirito fHofofico, non apportar luce , e 
luce affai viva alla tenebrofa materia 
della fecondazione in quella claffe di 
Efferi organizzati, io eforto i Botanici 
Filofofi a volerli inftituire fa la merco- 
rella vegetabile, che a differenza delle 
palme é sì largamente difleminato fui 
globo. Vorrei prima tF ogn’ altro ( femi 
è lecito il palefarc altrui i deboli miei 
fentimcnti ) che à tutta cura fi efplo- 
Taffe il pulvifcolo della mercorella, pe* 
tentar di fcoprire quale veramente fi è 
quelli parte di elfo, che è l’autrice im- 
mediata "della fecondazione. Lo dicem- 
mo già ( $. XV. ) : -dotai pulvifcolo 
selle Piante aggregato di vcfcichct- 

te. 
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te , dentro alle quali l’indù firia degli 
Olfervatori ha faputo trovare un fottil 
liquore , in cui nuota una moltitudine ' 
di globettini, Cotefta femplice oiTerva. 
zione ha prodotto difcordanti pareri . 
Altri ha penfato che i globettini fieno 
elfi gl’ immediati agenti della feconda,, 
zione: altri ne ha dato la gloria a quel 
tenuilfimo liquore ; e non è mancato 
chi ha creduto efler piuttofio il produt- 
tore di efla un vapore prodigiofamente 
Cottile, una fpezie di fpirito vitale, efa- 
Jan te dal (uddetto liquore, cosi che que- 
llo non ferva a quello fpirito che di 
femplice veicolo (a) , Alcune dilicate 
fperienze potrebbero per ventura farci 
conofcere quale di cotefle Opinioni fia 
la verace. E quanto al mentovato fpi- 
rito, noi potremmo forfè metterlo al ci- 
mento, col fare ufeir fuora dalle vefei- 
chette della polvere , mediante' 1’ umidi- 
tà, il rinchiufo liquore, e tenerlo per 
un dato tempo efpofio all’ aria , indi 
cercar di fecondare i fiori a pifiilli del- 
la mercorella , conciolfiachd fe in tal 
cafo non fuccpdelfe la fecondazione , 
fembra che fi dovefle penfare , che ci- 

S « fo 

(<* ) Adanfon > Familles de* PJaMff : T. I* 
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fo ne (offe l’artefice , o almeno la par- 
te più fottile, più attuofa , più 1 vola- 
tile di tal liquore , la quale fotte già 
(Vaporata. Se poi etta fecondazione né 
più pè meno fi confeguitte , anzi che 
rifonderne la caufa efficiente in ' quella 
fpirito, dovrebbe eflfer rifufa nel liquo- 
re , o ne’globettini, ed in quefiafuppo- 
fizione fi. verificherebbe nelle Piante 
quanto' ho tto roofìrato con efperienze 
ifiretce che fi verifica negli Animali y 
cioè a dire che la parte del liquido 
lpermatico producitrice della fècondazio- 
«e non é la più fottile , la più volati- 
le, ma per l’oppofito la piùcrafia, quel- 
la almeno che é foggetta a cader fetta 
i f fenfi (a). A faper poi fe i globettini 
o più predo il liquore fcevre da etti 
fia il fecondatore dell’embrione, è per- 
se chiaro che mefliere farebbe feparare- 
gli uni dall’altro , e così coi primi , 
come col fecondo toccare diverfi fiori 
a pittili.’, né così fatta feparazione non- 
farebbe a mio avVifo sì malagevole it 
recarla ad effetto per chi é addeflra- 
to nelle fperienze più delicate e più 
fine . . 

$. XLIV* * 

(0) Piflèrr, cit. A ■ 
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Stabilifce come cofa ficura il nomina- 
to Sig. Adanfon che per ottenerfi ia 
fecondazione baila che Ja più picciola 
particoietta del pulvifcolo venga a ca- 
de? fu lo digma del pidillo (a). Se la 
faccenda andalfe cosi , la fecondazion 
«felle Piante Ir troverebbe in queda par- 
te d’accordo con quella di più amfibj , 
per ottenerfi la quale fi è mofirato ba- 
care una dilla infinitefimale di Teme 
(b). Ma fia detto con buona pace di 
quel rinomato Accademico , queda è 
un’Ipotefi, a favor dplla quale ei non 
produce la più picciola prefunzione, non 
che prova veruna ficcome nd prefun- 
zioni, né prove egli non arreca per quel? 
lo fpirito vitale fecondator delle Pian- 
te; non odante che voglia che per uno 
fpirito analogo ufcente dallo fperma de- 
gli Animali lì fecondino gli embrioni , 
la qual cofa per: le mie Sperienze fi è 
modrata fai fi (lima . Nulla però farebbe- 
vi di più facile che il Sottoporre coteda 
Ipotefi ai dovuti cimenti mediante le fe- 


con- 


'(-) l e. 

(b JDiflert.'cit. .il* 
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fondazioni artificiali fu la mercorella , le 
quali fecondazioni artificiali diverfifican- 
dole nel modo da noi tenuto negli Ani. 
mali , non v’ ha dubbio che ci farcbber 
cortefi di belle e pellegrine notizie, 

$. XLV, 

Una comune fomigliantiflìma qualità 

10 rawifo nel liquore fpermatico degli 
Animali, ed in quello delle Piante \ e 
quella fi è la durata per qualche tem. 
po di loro fecondità dopo l’etere fiati 
ri molli dai natiti ricettacoli. Cotal li* 
quido nelle Rane, e nei Rofpi confetta 
la ripòduttrice virtù, non ofiante che 
per qualche giorno fi trovi {eparato da 
quelli Amfibj (a). £ una lomigliantc 
attitudine dimoftrata viene dal pulvi- 
scolo della palma mafchio relativamente 
al - 1 palma femmina, apprelfo la fepa- 
t* ’yóe della Pianta matrice per lofpa- 
zio di alquanti giorni (4f. XLIII.) Ma 

11 feme eftratto dagli Animali , dopo 
un tempo non affai lungo diventa fieri* 
le . Direm noi che lo fieflò lucceda al 
pulvifcolo dopo la caduta degli fiamì ? 

Vo* 

(«) Differt» citi $. CXXXI> CXLV, 
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Volendo noi considerare la cagion fi fica 
per cui il teme animale fecondo tutte 
le apparenze perde la fecondità , fem- 
brerebbe che quella applicazione non 
fòrte troppo giu Ila. Intanto il feme ani- 
male rendefi inabile al fecondare , in 
quanto in progrefTo di tempo imputri- 
difee, e fi guada; e fe a noi rielea di 
prelevarlo dall’imputridimento , conti- 
nua ad efler fecondo (<*). L’imputridi- 
mento fembra che non dobbiamo si fa- 
cilmente temerlo nel noto pulvifcolo , 
a dir meglio in quel fottìliflìma liquo- 
re, che fi cela dentro di lui « Per le 
analifi fattevi attorno da valenti Filici 
Tappiamo che tal liquore è dì natura 
oleafa, e che ricufa di mefcolarfi con 
l’acqua (b) . Parrebbe adunque fi po- 
tefle dire che a guifa degli altri olj ve- 
getabili fi dovelfe mantener lano lunga- 
mente. Ed in grazia di ciò fi potrebbe 
forfè da taluno penfare che la virtù pro- 
lifica del pulvifcolo duri affai più di quel 
che fi crede; coficché non folle flraya- 
gante il penfare, ch’ella fi edenderte a 
molti e molti meli;, e fors’ anche a più 
"■ ' < anni, 

(«) Ibid. 

v \ 6 ) Glcditfch 1» L 
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anni. Malgrado però la qualità oleofa j 
che ha il liquore del pulvifcolo* per cui 
non fembra andar foggetto a putrefarli, 
io penfo in contrario che la prolifica Tua 
virtù non indugi molto a farfi nulla , 
e ciò per le leguenti ragioni . Perché 
quel liquore ( e per effe fi vuole inten^ 
dere non lui' precilamente, ma iglofret- 
tini eziandio che vi nuotano dentro, fen- 
za efciudere lo fpi rito- vitale dell’Adan' 
fon , parag. XL1II* ) perchè., ..dice va io 
quel liquore confervi la fecondità , uo. 
po egli é che quando agifce lugliftigmi 
dei piflillii efca allora dalle vefcichette, 
o che almeno da poco tempo- ne fia 
ufcito, non già da molto ; poiché in tal 
cafo dal comunicarli immediatamente 
all’aria, e quindi dal.reftarc efpofto al- 
le ingiurie delle meteore, egli è troppo 
naturale , che dee difperderfi , alterar- 
li, guaftarfi , e perciò renderli alla fe- 
condazion difadatto . Ma tal difperfio 
ne , tal guafto non può a meno che non 
fucceda nel pulvifcolo. da qualche tempo 
già maturato. E’ offer vazione del chia- 
rimmo Sig. Needham.y' confermala da 
altri , e ch’io ho avuto il piacere di 
verificarla, che contemplando lotto il 
mferofeopio la polvere fecondante de» 
gli ftami quando é matura ( qualunque 
ne fia la fpecie di polYflrg^^&mifa ) 

é 

| 
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fi trovano Tempre alcune vefcichette 
da cui é già ufcito il contenuto liquo- 
re*, quelle poi che lo ritengono ancora, 
balla umettarle con acqua, perché elTo 
ne elea ; e allora vedefi non lenza pia- 
cere millo a forprefa , che dopo pochi 
fecondi, da che la polvere vien bagna- 
ta dall’acqua, più vefcichette feoppiano 
a giri fa che farebbe una eolipìla violen- 
temente dnl fuoco rifcaldata , indi ne 
feoppiano altre e poi altre ; e nell’ attua- 
le feoppiamento fchizza d3 ogni vefei- 
chetta l’imprigionato liquore. In virtù 
adunque di quella ofl'ervazione nefegui- 
rà che quel foperchio di vefcichette , 
che rimarrà dopo la fecondazione , eche 
fi comunicherà all’atmosfera , e fi at- 
taccherà ai corpi terrellri , non indù- 
gerà lunga pezza a feoppiare, e a man- 
dar fnoFa , e a dilpergere ri concentra- 
to liquore , sì perchè alcune vefcichet- 
te fi apriranno fpontaneamente, sì per- 
ché le altre Io faranno in grazia della 
umidità , cui non potranno non con- 
trarre , o ciò fia per mezzo 1 dei vapori 
dell, aria , o in grazia delle notturne 
rugiade, o quel che é più, mediamele 
piogge .. Mercé adunque cotelli. agenti 
io mi vo pervadendo ,, che la prolificai 
virtù del pulvifcolo non debba durar mol- 
to, feg trita che fia la fecondazione del- 
' 1 le 


le Piante. E (egnatamente riguardo al- 
le piogge , che effe fieno nimiciffìme di 
quefta virtù , lo fan chiaro quelle Pian- 
te che non producon Temenze, o ne prò- 
ducon foltanto d’infeconde, ogni qual- 
volta eflendo in fiore foggiacciono a di- 
rotte piogge; e ciò appunto come offer- 
vano i Naturaliffi , per reffare fciolte 
da effe le vefcichette della polvere, in- 
nanzi che aggiungano allo fiigma per 
fecondar gli emorioni dentro dell’ o« 
vaja - 

Che che fia però di quello , per ri- 
tornare un momento alla proprietà che 
ha il pulvifcolo di rimanere fecondo do- 
po il d (‘leccamento degli ffami , fi do, 
vrebbe provare così nella mercorella , 
che in altre Piante fino a quando elfo 
profegue ad effe r tale , e l’ offer vazione 
a mio avvilo farebbe intsrdTantiflìma « 

< “ ' , ** ’» /'** , • 

$. XLVI. 

Ammetteva!) come cofa ornai giudi, 
tata, che la fecondazion fuccedeffe , in 
quanto che alcune vefcichette o come 
dicono granellini della polvere entrati 
per Io ffigma dentro allo Itilo, s’innol- 
traflero più o meno nel longitudinale 
fuo condotto, dove di troppo dalla ri- 
flrettezza del fitoanguftiati, e d’altron- 
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de omettati dal fugo gemente da erto 
condotto, fi apriffcio , e lanciartelo il 
vapore fpermatico, che penetrato all’q- 
vaja ne fecondafse la femenz.a rinchiu- 
favi . Ma cotale fpiegazione non ha avu- 
ta la forte d’incontrare l’approvazione 
del più volte citato Sig. Adanfon. Non 
è già ch’egli neghi che la fi menza pree- 
fifia nell’ovaja: né tampoco thè venga 
fecondata dal liquor del pulviicolo , o 
come egli lo chiama dallo fpirùo vita- 
le congiunto al medefimo « Ma pre- 
tende foltanto che l’allegato condotto 
non fia la firada, onde lo fpirita vitale 
fi reca alla lemenza. E ciò perché que- 
jfta firada in molte Piante eff tt iva men- 
te non v’é . Quantunque egli accordi 
adunque che in diverfe Piante cot.il con- 
dotto s’eflenda dallo fiigtna fino all’o- 
vaja , come fiegnatanu-i te in inulte li- 
liacce , niega però che la cofa (ucceda 
cosi in maggior numero d’ ari t re 'Piante, 
i piti illi del K quali fi trovano a di lui det- 
ta pienamente chiufi. E però ad Spie- 
gare la fecondazione egli immagina che 
quel fuo (pirico vitale, per la (otugliez- 
xa , e agilità non inferiore al flujdoelej- 
trico, s’itrfinui nelle trachee che termi- 
rano la fuperficie degli fligmi , feeoda 
alla placenta , penetri alla femenza , e 

ntj 
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ne fecondi il contenuto embrione (<*) . 
L’illuftre Sig. Bonnet nella fenfata e 
profonda fua Memoria , intitolata : ldèes 
fttr la Fecondation des Vlantes ( b ) , ri- 
ferendo il penfamento dell’ Adanfon , 
quanto poco fi moftra contento dell’ 1- 
potcfi delle Trachee , per effere mera- 
mente precaria,, non oilante che fi fpac- 
ci dall’Autore a guifa d’un fatto , al- 
trettanto pena a credere , che v’abbia 
de’piftilli fienza condotto, e affatto pie- 
ni. Quindi moffo da quell’amore, che 
tanto lo infiamma , per la ricerca, del vet- 
ro, prende ad efortare i' Botanici Filo- 
•fotì a voler fare novelli -efàmi iu tal fog- 
getto. Quantunque allora quando io mi 
efercitava fu la gentrazion delle Pian- 
te, non mi fia mai venuto in mente di 
fare uno ftudio- a polla fu 1’ interiore 
fìruttura de'pìftilli, non i però che tal- 
volta io. non ne abbia efaminato qual- 
cuno. Per far quello tfametagliava per 
lo traverfo in più pezzettini portili ver- 
ticali, ioli fottoponeva alla lente i Con 
tal mezzo io conofcea chiaramente fa 

erano 

( * ) ì. c. ’ ‘ 

‘.(t) Inferita [nel Giornale di Rozkf dell* 
anno 1774. 
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erano forati, a no . Dirò adunque che 
qualche piftillo. aveva il foro da cima a 
fondo, cioè dallo Itigma iìno all’ovaja; 
che in qualche altro fcendeva il foro 
niente più della metà del piftillo , e 
talvolta non eftendevafi neppure a tan- 
to: e che in fine in diverti altri pi ft ili i - 
non appariva alcun foro . Su i piftilli 
della mercorella io non ho fatto veruna, 
prova , Sarebbe parò a mio avvifo ot-, 
tima cofa il farne; nel qual cafo lì po- 
trebbe anche cercare di qual valore fia 
l’ Ipocefi, in cui fi vuole che la fecon- 
dazione non fuceeda già per l’ intronfili- 
fione della , lottile materia fecondatrice 
nel condotto de’ pili il R, .ma fibbene ncl- 
le trachee che finifeano alla ( fuperficie 
degli fìigmi. Vorrei adunque , che col 
pulvifcolo fi toccafle cotefta luperficie , 
lenza Iafciarlo entrar dentro all’ apertu- 
ra dello ftigma; e che in altri pilìillifi 
tentafTe l’inverfa dell’efperimentQ col 
far entrare il pulvifcolo dentro all’ aper- 
tura dello ftigma, lafciandone intatta la 
fua fuperficie . E, che fi ftelfe inafpetta- 
zione dei , ritoltati. , , w ,« 

§. XLVII- 

>1 *t* ; 

. Del rimanente dal non eflermi ap» 
parito verun condotto in alcuni pifiil- 
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li , io fono ben lungi dal credere che 
non ve ne fieno di lorta eccome lo 
crede il Sig. Adanfon , di cui quanto 
mi augurerei di' poifede re I ampiiflìmo 
fapere , a’trettanto mi rincrtlcereLbe di 
aver la lua Logica» Io ho ve.iuto , e 
molti anni prima di me ■veduto lo ave- 
vano , e pubblicato altri Naturalidi , 
che le vefcichette offieno r granellini 
della polvere fecondatrice variano di 
grandezza fecondo il variar delle fpecie 
nelle Piante. A quel modo che ve ne 
fono dei grandicelli^ che a una lente ila 
mano lì rendono vifibilitlìnr.i 3 ve re fc- 
no altri sì piccioli che il microfcopio 
pena a trovarli!. Nè io ho difficoltà a 
credere che altri arrivino a tale di pie* 
ciolezza , che punto non appariscano . 
Supponendo che il condotto dei pili il li 
fi a il veicolo della fecondazione, il ino 
calibro farà proporzionato alla mole de- 
gli entranti granellini: e però fe queflì 
faranno grandicelli , farà pur grandicel- 
lo il loro condotto; e fe far a nnopicc io- 
liffimi o in vinbilf , non ripugnerà che 
effo condotto fia piccioliffimo , ira invi- 
sìbile. In tal fuppofìzione adunque noi 
non fapremmo vedere quefli condotti 
quantunque ,effi ttivamerte vi fodero . 
Solo perché coiai mio rifteffo divenif- 
fe verace , renerebbe a [vedere , i fe 
. : ove 
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ove I pi'ftili; fi manifcdano ali’ occhio 
fenza condotto , i granellini deila pol- 
, vere fono inviabili . Ma quand’anche 
Cai granellila fofiero dì qualche mole 
fenfibtle, e i cornlpondenti pillilli ap- 
parsero fenza condotti, non neverivb* 
be per quefio che non vi fodero . E 
vogiio dire che fi porrebbe dare beniflì- 
mo che i pillilli fi cfaminadcro in un 
tempo, che i condotti o non fi fodero 
per ancora aperti , o fi fodero già ler- 
ratì . Mettiamo in chiaro , e tutto in- 
fieme proviamo 1’ alserita propofizione. 
Compiacendofi il celebre Linneo nella 
fua Didertazione portante il titolo : Spon- 
falia Vlantarum ( che fenza contralto é 
lina delle migliori di tutte quel le che efi- 
ftono nelle fue Amenità Accademiche ) , 
compiacendofi , dico, di deferiver quivi gli 
amori delle Piante fui gufio degli Ani- 
mali , tra gli altri fenfibili fegni onde 
la femmina dimoflra di appetire il ma- 
fchio adduce quello dì tenere ella rivol- 
to, ed apertolo fiigma al pidillo , a 
fomigliapza d’un drago rapace , nien- 
te altro anfiofamente più bramando che 
il mafehile pulvifcolo, faziatafidel qua. 
le chiude la femminile apertura . „ Gra- 
„ tiola ( fono qued’efle le fue parole ) 
„ cedro venereo agitata pidillum di- 
„ gmate hiat rapacis indar draconis , 
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M nil nifi mafculinum pulverem affe- 
,, £tans ; at fatiata rittum claudit “ . 
E fomiglianti efprertioni fi trovano da 
lui ufate per altre Piante . Credo che 
il Lettore abbia già intelo il mio pen- 
derò. Voglio dunque dire che fucceder 
potrebbe, che non cogliendo noi il vero 
tempo preerfo, in cui la femmina è in 
pieno amore col mafehio, la boccuccia 
dello rtigma o fi forte già chiufa , .per. 
ché foddisfatta dal malchio , o non fi 
forte per anco aperta : e che quindi giu- 
dicaflìmo falfamente fensa boccuccia o 
apertura cotefli pirtilli . Quello che ac- 
cade nelle Piante , accade' in più Ani- 
mali; e fingolarmentente in div.erfi Am- 
fibj, come lbno' j Roipi , le Salaman- 
dre, le Rane, le cui femmine non ollar- 
te che nel tempo de’ loro amori abbia- 
no gli ovidutti apertirtimi, in altri tem- 
pi però gli hanno cosi chiufi , che in- 
trodottovi un fifoncino fi (lenta affairtì- 
mo a farvi penetrar l’aria. Che fe mi 
venirti; chiedo quale adunque fi è il ve- 
race tempo , in cut la femmina é in 
ertro venereo col mafehio , per potere 
allora indagare fe vi fono quefii con- 
dotti , rifponderei col più volte lodato 
Sig. Gleditfch, ch’egli è quando le di- 
licate verruche , onde é guernito lo rti- 
gma , fi veggono lievemente afperfe òì 

una 
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una umidità molto analoga a quella che 
trafuda dalle refcichette del pulvifcolo ' 
eifendo appunto a di lui detta cotefto il 
tempo predio in cui haflì Ja feconda • 
zionc. 


$. XLVIIJ, 

Dirti più Copra che in vece di toccar 
col pul viCcolo della mercorelia l’aperta- 
xa dello ftigma, fi poteva foltanto toc- 
care la Cua fupcriizie (£. XLVI.). Ma 
io amerei che fi toccaffèro anche altre 
parti, per veder quello che ne Cuccette. 
Tale e (Ter potrebbe la fuperficfe dello 
fìilo. Si potrebbe eziandio tentare la fe- 
condazione per le foglie della mercorel- 
la femmina e per le radici . Il pen- 
der non è mio , ina dei Sig. Bonnet 
X m parte almeno ) , che tempo fa fi 
compiacque di comunicarmelo perchè lo 
effettuarti, la qual cofa altri miei fiudj 
non mi hanno conceduto di fare . Ma 
-qui giova lèni irlo lui fieffo . „ L’Au- 

V. tor 5 i j 10 ^ ii Apporto Sig, Fougeroux, 
di cui fi é parlato nella lunga Nota al 
paragrafo XXV, ) „ finifee la fua Me- 
■m indicando alcune vifte ingegno- 

•>> *5> fn e gli fembrano meritare d’erter 

feguite, e intorno alle quali brame- 
»> rei grandemente vi potefie occupare 

Tem. UU T „ Egli 
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j, Egli vorrebbe , per efempio , che fi 
- „ tentafle di fecondare alcune Piante 
„ femmine, introducendovi la polvere 
„ fecondante per le radici . Cotefla 
,, idea di fecondare delle Piante fem- 
,, mine per le radici merita ficuramen- 
,, te che intraprendiate quelle fperienze 
„ che fono proprie per verificarla, Ma 
„ le radici fono molto lontane da’fiori , 
,, e lo fpirito fecondatore avrebbe a 
„ fare un viaggio affai' fungo per arri* 
„ vare aH’ovaja ,'BTfognerébbe adunque 
,, tentare ancora la ftrada più corta 
„ delle foglie , 'e fopra tutto dei pe- 
„ tali. “ 

§. XL1X. 

# 

Ma tempo é di por fine alle Riflef- 
fioni riguardanti la mercore/fa per paf- 
fare a quelle che ci offrono altre Pian- 
te non men degne di lei dell’attenzione 
del Fifico. La mercorella , e cosi di* 
cafi del baflìlico, ci ha fatto vedere la 
necefTìtà del pulvifcolo per la feconda- 
zione . La zucca a feudo , 1’ anguci? , 
la canape, gli fpinaci ci prefentano un 
fenomeno tutto oppoflo, producendo Te- 
menze feconde, e che perpetuan la fpe- 
eie, fenza l’influenza del pulvifcolo de’ 
mafehi . E per andar ficuri che cotal 
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puUifcolo non vi ha .avuta ntfluna par- 
te fi é ricorfo alle più oculate cautele, 
alle pruove- ltf più decifive. La zucca a 
feudo ha fruttificato in unfito, che alla 
diftanza di molte miglia non aveva Piante 
di quella fpecie, né altre analoghe . Di 
più i fiori mafehi degl’ individui che hanno 
fruttificato fono fiati tutti levati lui primo 
loro fpuntare ( §. XX. XXI. ). Quelle 
due avvertenze lonofi per egual modo 
praticate nell’ anguria , Ma a quella 
Pianta nc è fiata per maggior ficurezza 
aggiunta una terza, che è quella di aver 
fatto che l’aria efleriore non avelie ac- 
cedo ai fiori femmine per tutto quel 
tempo che fi giudica da’ Botanici r.ccef- 
fario perché vengano fecondati dal puj- 
vifcolo ; e ciò mediante l’aver ripofiì 
ih bozze di vetro ferrate cote fi i fieri 
congiuntamente ai loro rami ( §.XXII. ) 
Diverfi fono fiati gli avvedimenti preli 
per le canape. 11 primo è fiato quello 
di chiudere in una fianza alcuni indi- 
vidui femmine da tre feteimane circa in- 
nanzi che corainciafiero a fiorire, e di 
tenerveli per tutto il tempo della ma- 
turazione delle Temenze. 11 fecondo di 
cufiodire per tal tempo ferrati nelle boz- 
ze di criftalli alcuni rami di quelli in- 
dividui , a quel modo che é fiato pra- 
ticato nell’anguria. 11 terzo di far fi«. 

T » rire 
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rirc alcuni piedi di canape femmina un 
mete e mezzo prima che fioriti follerà 
i Canapuli delle campagne . Il quarto 
ed ultimo d’effer ficuro che neflun fio- 
re mafehio non averte mai pullulato in 
quella canape femmina ( §. ;XXVI, 
XXVII. XXVIII. XXIX. ). Avverten- 
ze analoghe fi fono avute per glifpina- 
ci, cioè a dire di tenerne primamente 
alcuni individui femmine in un Orto , 
dove non erano mafehi: fecondamente 
tli curtodirli nel tempo de’ fiori a piftil- 
li in un vafo per ogni parte coperti da 
un recipiente di vetro; terzo nel fare 
che fofifer già appariti i fiori a piflilH 
lungo tempo prima di quel che foglionq 
apparire i fiori a ftami negli Orti x e 
nelle Campagne : per ultimo nell* aver 
ficurezza che que’ piedi femmine non 
averterò mai prodotto verun fiore ma- 
fehio ( $. XXX. XXXI. XXXII. ) . 
Una circortanza fola da non ometerfi è 
fiata da me rilevata nella canape ; e 
quella fi è che le femenze degl’indivi- 
dui chiufi nella danza fono fiate men 
numerofe, e più picciole di quelle de* 
Canapuli : e quella doppio difetto è an- 
che flato più rimarcabile in que’ rami 
di canape tenuti chiufi dentro alle boz- 
ze ( $. XXVII. XXVIII. ) . Direm 
noi che ciò fia nato per mancanza del 

pul- 
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pulvifcoio? Non è mai ch'io poffa in- 
durmi a crederlo . Dirò piuttollo che 
l’origine di tai difetti nata fia dalla 
chiulura della danza, e molto più da 
quella delle bozze, per cui le Piante , 
e confeguentemente le femenze non han- 
no- potuto crefcere, e perfezionarli come 
T altre che nelle aperte campagne godo» 
no del benefizio dell’aria libera e sfo- 
gata, e provano le immediate influen- 
ze de’ lucidi dardi del giorno. E cotal 
mio rifleflo fecondo che avvifonon pud 
meglio venire giuftificato, che da que’ 
piedi di canape che malgrado la priva- 
zion del pulvifcolo ( per aver eflì fiori- 
to un mefe e mezzo prima all’ incirca 
che elfo comparite ) proluderò feconde 
femenze egualmente numerofe ed egual- 
mente grote che quelle de’ Canapuli , 
per averli Tempre lafciati efpofti ai be- 
nefici influfli dell’aria, e del fole ( §. 
XXIX. ). Da quelle OlTervazioni fu la 
canape, le zucche, e gli fpinaci , con- 
frontate con l’altre che fono Hate in- 
traprefe nel baflìlico, nella mercorella, 
nelle palme, ne’ terebinti, ec. ec. , ne 
rjfulia quella generai verità, che fe v 1 
ha un numero grandiflìmo di Piante , 
che per fruttificare abbisognano del pal- 
vifcolo de’ mafchi. , . ve ne fono però 
altre, la cui fruttificazione fi ottiene in- 
T l di- 
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dipendentemente da tale pulviscolo. E 
febbene a noi cognite non fieno finora 
che pocbilfimy di quelle ultime Piante, 
non é però a dubitarli che non abbia- 
no a farli più numerofe , in ragione 
del numero degli Oflfer.vatori ‘, del lo- 
ro Audio, e della loro fagacità nell’ ap- 
plicarsi a quello ramo di Fifica Vegeta- 
bile * 

$. L.. 

' ' • ' ' ' : y. . . n 

Ma io fìabilendo che vi fono delle 
Piante , le cui Semenze fono feconde 
Senza il mafchile pulvifcolo, veggo ve- 
nirmi addo fio la piena di tutti » mo- 
derni Botanici, di tutti i moderni Fili- 
ci, i quali facendo delle braccia croce mi 
Sgridano agramente, e rampognano co- 
me Se pronunciata averti cofa la più lira- 
vagante , la più alfurda del mondo . 
Mi fanno adunque altamente Sapere che 
cominciando da Cefalpino, e difcenden- 
do fino ai dì nofiri, tutti i Naturalirti 
di miglior conio, come fono i Grew , 
i Ray , e i Camerario , i Morlant , i 
Geoffroyj'e i Vaillant , ì JuCfieva , ì 
Duhamel, gli Adaqfon , e ì Bonnet , 
ec. ec. hanno univerfalmente ammeffo 
il doppio fello nelle Piante, e lanecef- 
fità dell’uno, e dell’altro per la fecon- 
dazione 
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dazione ielle Temenze. Che il Principe 
de’ moderni Botanici Ita confecrato un 
intiero fuo fcritto nel celebrare gli armo- 
ri delle Piante , e nel defcriverne le 
parti fefluali, e che fu tal Selfualifmo 
come fu bafe folida ed inconcuflfa ripo- 
fa , e fi eftolle il grande edificio del 
famofo fuo Sìftema della Natura. Ch’ 
egli perciò convenientemente d.'finifce i 
fiori: gli Organi della Generazione delle 
Piante , che fervono alla fecondazione 
delle femenze. Che fa vedere nel cita* 
to fuo Scritto che il pulvifcolo degli 
Itami allora folamente fi fparge che lo 
fligma de’pifiilli è difpolto a ricevere 
le influenze della polvere fecondatrice . 
Che i pillili relativamente agli Itami fi 
trovano Tempre in una pofizion favore- 
vole per ricevere il pulviscolo. Mi ri- 
chiamano alla memoria che la necelfi- 
tà dei piltilli, e degli Itami per la fe« 
oondazione rimane nel più luminolo mo- 
do comprovata da quello , che fe ad 
arte vengano recifi gli Itami , o i pi- 
fìilli ne’ fiori ermafroditi 3 innanzi che 
quelli fieno già difchiufi , e fpiegati , 
certa cofa è che la loro fruttificazione 
fi fa nulla . E che altrettanto fuccede' 
ove per qualche mollruofità gli Itami!! 
convertano in petali; ovvero i piltilli fi 
allarghino in picciote foglie . Aggiungo* 
T * no 
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no in fine, o poffono aggìugnere « pie* 
na confermazione de’ loro detti le varie 
fecondazioni artificiali confeguitefi da 
diverfi Naturalirti fu varie fpecie di 
Piante mediante il pulvifcolo ; per le 
quali cole tutte fembra non polla più 
cader dubbio, che la fecondazion delle 
Piante prodotta dalfazion del pulvifco- 
lo non fia una legge generalilfima dell* 
"Natura * 

§. LI. 

Così parmi di fentire farmffi incon- 
tro, e obbiettare colerti dotti , e pre- 
gevoli Soflenitori de! Sertualifmo, Sap* 
piano erti però che tutte querte ragioni 
non mi erano ignote quando faceva le 
mie efperienze intorno alle Piante. Che 
fapeva di più che qualcuna di querte 
efperienze era in oppofizione con altre 
riferite dal fopraccitato Plinio del Nord . 
Tale fi è quella da lui efprelTa ne*fe- 
guenti termini. „ Cannabem ftores ma- 
j, fculos tantum ferentem , fi ante di* 
„ veli it ruftica quam cannabis femini» 
„ fera flores piflilliferos non aperuerit, 
„ nullam aut fané exiguatn portabitfer 
minum copiam ** (a) . Medefima- 
, mente 

(<*) Sponf. Planr, 
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mente io aveva prefente un fentimento 
quali confimile, accennato dall’inligne 
Naturalifta Duhamel nella fua Fiflca 
degli Alberi , il quale é che è flato of- 
Jervato che un piede ìfolato di fpinaci 
non produce che pocbijfma femenza ca- 
pace di germogliare . Anzi la prima vol- 
ta ch’io ledi quello Scrittore, predan- 
do piena fede a un tal fentimento 
( non avendo io allora motivi di ri- 
gettarlo ) lo adottai , e ne feci ufo 
in una Nota alla Contemplazione del- 
la Natura volgarizzata , e impreffa 
per la prima volta in Modana nel 1770. 

..Co te 11 e rifpettabili autorità non fe- 
cero però che rendermi più diligente , 
più cauto , più aflìduo nelle mie fpe- 
rienze , fenza impedirmi ch’io abbrac- 
ciali! dopo un fentimento contrario: nè 
quelle mi vietano ora il fare col dovu- 
to rifpetto alle addotte Manze que’ rilie- 
ti 9 che dal puro amore del vero mi 
vengono fuggenti . E a cominciar dall’ 
efempi© contrario della canape, allega- 
to dal Linneo , olfervo non apparire 
che quel rinomatiflimo Naturalifta fat- 
to abbia veruna prova fu cotefta Pian- 
ta , ma foltanto che ha deferito alla 
vulgare opinione, che fvellendo la ca- 
nape mafchio innanzi che fiorita fia la 
canape femmina , quell’ ultima noja 
T j prò- 
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produce temenze , o ne produce pa- 
chiflìme . A mottrar falla però cotal 
opinione io non ho che opporre, la feli- 
ce fecondità da me confegsita in tutti 
que* piedi di canape, che per effere fla- 
ti perfettamente ifolati non potevano 
fentir Kinfluflo de’ fiori mafchi j oltre 
alla pratica in contrario del Reggiano, 
e del Modanefe di levare i piedi mafchi 
nel tempo che i piedi femmine feguita- 
no per più fettimanc a vegetare * e a 
produrre copiolamente temenze feconde. 
Prego il dotto Lettore a richiamare al- 
la memoria il paragrafo XXiV. , dove 
viene particolarizzato un tal fatto. Lo 
prego altresì a volerfi prender la briga 
di confrontare il merito delle mie Oflèr- 
vazioni fu la canape con quel pocoche 
re dice in contrario- il già Proiettore di 
Upfal , e decider dappoi. Quella rifpa. 
ita io l’applico a quanto accenna in paU 
fi*tdo il Duhamtl intoma agli fpin#ci. 
Se l’ allegata- infecondità di quella Pian- 
ta , ove fi trova ifolata, fotte un risul- 
tato 'delle efperienze intraprefe da quel 
Fifico illuftre , ia prenderei ad efame 
quelle medefime efperienze, e renderei 
loro quella giuftizia che meritano.* ma 
egli non fa che riferire quanto comune- 
mente fi crede, e quella comune credenza 
retta fmentita dai fatti per me già efpoflt» 
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Pattando ora al pulvifcolo degli Itami 
( che era il primo dei tre Argomenti 
addotti a favore del Settualifmo ) fpar- 
gentefi allora foltanto che lo Itigmad»? 
pi fi il li è difpotto a riceverlo; e alla fa- 
vorevole pottura degli itami, e dei pi- 
ftilli ; il Naturatila Filofofo vede fubi- 
to che quelle non fono prove dirette 
pel Sefsualifmo , ma foltanto ragioni 
di convenienza , atte al più ad allet- 
tare l’afsenfo non mai a sforzarlo, per 
Ul'ar l’efpreffìone del gran Verulamio, 

. $. LII. 

Riguardo poi al fecondo Argomeuto 
tratto dalla ninna fruttificazione ove 
vengali reciti gli Itami o i piltiili , op- 
pure tralignino gli uni o gli altri, fia» 
mi permefso il dire con amica libertà , 
che tali riempii non provano già che 
gli Itami, c i piltiili tono gli organi del- 
la generazione, ma foltanto che interef- 
fano la fruttificazione , a quclmodoche 
la interelsano tante altre parti della Pian- 
ta , mancando le quali vien meno la 
fruttificazione, fenza che fiali mai pen- 
fato che quelle parti fieno deflinate per 
la generazione. I fatti che provano fen- 
za replica il Sefsualifmo nelle Piante fo- t 
no quelli della niuna fruttificazione nelle 
T 6 Pian- 
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Piante femmina lontane da’ mafchi ; -e 
delle fecondazioni artificiali, che era il 
terzo de’ prodotti Argomenti. Ma {inaili 
fatti che a fronte dell' immenfo popolo del- 
le Piante fono pochiflìmi, li giudicherà 
mo noi badanti- per generalizzare il Sef- 
fualifmo , come vorrebbero quefti dima- 
bili Naturalifli ? Non è egli evidente 
che da premette particolari hanno etti 
dedotta una conclwfion generale ? Tutto 
el più confiderata la grande analogìa , 
che aitile loro proprietà par che regni 
nelle Piante di dafse , di genere , di 
fpecie diverfe , loro era permefao il dira 
che dal Sefsualifmo dimollrato in alcu- 
ni individui , era probabile che il me- 
tkfimo avefse anche luogo nell’ altre 
Piante . Così dall’avere io feoperta la 
preefiftenza del feto alla fecondazione 
«elle femmine di diverfi Amfib/ , e dall’ 
avere io veduto efsere data fatta una 
fomigliante ofservazione dal grande Fi-' 
fìologo di Berna negli uccelli, ho cre- 
duto di potere legittimamente inferire, 
che è probabile che cotal preefìdenzafi 
dedena agli altri Animali (a). E una 
fomigliante illazione l’ho io pur fatta 

nelle 

(*) Dittert. cit- 
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«elle Piante, dopo l’avere trovato che 
gli embrioni di parecchie preefiflono all* 
apparimento de’fiori ( $. XLI.)Manon 
dovevano i Fautori del Sefiualifmo va- 
lerli di alcuni pochi fatti per ifiabilirlo 
qual canone univerfaliflimcJ , come tra 
gli altri ha fatto il Linneo, che fenza 
eccezione ne’ limiti definifce i fiori.* gli 
organi della generazione delle Piante , 
che fervono alla fecondazione delle fe* 
ynenzex e quindi attribuire alle Piante 
tanti mariti , quanti foco gli (lami , 
che portano. Ma prima di (ìabiiir fen- 
za più il numero de’mariti , doveva egli 
accertarli fe ne hanno fempre 'verace- 
mente gli ulficj. Se quel celebratiflìmo 
Naturali!!* facrificato avelie meno alla 
Nomenclatura , e più allo fpirit© dell’ 
Snvefligazione , farebbe fiato più al ca- 
fo di fare uno Audio più filofofico , più 
fifleflò fu le parti de’fiori, e quindi po- 
tuto avrebbe meglio conofcere ola real- 
tà del fuo Sifiema, o la vanità del me- 
defimo. Ma a lui premeva troppo fu le 
ruine del Sifiema dell’ illufire Tourneforc 
erigere il luo ; e quella premura non é 
forfè fiata delle più vantaggiofe per la 
Fifica Botanica. 


1 f un. 

I 

I 

1 

| 

I 


Digitized by Google 


r 


( 

446 

$. LI il. 

Tra le varie cole fu la Generazion 
delle Piante che nella mia lettera de’ 
18. Ottobre del 1777. io partecipava al 
Sìg. Bonnet, e che da me viene accen- 
nata fui principio della Nota al para- 

? ;rafo XXV., lo rendeva intefo diquelr 
e (perienze che cominciava allora a in- 
traprendere, per le quali a me chiaro 
pareva che la fecondità delle femenzc 
in alcune Piante fotte affatto indipenden- 
te dalla polvere degli flami . Quindi io 
ne inferiva la fpecie di fofifmo, che fi- 
no allora commetto avevano general- 
mente i Botanici . Quantunque ciò eh’ 
io lcriveva allora a quell*, illuflre mio 
Amico non foiTe che uno sbozzo o un 
principio di quelle efperienze che ho 
inflituite dappoi , ciò non ottante ei 
fi colnpiacque di gradirlo , e quel che 
è più di Tettarne perfuafo ^ tutto- 
ché prima flato fotte di parere contra- 
rio. Egli adunque nella fua Rifpofta de’ 
29. Novembre dello fletto anno , do- 
po T avere a lungo efpotte le ragioni, 
per cui abbracciava il Settualifmo , ag- 
giunge le feguenti parole , che formano 
l’elogio del fuo candore. Ciònonoflan- 
„ te le belle voflre efperienze mi prova- 
„ no abbattane, mio caro Amico, eh’ 

» ÌQ 
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io m ? ingannava con tutti quelli gran- 
” di Naturalifti, che vi ho citati. Ave- 
” v 3 mo tutti precipitato il noflro giudi- 
?* z i 0 e tratta una conclufion genera- 
11 i c . Ja premelfe particolari . Avevam 

V dedotta, la neceffità dell’ intervento 
” delle polveri per la fecondazione da 
” efperienze efeguite fopra differenti fpe- 

V de di Piànte ; quando dovevamo re- 
* v , fingerci a dire , che fembrava n- 
’ fultare da tali efperienze , che in 

’ quelle fpecie l’intervento delle pol- 
veri era neccffario per - la feconda. 
” zione “ * 

§. LIV. 

, . . t c* \ 

E quello pur troppo, fuoie elfere lo 
fcosJio fatale , a cui rompono milera- 
mente gl’ingegni de’ Scematici, voglio 
dire il vizio logico di deduiJ^ji-4^ 1 ^' 
rale dal particolare . Come elfi hanno 
trovato alcune parti , che fono comu- 
ni a un dato numero di Piante , e che 
hanno dei determinati uffici , delle de- 
terminate proprietà , con facilita gran- 
de fi avviano che ciò debba aver luo- 
go nel - rimanente delle Piante » „ e 
Suefte narti corredate di tali uffici , di 
tali proprietà fanno dipendere il bota». 

■Scoloro smerna. NO » «vrifiwodro 
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affinché l’ architettato Siftenàa averte 
quella illimitata generalità che eflì pre» 
tendono, dovrebbono loro effer cognite 
le Piante tutte del Globo. Ma quante 
ve n’ ha ancora d' incognite ? E le in» 
cognite quanto fono elleno più nume* 
iole delle cognite? Come adunque com- 
prendere tutta la malfa dei Vegetabili 
(otto una regola? Ma abbiam noi nel 
mondo organico una regola , che vera- 
cemente chiamar fi porta univerfale ? 
Che anzi quelle regole che con troppa 
fretta , e poco avvedimento fi erano 
fiabilite univerfali, non fi è forfè tro- 
vato che noi fono effettivamente ? Il 
dotto Botanico Necker- nella Filologia 
de'Mufcbì (a) rileva affai bene cotal di- 
fetto dei Scematici nelle feguenti paro- 
le, in cui fe non con purità diftile, con 
verità almeno di fentimenti caratteriz- 
za il Siftematico , e 1* Offervatore . 
j, Alterum Syfiematicum, alterumOb- 
j, fervatorem diftinguimus. llle non nifi 
„ quibufdam plantarum fpeeiebus uni- 
5 , verfa ftabilit fyftemata; a particula- 
,, ri ad univerfale concludit , i. e. om» 
„ nibus globi terraquei - vegctabilibus 

,, eaf- 

(*) Pbyfiplvgia , Mufcoium , ManhemU , 
* 774 » 
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„ eafdem proprietates ac iis , qua; ex- 
„ pe rimentis explorata funt , tribuit» 

„ Obfervator omnia theoretica rejicit 
,, fyftemata, folis obfervationibus , nec 
M non experimentis innixus Naturam 
,, perfcrutans . Perfedio Botanices ab 
„ individuorum fingulorum inter (e af- 
,, finium , eorumque identicorum eha- 
„ raderum notitia eflcntialiter pendet. 

„ Ea proportione notitia haec acquire- 
„ tur , qua Obfervatorum numerus , 

„ qui valde exiguus, augebitur , Syftc- 
9 , maticorumque cumulus minuetur . 

„ Certum indubitatumque eft quod fy- 
,, Aematicum ingenium precipua cauta 
„ fit, cur de modico profedu Botanì. 

„ ces dolemus. Syftemata botanica cum 
„ tempore exolefcunt , quia natura ac 
„ experientia pcuffimum non nitun- 
n. tur « ► 

$. LV- 

Il modo praticato dalla Natufa nel- 
le Piante , che altre abbifognino del 
pulvifcolo per moltiplicare l.« fpecie , al- 
tre ne facciano fenza , é aff ato unifor- 
me a quanto oflerviam mttogiorno ne- 
gli Animali , a cui effe tanto fomiglia- 
no. Una moltitudine di quelli non può 
propagar» fenza l’accoppiamento dei due • 

felli , 
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felli , o fenza almeno l’intervento di 
quel liquore, a cui è Hata affidata 1’ 
immortalità della Specie \ come fi appa- 
lesa negli Uomini , nei Quadrupedi , 
negli Uccelli, nei Pcfci , nei Rettili, 
negl’ Infetti . Ma una copia prodigiofif- 
fima di altri Animali può perpetuatela 
Specie Senza tali fuffid; . I Polipi fono 
di quefia fatta . E quando io dico Po- 
lipi è lo fieffo che dire una farragine 
immenfa di animaletti che popolano i 
fondi delle acque dolci de’foffati, degli 
Stagni, de’‘paduli , e quelli altresì delle 
falfugginofe del mare . A quelli fi uni* 
feono i pidocchi delle Piante , Vi nume» 
rofi effi pure, elfendovene eferciti inte- 
ri in cialcheduna di quelle fu cui elfi 
fi trovano . E nel modo di propagate 
la Specie non fi allontanano dai pidoc- 
chi delle Piante, nd dai polipi gli Ani- 
malucci delle infufioni . Nel primo de’ 
miei Opufculi di Tifica Animale , e Ve- 
getabile è fiato dimofirato che moltif- 
fimi di effi lì moltiplicano per naturai 
divifione del proprio corpo ; partendoli 
chi in due porzioni , chi in quattro, 
chi in fei , chi in otto ec. ; che altri par- 
toriscono uova ; altri vive proli ; e che 
tutti Sono ermafroditi nel Senfo più ri- 
goroso, in quanto che ognuno perpetua 
,'a Specie Senza che punto abbisogni dell’ 

aju» 
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sjuto dell’ altro. Cosi appunto può in- 
tervenire, ed interviene di fatto in al- 
cune Piante moltiplicanti sé ftefl’e fen- 
za l’ influffo del pulviscolo fecondatore . 



§. L Vi- 



tina Obbiezione però mi potrebbe 
edere fatta, e la mia imparzialità non 
mi acconfente il dissimularla .. Potreb- 
bero dunque oppormi i Patrocinatori del 
SetTualilrao, che quantunque nel tempo 
ch’io faceva., le prove fu. la zucca a 
feudo, fu l’anguria, gli fpinaci , e. la 
canape io folli Sicuro della niuna azion. 
del pulvifcolo, ciò non impediva però 
che il medefimo non avefle anteceden- 
temente potuto fecondar le Semenze.. Si 
vuol dire pertanto che il pulviscolo po- 
teva qualche anno prima aver - feconda - - 
ti quegli individui femmine , e con quel- 
la fola fecondazione potevano reltar fe- 
condate non Solamente le Semenze ma- 
turate in quell’anno, ma l’altredam** 
turarli in avvenire per molte genera- 
zioni . , : , ■ . , - 

Quella Oppolizióne foflanzial mente 
hon è che una ripetizione di ciò cBt 
l’Uluftre Treitiblcy rfiodellamente ob- 
biettò al ;Sig. Carlo Bonnet , allorché 
quelli fece la Tamofa Scoperta , v cbe i 
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pidocchi delle Piante fono veraci erma- 
froditi . Chi fa , diceva quel Naturali- 
tà sì cauto, sì pefato nel giudicare, e 
nel decidere*, che un accoppiamento non 
ferva qui a molte generazioni ? ( a ) . 
Quantunque quell’efimio mio Collega 
confetti che quel cbi fa fotte moltogra- 
ruito; pure ficcome ufeiva dalla bocca 
d’un Tremblcy fi affrettò a ripetere le 
fue Offervazioni , e a lui con tutta ra- 
gione fembrò ciré quel fofpetto rima- 
neffe pienamente difiìutto da dieci con- 
fecutive generazioni di pidocchi delle 
Piante , ottenute fenza accoppiamento 
( b ). Favellando delle mie Piante dirò 
con ingenuità di r.-. « avere ottenuto in 
alcune di effe che due fole generazioni 
.fenza Tintervenimento del pulvifcolo. 

‘ • Nà 

*"* «• J 

{a) Bonnct Corps Organ. p. 3H. Ediz # 

IO 4* 

( b ) Dopo tanti anni da che il Sig. Bonmet 
ha feoperta , e pubblicata quell* ultima veri- 
tà, fenza che gli fia mai fiata contrattata da 
alcuno, il Linneo parlando de* pidocchi delle 
Piante dice nel fuo Syftema Natura, e ripete 
nell’ ultima Edizione del 1767. quella fcanda- 
lofa propofizione . „ A copula parentura fo- 
„ cundas nafei filias , neptes , _proncptcs , ab- 
,, neptes affeverant Entomolofi . 
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Né Ja natura della cola mi permetteva 
il poter loddisfare così in breve tempo 
la mia cunofità , ficcome aveva avuto 
l’agio di Soddisfare la fua il Sig. Bon- 
uet, thè in foli tre meli circa era fta-< 
to ammiratore di quelle dieci genera- 
zioni («), quando dieci anni abbiso- 
gnavano a me per averne in altrettan- 
te nelle mie Piante Quantunque però 
io non mi trovi da quelli parte forni- 
to de’ lumi neceflarj , re ho tuttavia da 
altre tanti che ballano per moftrare 1’ 
infuffiflenza dell’ addotta obbiezione . 
Primieramente non abbiamo in tutta 
la Natura un folo efempiq , da cui ci 
colli che un accoppiamento od una fe- 
condazione abbia fervito a più genera- 
zioni: e quel folo, fu cut era caduto 
qualche fofpetto , voglio dire , il fatto 
de’pidqcchi delle Piante , è flato con» 
vinto di aperta falfità. In fecondo luo- 
gò altri elempli ci afficurano di quelle 
Itìcceflìve , e moltiplici generazioni fen- 
za accoppiamento né fecondazione , co- 
me lo veggiamo nel Polipo a braccio, 
dal cui corpo fpuntano de’ piccioli poli- 
pi, i quali nel tempo che fi fviluppa- 

no, 

(*) T. I. p. 44. Ed, in 4. 
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no, gittan fuori altri polipi minori , e 
da quelli né efcono altri minori anco- 
ra j in guifa che fi viene a formare una 
ferie di generazioni , attaccate le une 
alle altre , e tutte quante al Polipo 
madre . E quello Polipo Madre fiam 
ficuri che non ha avuto commercio di 
forta con altri de’fuoi fienili , perelfere 
flato divelto picciolilflmo' dal còrpo di 
un’altra madre, e tenuto Tempre nella 
folitudine la più perfetta (a). Se adun- 
que quell’ordine di generazioni noi lo 
offerviamo negli Animali indipendente- 
mente da verun influ/Tò di principio fe- 
minale , perché non potrà aver luogo 
in alcune Piante, o a dir meglio per- 
ché noi dovrà? non avendo noi come i 
dianzi accennava, verun fatto che prò- f 
vi effere le fucctlflvcge ne razioni di qual- f 
che Elfere .organizzato il rifuteato o 1’ 1 

effetto di un’antecedente fecondazione . A 

, LVH. 

* * 1 • • r 

Del rimanente quantunque la mol- ? 
tìplicità de’ fatti per me allegati mi a- ' 
Aringa ad efcludere intera mente -fazion ; 

del 

r ■* . . I 

s SS 35 SS 55 Sr 

(*) Tre/nbley’, Polypes d’ cau 'douce/ 
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del pulviscolo de’ marchi dalle ime Pian- 
te , io non ardirei peiò negare la paf-. 
lìbiltà di qualunque fecondazione . Vò 
adunque dire che nel meditar fedamen- 
te fu ‘quello rilevante Soggetto , qual- 
che volta mi é venuto alla mente fe 
mai le Temenze di quelle Piante venif- 
fcro fecondate nell’ ovaja. da qualche 
principio feminale che annidato nei pi- 
llilli. Quello mio dubbio ha avuta ori- 
gine dall’ aver veduto talvolta fu loltig- 
ma di alcune Piante una fatta di pol- 
vere molto fimile in apparenza a quel* 
la degli llami , quantunque avelli pro- 
ve ficure , che quell’ ultima non fi era 
per ancora fiaccata dalle antere. Con- 
I fefio per altro di non avervi fatto fo- 
pra veruna particolare ofiervazione . Un 
tal dubbio fi è in me confermato alcun , 

poco dopo 1* aver letto neU-dotto-Stg, 

Kolreuter , non fenza qualche mia lor- 
prefa , che 1’ indole della polvere femi- 
nale degli (lami è fimile all’ altra, di ,i 

cui va fornito lo ftigma • Talora dun- 
que mi é corfo per l’animo, ; ; fe mai 
quella polvere dello fligma avefie quell 
azione, quell’ influenza fu le Temenze 
di alcune Piante, che fu tante altre 
ha quella degli (lami . Ma , replico , 
quello è un puro dubbio, o al più un 
fofpetto , cui per altro vivrei piacere 

gran- 
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grandiffimo che ad un efame fperimen- 
tale venilTe pollo da qualche abile Of- 
lervatore. E giacché parlo delio llig- 
ma , che è la parte fuperiore del pillil- 
lo, defidererei che quetV organo vcniiTe 
meglio efplorato di quel che è (lato fi. 
no al prefente: e Copra tutto che fatte 
veniffero le piò minute ricerche intor- 
no alla creduta fua impermeabilità in 
alcune Piante , come fi è ragionato più 
Copra (0. XLVI. XLVII.). Non v'ha 
dubbio che quelle indagazioni congiun- 
te a quelle Copra gli Itami diradereb- 
bero la folta nebbia , onde tuttora ri- 
mane coperta la fecondazione nelle Pian- 
te. Le fecondazioni artificiali mi Cono 
fiate d’un gran vantaggio a fminuire le 
tenebre , che velavano quella grande 
operazione negli Animali. Io adunque 
non polTo c T ìe Tnctrtcar^i nuovo aiNa- 
turalilli quelle fecondazioni artificiali , 
iton dubitando io punto che buona par- 
te di quegli fchiarimenti , che hanno 
apportato agli Animali non fieno per 
apportarli alle Piante . 

$. LVIII. 

Gon quelle efortazioni , ed eccitamen* 
ti che partono da un ingenuo defiderio 
peiliP allargamento dei confin ideila Scien- 
za 
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ii Botanica , bramerei anche d’ invo- 
gliare i Natùralifli a fare uno (tudio 
più degno del Ftlofofo intorno alla Fi- 
f:cà delle Piante; -Le legnofe , non v‘ 
ha dubbio, fono (late molto illu l't rate per 
le profonde Ricerche dei Crew , dei 
MJft'f'h’i , degli Hales, dei Duhamel , 
dei R. nutt. Ma le Piante erbacee sì 
fupciiori di rumerò alle legnofe, mol- 
te delle quali intere Hanoi tanto la no- 
flra {pecic , per 1’ immediato follenta- 
mcnt'o che in effe- ritrova , li può dire 
che ' finora fono fiate ep'rvffochè trafora- 
te. Per le. mu non abbiamo di loro che 


la r.in’à' nomi radatura , in quanto che 
divere delle 'loro parti eficriori fono fia- 


tò da,’ P»ct anici deferitte a norma dei di- 
verfi JVietbdi che hanno adottati. Nè 
io condanno per quefio la nomenc’atu- 
ra di effe, che anzi io la veggo necel- 
fa ri fu ina giacché per entrare in ragio. 
ìfatV'éfami delle- Piante fa. d’ uopo co- 
^ <f‘ *)òi non portiamo conofcerle 
cho' 1 |i‘.r fetenza 'dei homi (a). Dico 
i Tomo li!* . ■: ?.. foi - 

"'(a) Oltre -la' neecffitu di apprendere la No- 
muulatlia^f «quindi fi pot.ebbe efia men- 
tan-eme chiamare la 


ria Naturale { f. creme quelli che, la jno.feiia- 
no i Natuhlirtì t Giartunatitì ) » v» « an- 
elli* altra di doverla ufare. fcriveAdv v? e vo- 

fiUH* 


i . 
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foltanto che lìccome la Nomenclatura 
fdrucciola quali Tempre fu la fuperficie 
delle cofe, così ella non bada per trar* 
ne que’ lumi che intereflano la curiofi- 
tà del profondo Indagatore , e che fono 
atti a promuovere 'la Filìca di quello 
Regno. I corpi naturali non fonr Ef- 
feri femplici , ma compollilTìmi , para* 
gonabili, come diceva il celebratiflìmo 
MulTchenbroek , a un orologio rifultan- 
te di varie ruote , e riochiufb in un 
allumo, che ci impedifce il poter ve- 
dere la grandezza, e i mutui congiun- 
gimenti di quelle ruote , e il vario agi- 
re delle elaftiche molle . E quinci per 
avere fott‘ occhi quelle interne parti, e 
per efplorarle come conviene, e ricono- 
lcerne il loro giullo valore, ci è d’uopo 

1* a- 


gliamo eflere intefi dalla comune dei Natura- 
ili . Così ragionando noi delle Piante , e de- 
gli Animali ( quando quell; non folfero de* 
più notori ) pare che prefenteinente non pof- 
iiamo far fenza il Linneo . Almeno valendoci 
noi dei nomi del fuo S'tfttma dell* Natura , 
malgrado i rifleffibili difetti qhe può aver que- 
ilo Libro , fiam lìcuri d’ ellère intelì per tutta 
Europa . Dirti delle Piante , e degli Animali \ 
giacché rifpetto ai Fortili fogliamo far ufo del 
Cronftedt , e del allerto > che in quello ge- 
nere fono clarticij. 


l’aprire l’afluccio: e lo fletto pure dob- 
biam fare riguardo ai corpi, non con- 
tentandoci di rivolger 1’ occhio fu la loro 
corteccia, e di arredarci nella contem- 
plazione delle efleriori loro apparenze , 
ma cercando di penetrare addentro, per 
vedere, e ammirare le Angolarità che 
rinferrano. Quando i primi Mineralo- 
gifli caratterizzavano le Produzioni del 
Regno foflìle dalla diverCtà dei colori, 
dalla trafparenza, dall’opacità, dall’ef- 
fere altre lifcie, altre fcabre, le une 
granellofe , le altre fibrofe ec. , non ci 
hanno dato di quello Regno che idee 
fuperficiali , idee vaghe, e quali Tem- 
pre fallaci. Per conofcerle a dovere é 
flato mefìiere che la Chimica con le 
fue analifi s’interni in quelle Produzio- 
ni , e porti \a luce dentro alle lor te- 
nebre . Quello che ha fatto la Chimi- 
ca rifpetto ai Minerali, lo ha fatto la 
Notomia per riguardo agli Animali . 
E noi non polliamo che faper grado Torn- 
ino agli Swammerdam , ai Redi , ai 
Vallifnieri, ai Reaumur , ai Lyonet, 
ai Daubenton , e fopra tutti riguarda 
agl’infetti all’ immortale Malpighi , la 
cui Diflertazione fui Baco da Seta , che 
è un tefluto di Scoperte'* fi può dire 
con verità che da sè fola fia fuperiorc 
a tutte Jle Nomenclature fin qui pub- 
V » ’ bli. 
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bilicate d’ intorno agl’ Infetti. Quelle fiu- 
dio , quei t’ lento ricercatore clic da prò 
di Naturali -li li è portato l'u i Minera- 
li, e fu gli Animali, io vorrei r. e con 
la debita pr-pjtzione fi porraffe fu le 
Piante erbacee. La loro econo.i.i^ , che 
è l’oggetto il più grande, e i! più prin- 
cipale della Storia Naturale , dee p : ù 
d’ ogni altro in te re fi a re le\rofire Ri- 
cerche. Ma quefia economia egli c- im- 
pofilbile il conofccrla a dovere fin? a u/i 
previo rifletto efame delle parti non tan- 
to efierne che interne (<?). Veggio bene 
che qneflo genere di occupazioni efige 

fve- 

( a ) Quelli che ad oggetto di giovare al Pub- 
blico, e di contribuire ai progredii dell’ uma- 
no faperc fi applicano con le loro Ricerche 
allo Audio delle Piante ( c lo Hello vuol dirli 
de’ Minerali , e degli Animali) dovrebbero, 
a mio avvifo , imitar 1’ efempio del defunto 
Erxleben , già preclariflìmo Accademico di 
Gottinga , di cui il Sig. Kaeftner, Prenden- 
te di quella rinomata Accademia , nel teflèr 
di lui il meritato Elogio fa il feguente com- 
mendabil carattere , accompagnato da una giu- 
11 i Ann a fua rifleflìonc ; ,, Hiltoriam Natura- 
,, lem quam vòcant , judicabat ( Erxleben ) 
„ Animalium', Plantarum , FoAiliuni non ca- 
„ talogum ette, fed phyficam . Itaque horum 
„ corporum flru£luram, analyfim , propieta- 
„ tcs, ufus docuit , non negletìis tamen no- 

»> ds , 
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fvegliatezt* d’ ingegno , pertinacia d’ 
animo, fertilità di ritrovati, finezza dì 
criterio, iom ma attenzione nell’ avver- 
tire i fenomeni, e pari fagacità nel di- 
flinguerli, i quali requifiti non mi pa- 
re che gran fatto fi richieggano nell’ 
erudito Nomenclatore , che fuole di- 
ftinguerfi fingolarmente per la memo- 
ria. E quella è pur la verace cagione 
per cui nel tempo che rigurgitiamo in 
Nomenclatori, fiam poveri anzi mcndi- 
ci di Oifervatori. Ma d’altra parte fe 
non fe a collo di tali laudevoli fatiche , 
e per opera di tali vantaggio!! fuflìdj 
non é fperabile il dar nuovi palli in 
quella nobilillìma Scienza, e 1’ accre- 
feere il teloro delle utili cognizioni . Il 
perché io non pollo che preferir gran- 
demente il genio di que’ Naturalifli , che 
concentrano la loro attenzione fu qual- 
che parte di Storia Naturale non ab- 
ballarla {chiarita , al talento di quegli 
altri che non fi occupano che di No- 
V 5 men- 

v 

„ tis, quarum ope velut in indices poflent 
,, referti . Quos indices folos qui memori# 
„ mandant, aut ad evolvendos illos manu* 
„ habent exercitatas, fruflra fibi perfuadent, 
„ librum ipfum Natura: fe tenere Kaeil- 
ner in Elojh ]o- Chrijì. Erxleben, Gottin- 
ga: 1777. 
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menclature: ed ho il piacer di vedere 
che non penfano diverfamente que’ grand' 
- Uomini, a’ quali Ita a cuore il mag- 
giore avanzamento poflìbile nelle Scien- 
ze , cui nel tempo che con patrioticò 
zelo lo raccomandano altrui, non la- 
rdano eglino lìeffi con le immortali loro 
Opere di favorirlo, e promoverlo. A’ 
quali Uomini illuftri pare che non va- 
dano troppo a verfo i Nomenclatori, 
non già a mio avvifo perché deprezzi- 
no la Nomenclatura , eflendo effa sì 
neceffaria , che può a ragione chiamar- 
li la chiave dei tre Regni, ma perciò 
folo che loro fembra che il volere eden- 
derfi in voluminofe Nomenclature , e 
con effe a guifa di tanti Briarei tentar 
di abbracciare tutta quanta la Natura, 
come più d’uno ha pretefo di fare, fia 
ella un’imprefa quanto prefuntuc a, al- 
trettanto puerile r e che d’ nKa parte 
fe in vece d’ effere fcopriton di parole 
lo foffer di cofe, coll’invelìigar la Na- 
tura , difotterrare qualcuna di fue infi- 
nite ricchezze, e farne al Pubblico dono 
gradito, farebbero grandemente più van- 
taggiofi e più utili alla Scienza che col- 
tivano, e tutto infieme più benemeriti 
della Letteraria Repubblica. E perchè 
a taluno peravventura non lembrino e- 
fagerati quelli miei detti , delle molte 



rifpettabilì autorità con le quali potrei 
confermarli , piacemi l’addurne due fole, 
l’una dell’incomparabile Sig. d’ Alem- 
bert, l’altra del fublime Contemplato- 
re della Natura. Nous ne voulons 
„ point relTembler à cette foule deNa- 
„ turaliftes qu’ un Philofophe moderne 
„ a eu tant de raifon de cenfurer; & 
„ qui occupi fan celle à divifer les pro- 
„ duftions de la Nature en genres & 
,, en efpèces, ont confomé dans cetra- 
„ vail un tems qu’ ils auroient beau- 
„ coup mieux employe' à 1* étude de 
„ ccs produdlioDS mémes Cosi il 
primo in quel capo d’opera dello fpiri- 
to umano, voglio dire nel fuo Dìfcor - 
fo Preliminare all’ Enciclopedia . E fo- 
no queft’efTe le parole del fecondo, con 
le quali pongo fine al mio ragionare. 
,, Que devons novus penfer de ces No- 
,, menclatures fallueufes , qu’onofenous 
,, donner pour le Syflème de la N atu- 
„ re . Je crois voir un Ecolier , qui 
,, cntreprcnd de faire l’Index d’ungros 
„ in folio, dont il n’ a lu que le ti- 
,, tre & les premiéres pages. Et méme 
,, ces premiéres pages du Livre de la 
,, Nature les pofTedons nóus? Combien 
„ s y trouve-t-il de palfages que nous 
,, n’entendons pas, & dont le fens ca- 
,, ché rcnferme probablement des verì- 
V * „ tèi 
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5, tes intéreffantes? Je ne fais point le 
„ procès aux Nomenelateurs ; ils s’ af- 
„ forcent de mettre de l’ordre dans nos 
,, connoiiTances : mais je dirai bien , qu’ 
„ un fnnple Nomenclateur ne fera ja- 
,, mais de grandcs découvertes . Je di- 
„ rai bien encore , que je fais plus de 
„ cas d’ un bon Traìté fur un feul In- 
} , fedìe,que de toute une Nomencla- 

„ ture i njeBologiquc MéJirez 1 ’ 

5, admirable Hiftoire du Polype \ lifezles 
3, beaux Mèmoìres fur les InfeHcs , & 
3, comparez 1 ’ ucilìcc de ces Chefs u'oeuv- 
3, res à celle des Nomenclatures le plus 
33 vantées . Quels font ceux de ces Ouv- 
3, rages que vous aimeriez mieuxavoir 
3, fait, & qui vous paroiflfent fuppofer 
33 plus de fagacité, de genie, d’ inven- 
3, tion , & contribuer davantage aux 
3, progrès de l’Anatomie & de la Phy- 
„ fique? Il me femble, qu’on devroit 
3, étre moins cmpreiTé à faire le cata- 
3, logue de nos connoiffanccs , qu’ à les 
3, augmenter. Amaflòns plus de matè- 
5, riaux, avant que de longer à elever le 
3, Tempie de la Nature; Elle refuferoit 
„ d’y habiter; il ne feroit pns proportio- 
„ néà fagrandeur ; il ne leferoitqu’ àia 
3, petitelfe de P Architele “ (<*) . 

55 s-sjiasr s555t: 55 3555 : SS 35 ^5 STSS 35 £535 

(*) Contempi» de la Nat, T, 1. 
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INDICE ANALITICO 

DELLE MATERIE 

Concernenti la Di fonazione fi opra la Fe- 
condazione 'artificiale ottenuta in al- 
cuni Animali . 

CAPITOLO J. 

« 

Fecondazione artificiale nel Rofpo ter- 
reftre a occhi rolli , e a tubercoli 
dorfali . 

fi. CXVIII. T7Econdazione artificiale nel- 
Jl le farfalle del baco da feta 
inutilmente tentata dal Malpighi , e da 
altri . Difegno dell ' Autore di tentarla 
egli nelle rane , e ne'rofpi. _ Pag. ?. 

- CXIX. Fecondazione artificiale felice- 
mente operata dall' Autore nel rofpo ter - 
reflre à occhi roffi , e a tubercoli dor* 
fiali. . 5* 

§. CXX. Fecondazione artificiale , che fa 
nafeere maggior numero di girini in ra- 
gione della maggior copia del feme fe- 
condatore . 

CXXI. Che fi ottiene egualmente bene 
afpergendo di feme i girini prima , o do- 
po di ejjere fiati nell' acqua immer fi. Che 
V 5 è proti - 
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è pronta del pari ad animare i girini 
che la fecondazton naturale . • 1 1. 

§. CXXII. Girini che reftano con pari fa- 
vorevole efito fecondati dall'arte quando 
foggìornano per ancora dentro dell’ utero 
e quando ne fono già fpontaneamente u. 
fciti. Privazione de’ vermicelli Jpermati- 
ci nel feme che non ìmpedifce punto la 
fecondazione. 13, 

$. CXXIH. CXXIV. La fecondazione ar- 
tificiale non ha luogo ne’ girini locati ne % 
Jiti più alti degli ovidutti. Donde ciò . 

- Ncn ha luogo in quelli tampoco . che 0 
fono per qualche accidente caduti dentro 
*H' ah dome , 0 che non fi fono per anco 
Mudali dalle ovaie. Più tentativi inu- 
tilmente intraprejì per ottenere la fecon- 
dazione dentro alle ovaje. ij. efeg. 
CXXV. Suoo efpreflo dai tefiicoli del 
rofpo terreftre a occhi raffi , e a tuber- 
coli dorfali egualmente abile eh » il feme 
per la fecondazione . 19. 

§. CXXVf. Hovella fpecìe dirofpo deferii- 
ta dall’ ^Autore . Come in quefla fucce- 
da la naturale fecondazione . Fecondazio- 
ne artificiale che fi ottiene in lei non al- 
trimenti che nel menzionato rofpo. **. 

5. CXXVff. Quella legge che offervafi dal- 
la natura intorno alla generazione de- 
gli altri deferitti amfibi , fi ojferva an- 
che in quello^ 15. 


CA- 
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CAPITOLO II. 

Fecondazione artificiale nella Salaman- 
dra acquaiòla , e nel Rofpo terreftre 
putente . 

§. CXXVIII. T? Econdazione , artificiate 
X 1 con avverfo fucceffoten* 
tata nelle Salamandre acquaiole adope. 
rato il feme puro, *7- 

$. CXXIX. Ottenuta in parte nelle mede - 
fime mediante il feme all' acqua ramme- 
fcolato . Suco dei tefiicoli falamandrini 
atto egli pure perla fecondazione purché 
fi a mìfchiato con l'acqua . J°* 

5 CXXX. Nel terreftre rofpo putente fi 
ottengano le varie guife di fecondazione 
artificiale efpofte nei paragrafi CXIX. 
CXX, CXXI. CXXII- CXXIII, Seme 
di quefto rofpo abile a fecondare ancorché 
per alcune ore reftato dentro alle vefet- 
chette del morto animale. ??• 

6. CXXXI. Conferva la fecondatrice fua 
virtù dopo /’ e fiere fiato per alcun tem- 
po ne' va fi . Tempo in cui viene a per - 
derla y dipendente dalla temperie dell' a- 
ria . Cagion fiftea per cui il feme fi fa 
Aerile. 

§. CXXXII. Suco de'tefiìcoh , ette dopo la 
morte dell'animale conferva piu lunga- 
mente che il feme la virtù fecondatri- 
ce 40. 

Vo $. CXXXfl. 

• -> 

/ 
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§. CXXXIII. I tefiicoli apparendo non per- 
dono la virtù del fecondare . La perdo- 
no però dì (fece andò fi. Come altresì f ag- 
gettandoli a un forte calore . Tefticolidt * 
rofpi tenuti foìitar ) , ovveramente de'ro - 
fpi troppo giovani , inetti alla feconda- 
zione. 4 *«. 

$, CXXXIV. Seme , e fuco de'tefiicoti che 
tton perde la virtù prolìfica incorporato 
ad altri liquori . < 4 . 

$. CXXXV. Girini che confervano la fa- 
coltà di refiar fecondati , e di nafceae 
dopo una dimora più o meno lunga dent 
tro all'utero morto . Freddo acconcio a 
favorire quella dimora . 49 . 

$. CXXXVI. Come pochi minuti d'immer- 
fione nell' acqua .rendano inetti i girini 
ad efjer fecondati . Cagion fifica di 
ciò. 5 1 * 

$ CXXXVII. Come nelle fecondazioni na- 
turali i tu afe hi non afpergon di femC 
che que’foìi girini, che allora entrati 
nell acqua Fecondazione nelle rane , t 
ve' rcfpi aiquanto diverfa da quella che 
vulgarment* fi crede J deceder nei pe- 
fci% 5 * 
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CAPITOLO I U.J 


Fecondazione artificiale nella Rana dé« 
gli alberi, e nella Rana verde ac^ua» 
pisola h ' * ' . . 


■ • ■ r 


§. CXXXVIIf. T 0 fcarfo lìbero /elle 
L- tane dt 9 : i ail>e>i p >fi- 
/edule dall' Autore non gli ria pernierò /’ 
intrapì endere fu di ej]e eòe poiòi tema- 
i tivi . J » deferivono le pa>tt gerir ali ile’ 
mafcbbdellu rana verde acquaiola . 57. 
§. CXXXfX. Que' KÌJuuati che per rtf. 
guardo alla fecondazione artificiate Ji fi- 
tto avuti negli amfib j de feruti ne' due 
, precedenti Capitoli, fi fono ottenuti al- 
iteli con potbijftmo divario nella rana 
verde acquaiola . 5 9. 

$. CXL. La fecondazione fi ottiene toccate 
in un punto ove 1 be fi a , le ferettemu - 
' cellaginofe attorniami i ginn. . i'tccioh fi- 
finta filila ai feme ranuio bafiante a fe- 
condar più girini 61. 

CXI-I. Si ba ia fecondazione' ancorché 
la filila feminale debba attraverfare un 
greffio firato dt J utine . 64. 

§. t.XLIf. Seme ratino che mefcolato a 
una quantità d acqua fuccejfivamente 
maggiore , ritiene la fei onda trae fua 
virtù non oftante che / acqua giunga al 
prjo d' una libbra , e il feme non fiaebe 
di tre grani 67. 

T mo m. V 7 §. CXLIII. 


y 
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§. CXLIU. Anche in una libbra e mezzo 
d' acqua tre grani di firme confervano 
per intiero la virtù del fecondare . Fa - 
, cendo però crefcere il pefo dell’acqua fi 
comincia a pregiudicare a- cotefta virtù . 
conferva fi tuttavia qualche avanzo -di 
lei in ri. libbre di acqua. 71. 

5 . CXLIV. Altri fatti che provano anche 
d'ur.a maniera più forte come una quan- 
tità inefprimibilrnente picchia di feme è 
bacante per la fecondazione . 7;. 

§. CXLV. Una mole confiderabile d'aqua 
in cui fieno fiati mef colati tre grani di 
feme ranino , non diventa ferite dopo V 
aver fecondata una prodìgiofa moltitudi. 
ne di girini . Con prontezza eguale fe- 
conda i medefimi 0 vi reflano immerfi 
per lungbiffimo tempo ovveramente per 
pochi ifianti. Cotefi' acqua feguita per 
molte ore a refìar prolifica , e più affai 
in un freddo ambiente. 73. 

§. CXLVI. Suco de' te fiic oli ranini atto a 
produrre egualmente che il feme le va- 
rie guife di fecondazioni artificiali de- 
ferine nei paragrafi CXL. CXLLCXLIF. 
CXL 1 IL CXLIV. CXLV. Cotal fuco 
non meno che quello de’ rofpi è dotato 
d' un' efficacia pari in tutto a quella del 
feme . * • ». . 7 < 5 . 

$. CXLVIL I due rofpi che fono flati il 
principale f oggetto dei due precedenti Ca- 
pitoli fornijicho relativamente alla ie- 
condazione artificiale i medefimi rifui - 
1 . - . iati 
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tati che ha forniti la rari* verde acqua- 
ta juola . Avvertenze utili a f a per fi 3 fin - 
gelar mente per chi volejfe . fperhnental - 
"sVi mente ejiràtar fi in quejio genere di fg. 
. * coti dazioni . ,, - ig < 

CXLV r nf I girini t e i falaxnandrini 
fecondati dall. arte in nulla differifeono 
dqi fecondati dalla Natura . 3j. 

/. CAPITOLO IV. > 

• v 

Ri fle filoni . 


$ CXLIX, T E fecondazioni artificiali 
• 1 , avute fi col feme privo di 

vermicelli fpermatìci fornirono una no - 
» ve La prova dìmofirativa cb'ejfi non fono 
■ &L autori della generazione . 85. 

p. CL. y£p pigli immaginati a dìfefa de' 
-v vermicelli fpermatìci , che non hanno 
punto luogo nelle Offervazìvni dell' Au - 

tore • . 89 

$.\CLf. Cote fi e Ofieryazioni fono deipari di- 
irritative della falfitd dell' Epigenefi. 9 r. 
p. C. L.n. Il jeme perche fecondi i girini 
c deve, infirmar fi ne' /or corpicel/i . Stradìc - 
ciuole per cui vi s'infinua. Ve > àf fi 
v* ammano i girini in qualunque punto ven- 
gapo ejfi tocchi dal feme . 9l< 

P^CLllI. V animazione de 1 girini è fecon - 
i tu _ tte k apparenze l'effetto della ir - 
ri t a zt otte cagionata al cuore dall ' urto 

del feme . Quefla animazione coti nei zi- 
tr „ .9 


h. t 


rini che m molti altri Animali è più $ 
meno pronta in ragione del maggiore, o 
minor calore dell' atmosfera . 96. 

$. Ci IV. Qualità del- feme de' ranocchi e de* 
rofpi, che non gli tolgono 1 * r fiere di /li- 
molante per rapporto jtl cuore. 9 fr. 

$. CLV. Si fifia in numerila quantità del 
feme prodìgiofamente picciola che è ca- 
pace per fecondare i girini . . 100» 

CLVli J» dimofira con efempli fifici co- 
me tal quantità , avvegnaché pi echi if- 
fima fia valevole ad, irritare il. cuo- 
re . »oj. 

CLVH. De fia quantità impicciolita pe- 
rò di più comincia a f arfi inetta per la 
fecondazione . La porzion del Jeme pro- 
ducitrice della fecondazione fi ha fonda- 
mento di credere che ftmpre fiapicciolif- 
I ima K7. 
ÓLVIIf. Se quella rìflrettiffima mi fura 
- • di /err e , che pratica la N atura per. la 
fecondazione di quejli amfih 7, la prati- 
chi del pan pel refiante degli animali . 
Sembra che non abl'iam dati bafianti 
per la /cura foluzion del Quefito 1 Co - 
> m* porremmo procaccìircèli _ tcg-. 

* . IX. Il feme relativamente a' girini 
delie rane , e de' rofpi f Ombra che far 
tton ,po fi a l' uffizi* di liquor f nutritivo .. 
V ova diretta eh egli è un verace fii- 

nolante, .... nj. 

$. CJ X. Se a quel modo che il femt e- 
J, rullo dal corpo de' nofiri amfibj confer- 
va, 
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va per gualche tempo la flimolatrice fua 
forza , atta ad animar gli embrioni , la 
conferva del pari il feme degli altri Ani- 
mali . i ij. 

CAPITOLO V. 

Se la fecondazione fia un effetto dell’ 
aura fpermatica. Se altri liquori d> 
verfi dal feme fiano abili a feconda- 
re. Tentativi per avere negli Amfi. 
bj deferitti artificialmente dei Muli. 
Fecondazione artificiale ottenutali nel- 
le Farfalle del baco da feta . 

CLXr. Tf Inora non era fiato declfo fe 
•T la fecondazione venijje pro- 
dotta dall'aura fpermatica, oppure dalla 
parte craffa del feme. no. 

$■ CLXH. Girini bagnati dalla fola fura 
fpermatica , a ciò r.ulbameno non fiati . 
ii 4. 

$. CLXIir.CLXIV.CLXV. Luminofe con- 
ferme di ciò ; e conclusone che la fola 
parte del feme craffa, e vifibìle è atta 
per la fecondazione dei girini . 115. e 

' . ibi. 

§. CLXVi.. Per tal fecondazione è mede fi. 
mamente abile la fola parte craffa e vi - 
fibile del fuco de'tefìicoli Oltre alla cer- 
tezza nei nófiri amfib) è affai probabile 
'.che negli aliti animali , c nell' Uomo 
V 9 fleffo 


V* 


fteffo l'aura fpermatica alla feeondazio. 
ne fia infuriente . ,i» 7 * 

. JCLXV1I. La parte del feme produciti - 
ce del/a fecondazione non è un liquore 
grandemente volatile , ficcarne da molti, 
è fiato creduto. 13 j. 

§. CLXVIH. Fluido elettrico che accelerali 
nafcimento de' girini fecondati , ma che 
non è alile a }ar nafcere i non fecon- 
dati. 1 JS. 

CLXIX. CLXX. No/ fono tampoco più. 
altri fluidi di natura dal feme diver- 
ga . 139. e feg. 

CLXXI. Seme delle falamandre impo. 
teme a fecondare gli embrioni delle ra- 
ne , e de ’ rofpi ; e vicendevolmente . La 
fi e fia impotenza trovata nel feme de' ro- 
, fpi relativamente alle rane , e vicever . 
fa . F alfo che i rofpi fi accoppino\talvoL 
ta con le rane. 143 . 

§, CLXXI I. Uova delle farfalle del baco 
da Jeta fecondate artificialmente dall ‘ 
Autore. v ■> 1 7 .° • 

$. CLXXIH. Fecondazióne artificiale otte- 
nuta felicemente in una cagna. 174. 
§. CLXX1V. Tenuijfima quantità dì fe- 
me fiata ballante per tal fecondazione . 
Sembra probabilìjfimo che la dofe del fe- 
me operatrice della fecondazione nei gran, 
di Animali fia picciolijjìma . 177. 

Traduzione delle precedenti due Lettere 
difier tatorie . Lettera prima »3S 
lettera feconda . _ »$9 

I N- 
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INDICE ANALITICO 

DELLE MATERIE 

I 

Concernenti la differtazione f opra la 
Generazione di diverfe Piante ^ 

CAPITOLO I. 

Generazione delle Piante chiamate dal' 

- Linneo Spartium junceum , Vieta fa , • 

- ba , Pifum fativum , Dolicbos ungiti 
culatus ; 

* ’ > 

$ . I. r ’ Ovaja delle Piante è quel luogo 
I * che viene J ce Ito dall' Autore co- 
me l’oggetto principale di fue ricerche , 
coll' e ( aminarlo in tre tempi diverfi, cioè 
in quello che precede y che accompagna e 
che tien dietro alla fecondazione . P. 307, 
II. Per Panali fi fatta in diverfi fiori 
di ginefira ( fpartium junceum ) fi ri. 
cava che le femenzine di quefta Pian, 
ta preefifitSno nell' ovaja da molto tempo 
alla fecondazione , Jenza però che lafci. 
fio ancora apparire nè la piantina , nè i 
lobi. , 3 Q 9 - 

§. III. E quefta apparenza della piantina , 
e dei lobi non ha neppur luogo ove la fe- 
condazione è vicina a fuccedere , e nel 

ttm- 


tempo fiefio t in cui da' Tifici crede fi che 
fucceda . . Ut . 

IV. Cavità che qualche r tempo appreso 
la caduta de' fiori della ginefira comin- 
cia a formar fi dentro alle femenzine ; e 
manìfe fi azione in lei di un corpicello g» - 
latìnofo , da prima apparentemente in- 
forme poi che fi dà a vedere altro non 
e fiere , che la piantina in ifcorcio , e * 
due lobi . Attacchi di tal corpicello alle 
femenzine . Sviluppameli ulteriori di 
qutfie t della piantina , e dei lobi. 313. 

$. V. Confeguenze dedotte da que^i fatti 
che fanno vedere che gl' invogli delle fe- 
rvenze apparifcono innanzi alta feconda - 
zione , ma la piantina j e i lobi appari - 
fcono dopo . 31 5. 

.$• VI. Anche le femenze della fava vulga- 
ref vici a faba ) efifiono nell' ovaia af- 
fai prima della fecondazione . Cavità 
aperta fi dentro di effe dopo la feconda- 
zione ■ Apparimento , e fuccefiivo fviluppa - 
mento della piantina , f dei lobi. Tela 
mucellagginofa , che lega infierii e le fe- 
menze , e la piantina . ? . 3 1 7 . 

§. VII. Fenomeni fimili ofiervati ne' pifel - 
/» , e ne' fagiuoli ( pifupi fativum, doli • 
chos unguiculatus ) , 3 x^ 
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CAPITOLO IL 

-Generazione delle Piante chiamate dal 
- Linneo R apbanus fativur, Cicerarie - 

* tinunv , Ixia chinenfts , Delpbiniunrcoìf 

f alida. Cucurbita pepo, Cucumis fati - 
vus . Drfamina del PuLil'colo digli 
Stami. *- *. “ 

**- . . i 

f. Vili. IX. TX ravanello ortenfe , e r 
A ceci C raphanu» fativus » 
clcer arìetinum ) differirono i » 

* quefla parte dalle dùe Vìante or men- 

zionate. Più viftbili attaccature tra la 
piantina, e le Jemenze . 3 U. 

§. X* Efeflcnza delle jemenze nell' ov^ia 
' dell' ixia chinenfis innanzi che fegua 
fecondazione . Le fernette appreso 
la fecondazione fi aprono in una cavai 
piena d' un liquore che a poco a può fi 
addenfd , e da ultimo diventa duro len- 
za che laici apparire nè piantina, ne lo- 
bi . Refia l y affare indeajo per mancan. 
za di femenze ma ure 3 > 4 . 

’ff. XI. Apparenze fomcjtantijpine a quel- 
le dell' ixia ch<nenlis nei 'Hpt< n um 
ccnfol da , con auefto di p ù-he tra l' umor 

* ra; piallato dtilr fem ente Jt arriva, tt 

l c £‘ e . la piattina, e libi .lolpCtt j 
futi che debba effr lo flefjo dell >xia 
c*5 •'.^nli'* , Ciò 'Urtane dopo venjùato dal 
fatta in femenze mattile* 3*j. 

* - $. XII. 


\ 
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$. XH. Semenze di zucca vulgate ( cu- 
curbita pepo ) apparite dentro al frut- 
to prima di molto che i fiori \emmine 
fi Jono difchiufi. Analifi. di quefie femen- 
ze , per cui fi potrebbe penfare che la 
piantina , e i lobi apparsero prima del- 
la fecondazione . Anaiijt injiituita infe • 
menze meno acerbe , dalla quale eviden- 
temente fi ricava che i lobi > e la pian- 
tina non fi manifiefiano che più d’ un 
meje appreso ildifie oc amento de fiori . 

* Corpo mucellagginofo , 4 e apparentemente 
organizzato , che fi radica da una par- 
te con la femenza , e dall' altra con iti 
piantina. 3*7» 

$. XIII. Le femenze del cetriuolo ( cucu- 
mis fativus ) manifiefiano gli fiejfi feno- 
meni , che quelle della zucca vulgate . 
Tutte l' altre Piante che ha potuto ofa- 
minare l'Autore dimofirano nel modojtef- 
fo , che le femenze apparirono prima 
della fecondazione , e che i lobi , è la 
piantina apparirono dopo. Quefiì rifui- 
tati confuonano con /’ ojfervato dal Du - 
hamel • Fondamento di penfare che que - 
fia fia la legge della Natura . - 3 3*. 

XiV. Jl non apparire della piantina den- 
tro alle femenze (e non fé dopo fegiiita 
V azion del pulviscolo , fembra a prima 
giunta un argomento plaufibile , che la 
piantina fia pajfiata dal pulvifcolo alla 
femenza . Motivi pero di diffidare di que- 

fio argomento . -V , *34. 

$• XV. 


$. XV. Efpìate attentamente le parti càm- 
ponenti il pulvijiolo fecondatore Jem- 
. bra non Ji aboia fondamento di penfarC 

- che in ejjo fi celino gli embrioni. Mez- 

- zi immaginati dall' Autore per levare 
, ogni dubbiezza , confidenti rei vedere 
c guanto J'Uccede alle temenze , impedita 

fu di ej]e i azion del pulvifcolo . 336, 

CAPITOLO III. 

Generazione di alcune Piante, parte a 
fiori ermafroditi, parte a fiori maf- 
chi , è a fiori femmine nel mc-defimo 
individuo fu le quali non ha agito 
la polvere degli fami, chiamate dal 
Linneo Ocymum bafilicum , Hibifct'i 
fyriacus , Cucurbita tnelopepo fr itela 
clypeiformi , Cucurbita cìtrullus , 

§. XVI. XVII. T A recisone delle antere 
' » 1 ■» quando i fioti del butìli- 

co ( ^ocymum bafilicum ) fono vicini ali' 
aprir fi , e /’ allontanamento del puivifco - 
lo di altre Tiante ftmili , non impedi- 
rono ad effo bajjì'ico il produrre quella 
jìeffa qualità di femerze che fi produ- 
co n da quello , che non è fiato mutilato 
nelle antere. * 341. e idg. 

XVIII. Motivi di Jofpettare che il pul- 
vifcolo agifea come principio fecondatore 
alquanto prima che i fieri del b africo 
^ _ fino 



tuo MUV'ufi- Avveramento* qucfli 
fi.petii La totaU marnar, Za del fu tvt- 
Wo mn impe.dijce l appannato degli 
camion vede Je„>.r,z , quantunque im- 
pecila che qu.jte frn.at.xe peno jecm- 

dc ■ « 3 4 5 * 

XIX. "Totale mancanza del pulviscolo 
che produce ana.> gb> i fletti \u le Jemen» 
/ Z e dui' h.b.tcus «y>at s Co>feguenz a, 
che ncn è dunque il pulnfcolo che nella 
lecom'avone rem dent-o alle jtmenz: di 
quelle due Piume gli embrioni. w. 

§. XX. XXI. Semenze di zucca a J udo 
( c.tii rb ta |iielur*pcfmdiic.ypr.to»A.il 
che inaiper denteine nte dall' azione del 
pulvifcolo Ji veggon tornito della piar, ri- 
va , e dei Mi , che fono feconde e che 
alla terra affidate producono altre Jemen. 

ze feconde . * c ?f r ^ 

§. XX I. £ lo P e ff° fi verifica nelle Jemen- 
ze delibar guria ( cucurbita tittMbus ) 
malgrado l avere impedito l acccflo deil 
ana e Seriore ai fior femmine nel tem- 
po creduto idoneo per la fecondavo • 
ne. * 5 *. 
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I 

capitolo IV. 


Generazione di alcune Pia, te a indivi- 
dui mafchi, e a individui femmine, 
fu le quali non ha agito il puivifco- 
lo fecondatore; che fono Cannabi t fa. 
tiva , Sminaci a ole sacca, Mercuriali^ 
annua . 

XX ili. COfpetti avuti fi molti anni ad- 
O dietro A Al' Autore che ilput- 
•vi fedo degl individui majehi della ca- 
nape ( cannabis fativi ) non fa necejjfy 
pio perchè le femenze regi' individui fem- 
mine diventiti feconde, tratti da un pie- 
de di canape femmina che fi unificò non 
oftante l' effere ifdato. 361. 

$. XIV. Altri più foni fofpetti dell' Auto- 
re , per aver egli trovato tulle campa» 
gne una moltitudine d' indivìdui fem- 
mine che fiorifconc lungo tempo dopo P 
aver levaci gl' individui mafchi , e che 
producono femenze feconde . t 364 
§. XXV. Ejperìenza di un Anonimo F ran- 
cefe fopra un piede di canape femmina , 
che accrefce tai fofpetti , ma che però 
non fembra atta a decìder pienamente , 
che il pulvifcolo non concorre punto ad* 
fecondazione di <1 uefia Pianta . Intere f- 
<• fanti rilievi fatti a quefto Anonimo dall ' 
illiifire Sig. Carlo Honttet. . 364- 

X i $. XXVU 
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§. XXVI. XXVII. XXVIII. P tedi dì ca- 
nape femmina cuftoditi in una camera 
cbiufa durante il tempo della fioritura t 
e dello fvìluppo delle femenze t altri la- 
nciati liberi , altri fenati in bozze di 
crifiallo che impedivano l'ingreffo all* 
aria efieriore > i quali piedi ciò non per - 
tanto hanno prodotto femenze feconde . 
Sicurezza che J opra i mentovati piedi 
femmine non ifpuntò mai fiore alcun ma- 
J ch'io . 3 6 7- e kg* 

§. XXIX. Perfetta fruttificazione nella ca- 
nape affatto indipendente dall’ azione 
del pulvifcolo. 3 8». 

XXX. Piedi di fpìnaci femmine ( fpi- 
nacea oleracea ), altri lafciati in Orto 
ifolati , altri fimilmente if filati » ma te- 
nuti d' ogni intorno coperti da un vafo 
di vetro , che mettono a luce femenze 
feconde, 384. 

§. XXXI. XXXir. Piedi di fpìnaci fem- 
mine che generano femenze feconde non 
oftante V averli fatti fiorire quando mol 
to prima , e quando molto dopo da che 
foglion fiorire gli fpinaci di campagna . 
Fiori majchi appariti fopra un individuo 
femmina . .386. 

$. XXXIII. Piedi di mercorella femmina. 
( mercurialis annua ) fatti fiorire affai 
prima di quel che fiori fca quefta Pianta 
nelle campagne , 0 non danno femenze > 
0 le danno infeconde . Lo fteffo accade » 
fe il fiorire da una parte * e dall* alita 
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fia contemporaneo , quando i piedi di mer - 
corella femmina fono ifolati . 39 ^. 

§. XXXI V. L'avvicinamento de' piedi ma- 
fcbi ai piedi femmine di quefia Pianta 
infiuifce a render feconde, le femen- 
re . t 59i- 

XXXV. Un maggiore avvicinamento , e 
quafi contatto de'mafcbi con le femmi- 
ne produce fecondità in quafi tutte le fe- 
menze . 394. 

§. XXXVI. V inverfa dell' efperimento , 
ciré /’ allontanamento de ’ mafchì dalle 
femmine induce flerilità nelle femenze « 
Conseguenza della nece/fttà del pulvifco . 
lo in quefia "Pianta per la fecondazione 
deile femenze. Le femenze infeconde fo- 
no Interamente fornite de' lobi) e della 
piantina , come le femenze feconde, ivi, 

CAPITOLO V. 

Ricapitolazione dei principali Ritoltati 
dei Fatti cfpofti nei quattro prece- 
denti Capitoli. RifletEoni, 

XXXVII. T E confeguenze relative 
JLj alla generazione dedot- 
te dai fatti fn qui efpofii Jono , primo 
che le femenze corredate de' lobi e dell ' 
embrione non dipendono punto , quanto 
alla loro efiflenza , dal pulvifcolo degli 
fami : fecondo ebe dunque gli embrioni 
c fiflono nell'ovaia indipendentemente da 
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ejjo pulviscolo : terzo che non fono il ri- 
fui tato di due principi » l'uno dipenden- 
te dal pulvifcoìo , l’altro dal pifiillo » 
fecondo che altri opinano. 397 . 

§. XXXVIII. Se l'embrione che e fi fi e nell' 
ovaja indipendentemente dal pulvifcoìo , 
fi formi quivi meccanicamente , oppure 
vi preefifia. Rifpofta ad alcune apparen 
ti ragioni a favore di tal formazione . 
Prove dirette che quando V embrione non 
apparifce y vi è, e che quando non fi dà 
a vedere organizzato , lo è veracemen- 
te . 49?» 

§. XXXIX, Dall' avere l'embrione il più 
delle volte degli attacchi Jenfibili con le 
femenze , fi ha fondamento di credere 
che li abbia fempre , ma che o per la 
picciolezza o per la trafparenz j ap- 
parivano . Ingrazia di queft attacchi 
o legami venendo /’ embrione e i lobi a 
fare un tutto unico con la femrnza , f e 
quefia effendofi mofirata preeftfie e alla 
fecondazione , è p^habiUffimo che pr e e fi- 
fi a anche l'embrione. 406. 

§. XL. Conjeguenza di quefia preefiftenza 
dell’ embrione nelle Piante dedotta dal 
Sig. Bonnet da un’ Ofjervazione affai a- 
rialoga a quelle dell' Autore . Ad onta 
delle prove le più forti che l' embrione^ 
preefifie nelle femenze , non fembra però 
qua fi fperabile che giunger pofiiamo a 
difcernerlo innanzi all' aprirne nto de'fio- 



409, 

§. XLI. 





§. XLf. Qiitlltf preefi/l'enza dell' embrione 
* che è fiata provata in dìverfe Piante è 
più che probabile che acbia luogi nell* 
altre. " an. 

. XLII. I fenomeni del basìlico , editi 
.« tjpezieltà quelli della mercorella pieva- 
no la necejjìrà del pulvifcolo per la fe- 
condazione di que/ìe due Piante, peno- 
treno limile a quello della mercorella /uc- 
ce àuto già tempo in un terebinto fem- 
mina . 4 i y. 

XLHf. Fecondazione artificiale ottenu- 
ta/ dal Sig. Glsditfch in una fpecie di 
palma. Defider) dell' Autore , che per 
h zijchiarare V o/cura materia della fecon- 
dazione delle Piante , j’ intraprendano 
' diverfi faggi artificiali fu la mercorella , 
Pianta tanto più comunale prejfo noi del- 
le palme . Tentare in quefii f. ggi di fif- 
fare la parte precija del pulvifcolo , che 
è l'autrice della fecondazione . 41 6 . 

§. XLIV Cercar di chiarire fe regge il 
fentimento del Sig. Adanfon , che vuote 
che per la fecondazione delle Piante 'ba» 
fii la più piccìola particoletta del pulvi- 
fcolo . 4 ir. 

§. XLV. Dietro all' efperienza del Gleditf - 
cb , il quale ha ottenuta la fecondazione 
della palma col pulvifcolo g à diseccato , 
cercare Je lo Jìejjo / uccede nella merco - 
reità ; e fino a quando tal pulvfcolo è 
abile a fecondare. Moliti di credere che 
la virtù fecondatrice del pulvifcolo delle 

Pian- 
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in una fianza chiufa , e dentro alle boz- 
ze dipende da tutt' altro che dalla man- 
canza del pulvìfcolo . Confeguenza gene- 
rale che fe moltijftme Piante hanno bi- 
sogno per la fruttificazione dell ’ azion 
del pulvijcolo , diverfe altre ne pojjono 
far fenza . 4?-*, 

§. L. LI. LI I. LUI. Rifpofia alle Oppofi- 
z ioni , che dai Botanici , e dai Fijici 
po fono far fi all'Autore , per le eccezioni 
da lui date al Seffualifmo delle Piante. 
Difettofa maniera di ragionare ufutafin 
qui per foflenere detto Seffualifmo. 438. 

e <eg. 

L 1 V. Colai difetto fuole ejjere non infre- 
quente preffo i Si fi ematici . Differenza 
tra il Si fi ematico , e /’ Ojfervatore nel 
modo di ej aminar la Natura. 44. 

§. LV. La maniera praticata dalla Nata • 
ra nelle Piante , che altre abbiano bifo- 
gno del pulvifcolo , per moltiplicare la 
Jpecie , altre ne facciano frnza , è affat- 
to conforme a quanto offerviam tuttcgior- 
no negli Animali, * 49 . 

LV 1 . E' affa to inverifimile che le fe- 
menze feconde dalP Autore ottenute fen- 
za il pulvìfcolo , fieno V effetto di una 
fecondazione antecedente avutali c°l pul. 
vifcclo . Prove di quefla inveri firn igl:an- 
za tratte dai pidocchi, delle Piante, dai 
poli , e da altri Animali. 451. 

LVlf. Quantunque refi dimoftrato chi 
il pulvijcolo dt'mafchi non è punto fau- 
tore 
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tore della fecondazione nelle Piante più 
•volte nominate . non fi nega pero dall 
* Autore la pofiibilità di qualunque fecon- 
dazione ; e fi vuol dire che forfè efier 
potrebbe che il pìjiiUo dì tali Piante an. 
da fi e congiunto ad un principio feconda - 
tore. Dubbi di opinar ciò. Efor fazione 
ai Botanici per ejaminar meglio ìa na- 
tura de' pijlil i * 54 . 4 5 1. 

LVIII. Le piante erbacee fono una cl af- 
fé di e fieri organizzati che meriterebbe- 
ro d' t fiere più cono/ciufì da'Katuralifti , 
per aver fi di ejfi poco più che la nuda 
nomenclatura . Quanto lo fpirìto dell 
ofiervazione , e deli ’ efpsrienz* fa da 
prejerirfi all'arte del nomencl are , volen- 
do noi accrefcen il teforo delle Utili Co- 
gnizioni nei tre Regni. 


Fine deli' Indice e del Tomo ultimo. 
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